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N ELL’ esporre al Plibblicò le prescrr- 
ti Riflessioni Cristiane , altra in- 
tenzione dapprincipio iion- ebbe 1” 
Autore^ che il’ somsainistrare al- 
^ le persone, che si' esercitano- nel f^r ogni. 
Mese un Giorno di Ritiramento > una ma- 
teria di Lezione Spiritualè-,. che potesse set-, 
vire a mantenerlè ner buoni sentimenti- dal- 
le Meditazioni” già' fatte loro- ispirati.. ^ 
Dimostrò il Pubblico’ d” esserne’ cosi sod- 
disfatto e sono state- ricevute' coir tantcn 
applauso , che' molti ne ‘desiderarono - la con- 
tinuazione ,, e ne domandarono un” Operai 
separata'.. ■ ' 

Vi fu qualche- lamento- sopra 1” essere- al- 
cuna di esse nella prima Edizione troppo ri- 
stretta *, si’ sono- perciò in questa, trattate- 
con- maggror diffusione;, ed agglugnesi. ad. es- 
se un secondo- Tomo sopra altre varie mate- 
rie di' Morale j le quali- sono-» di. molta, iirr-- 
portanza .. 

Nel rimanente , nom consistono* coiste 
Riflessioni in. ragionamenti sublimi* ,- né‘^ir» 
idee.' astratte-,, e- puramente speculative Sòt- 
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no semplici, e naturali, tratte dalla sostan- 
' za del soggetto che in esse si tratta , fon- 
date per la maggior parte sopra, i più sem- 
plici lumi del buon senno , C' della ragione 
alluminata dalla Fede , e per conseguenza, 
sono addattate alla capacita d’ ogni perso- 
na , ed in cuttp^ acconce a persuadere ogni . 
Cristiano. 

Elleno potranno servire di' Lezione , di. 
Discorso , e di Materia alle Considerazioni, 
delle Persone , che sì esercitano nei Ritìra- 
inenti. Non saranno men utili fuori' del Ri- 
tiramento a chiunque vorrà leggerle con qual- - 
che attenzicMie ,• e con qualche desiderio dt- 
trarne profitto . Dall* altra parte i SoggettL 
qui trattati appartengono a tutti la mol-. 
titudine, e la varietà- somministrano abbon-- 
dantemente - ad ogni uno secondo il suo sta-, 
to, c giusta la sua disposizione, utilissimo^: 
)’ ammaestrarocnto . . 
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Utili alte' Persone ,, che sì esercitano' ■ 
nel Rjtlramento . 

51 FLESSI ONE PRIMJL.- 
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Dei Monda 


U. 


C HE cosa è il Mondò, amaro slnoi* 
alla follia , temuto in eccesso ,, 
servito con infinite sollecitudini, 
e: coltivato con iscrupolo di non 
- mai coltivarlo che basti? Il Moni 
> do, di cui ognuno si lagna, e.'non 

fa giustlzia^ad alcuno, non ha riguardo alme;? 
tiro, riempie l’Universo di malcontenti , e, di 
infelici? Il Mondo, le di cui naassime capric- 
ciose sonata n te leggi, sos^ente contrarie alla 
ragìone.j O: sempre opposte al Vangelo?- 
Se il Mondo è un fantasma che unicamente 
peli’. immaginazion- sussiste, non^ è sciocchezza 
il farsi un padrone sì. scomodo dell’altrui fan- 
tasie, e. un. idolo sì formidabile di nostre idee?' 
5e il, Mondo è- cosa reale, qual diritto ha^iCgli 
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d*^ imporci si dure leggi? da chi n^ha ricevuta; 
l’autorità? che fatalità. ci ha. fatto, nascer suoi 
Schiavi ?.* 

Tn vera, quando si: discorre senza passione 
€ senza prevenzione. di spirito, quando si con- 
sidera per sottile, che cosa è il: Mondo , si 
concepisceJ sdegno- contro se* stesso per avergli, 
portato tanto- rispetto , e; servito per. si. gran 
tempo di. giuoco.. ' • < 

Il Mondo, che è di tanta- autorità sopra gli 
animi ,. e sopra- i cuori,, non è, a dir vero,, 
che. la. folla tumultuosa di Gente varia nel. 
carattere, e divers.a nel gusto, che non. adat- 
tandosi alle massima di Gesù. Cristo, non ha*, 
per oggetto che, i suoi interessi-, , per règola: 
che le sue. passioni , e per motivo, di sua sol-, 
lècitudiner che le ricchezze , gli onori , e i 
piaceri.di.questa: vita. Gente d’ordinario d’un 
animo vano, e turbolento ,. d’ un cuore anche 
più corrotto -,, e di una- ambizione senza', misura ; 
che non, sì «pasce, se non-, di, chimere , nè s’ 
impiega se non. in frivoli, intertenimenti . Gente, 
che bene spesso non ha altro merito se non 1*' 
arte di saper ingannare: nella di cui nrioltitu- 
dine i più intelligenti sono coloro, - che sanno- 
meglio approfittarsi delle altrui disavventure, e 
ì più 'felici coloro, che sanno, meglio dissimula-^ 
re le loro disgrazie .. H’codèsta una Setta quasi-^ 
universale di Gente di cui gl’individui per la. 
maggior parte fra loro- non. si. conoscono, e 
quando si. conoscono-, più' si- tengono - a vile;; 
convengono nel far professione di non esser di- 
voti, e col. favore di questa lor- convenienza 
credono aver* ragione di. mettere- in. deriso la 
virtù più esemplare; di motteggiar empiamen- 
te sopra le pratiche più venerabili di pietà ; 
di recarsi ad onore la loro dissolutezza; e di, 
non aver Religione che per costume e per 
ccurvenienza »' . . , .. ., 
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fvt regna l’universal dissimulazione y .base:' 
sulla, quale si posano tutti gli esteriori, ch& 
sono di tanta, pompa , e splendore.. . Ivi si dati 
niUle Iodi,, mentre con« rìso, motteggiatore , e; 
sdegnoso si prende- a giuoco la semplicità di. 
coloro che? vii prestano, fede. Ivi si. fan mille 
offerte di. servitù, e? sovente non, v.fè nemico.» 
peggiore: di- colui , che a noi. l’offerisce.. Le aU 
tegrezce- più patenti ivi sono le-più.superlicia-;. 
li... Rencbè; si abbia IL cuore, oppresso , e con-^. 
sumato da mille, afflizioni,. 'bisogna ridere per 
artiiìzioLil non sapervi dissimulare è on’erro- . 
re. immeritevole: disperdono;, il lagnarsi non è- 
permessor nel' Mondo.. Il, troppo t merito a chi 
n| è privo,, sembra delitto giudicate,, se la, 
virtù: possa avervi fevorevol la. sorte <. La equi-r 
cà; e la -schiettezza ivi, sono considerate, come 
virtù dei semplici; la semplicità, e- la pietà* 
criltiàna,. come contrassegni di poco talento,, 
e le massime che vi regnano, sono .tutte op-. 
poste alla, loro; saviezza , tutte perniziose alUz 
salute* 

Il Mondo è un gran- teatro,, nel" quale glt 
Uomini vicendevolmente si rappresentano* Tal-, 
uno. espone, al Pubblico una scena degna di ri- , 
so,. 0. pensa, d’ esser d’ognuno» l’ammirazione t. 
e coloro, che? ripieni,, di compassione consideran 
gli altri, sono, sovente più di.quelli.e disprez» 
zevoli,.e diiprezzatl *. 

Ivi- regna- con. dispotica^ autorità una schiera- 
di Gioventù- spensierata , di Gente , dissoluta , 
(g di Femine d’ unariputazionealmen vacillante .. 

-Godesta schiera? d’ànimi.- cootaminàtl giudi-* 
ca, senza appello^, condanna,, ovvero- approva 
giusta la. bizzaria dei- capriccio :? ed ecco gli 
spaveutosl censori , che , sono temuti dai Savj ^ 
.ecco gl’ immaginar; Signori* ai quali' tanto pa- 
>geata. recar disgusto un . Uotoo dabbene ; 
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ìt grande, e bel Mondo j che pretende esser P’ 
arbitro della fortuna degli Uomini, e se- a«lui« 
prestasi fede^ della felicità del Genere umana* 
Egli è-, che ‘cambia i- costumi, regola le con- 
venienze, determina le spese-, autorizza gli ap- 
petiti . La ragione sempre cede al suo capric-- 
cio^ e- la Religione medesima alle sue passioni . 
Duro nelle_ sue Uggì , spietato nei ser-vlz; da 
lui richiesti, q.ualuaque cosarsi faccia, è riputas- 
ta da lui come niente , se a lui non si fa sa«' 
crifìzio di tutto. E’ qual Tratto da tanti sacri- 
fizj? Quante volte dopo essersi pià> che mai af- 
faticato, non ritrovano gratitucÙne le fatiche 
Consumerete- gli anni interi nel servire , neli 
tormentarvi , nel soffrire, senza che alcun se- 
'Ite avveda: avete tanta buona sorte d’incontra- 
re nelr altrui genio? che profitto a. voi ne ri», 
•ulta? 

Anderete per- qualche tempo genio di quw^ 
capricciosi cemori , averete i suffragi di queL 
libertini, sarete' a parte dei loro diletti, ris- 
plenderete, ma a vostre spese, in quelle as- 
semblee del gran Mondo, sinché l’età vi ren- 
da giuoco, e rifiuto di coloro, dei quali foster 
o r ammirazione', o lo scherno ; oppure finche; 
It> sconcerto minore nell’animo di quei merce- 
narj ammiratori in un istante ogni vostro pre- 
teso merito annulli; e vietandovi • ogni familia» 
rità con quei falsi Felici del sècolo, vi faccia^ 
oggetto d’orrore eziandio a quelli , che sino a 
quel punto erano stati al vostro corteggio. 

Ah Signore !■ e quando mai si penserà di. 
scuotere un giog6, eh’ è cagione di tanti ge- 
miti, e dai soli pregiudizi del nascimento , e 
dell* educazione ci viene imposto? Quando. si. 
trala’scerà di servire da schiavi un padrone -ch-’ò 
sì poco degno d’ èsser servito? Quando si tra- 
lascerà di- deferir servilmente, a^tutte ie. idee 

ca-r 
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capricciose d’una folla di gente oziosa , e po- 
co cristiana , per cui ha la gente savia un ve- 
ro disprezzo ? 

Lcco tuttavia l’ idolo , cui sin dalla cuna s* 
impara ad appendere i voti ; ecco il fantas- 
ma cosi terribile, di cui tanto si teme l’ecci- 
care lo sdegno; ecco il Mondo, di cui cercan- 
si con tanti affanni i suffragi , e il gradimen- 
to, il Mondo, di cui tanto si paventano i giu- 
dici , e la censura . 

É com’ è possibile, o mio Dio, che Uomi- 
ni, i quali tanto amano l’indipendenza , ricé- 
vano da tante sorti di gente di buona Voglia la 
legge? Ma com’è possibile, che Cristiani istrui- 
ti nella scuola di Gesù Cristo riconoscano, co- 
me regole di tutta la lor condotta^ le massi* 
tne di questo Mondo? 


In mezzo a codesto Mondo fastoso sono le 
Persone più virtuose come in Paese nemico , 
sovente assai vili per avervi rossor del Vange- 
Jo- come se in mezzo ad una moltitudine d’in- 
fermi o d’ insensati dovesse unUomo savioavet 
rossore di godere la sanità , o di possedere ii 
buon senno ^ 

La miglior volontà resiste di rado alla mal» 
intenzione o alle minacce imperiose di coJesto 
fantasma di Sovrano^ si paventano sino i suoi 
motti . 

Piace ad un Giovane sciocco trovar che di- 
re sulla modestia di un Uomo dabbene, o sull* 
eseuvplar pietà d’ una Donna cristiana . Perchè 
mai aver riguardo perchè mai esser sensibile 
alla critica d’ un Censore sì degno di compas- 
sione , le di cui lodi firebbono torto alla ripu- 
cazion dei più savj? 

Il timore di non piacer ad un Libertino è 
Croiset Eifless. T. 1, B so- 
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toviertte uno scoglio ai piu generosi progetti 
di conversione; urtando in esso una virtù na> 
fCence d’ ordinario s’ infrange ; nè di vincerlo 
fn conto alcuno si^centa . Codesto timore tan< 
to indegno d*un cuor Cristiano, canto indegno 
d’un Uomo d’onore, opprime i più bei senti- 
menti della pietà , ammortisce i più bei vez- 
zi della virtù , impriijne un’ orribile, idea 
della vita cristiana. - 

Ma qual è il soggetto dei motti mordaci , 
dei maligni riflessi , dei detti satirici , e pu- 
gnenti, che a spese delle Persone dabbene sono 
di tanto divertimento ad una mondana conver- 
sazione , e potrebbonsi considerare oggidì co- 
me una spezie di nuova persecuzione nel Cri- 
stianesimo? 

Motteggiasi scioccamente, e trovasi che di- 
re , perchè una persona , cui stà a cuore la 
Fede, è tocca dalle terribili verità della Reli- 
gione , e fa regola di sua condotta la sua credenza . 

Si trova che dire , perchè una persona ra- 
gionevole pensando alle formidabili conseguen- 
ze d’un’ eterna disavventura, prende le sue mi- 
sure per assicurarsi una sorte felice , e nulla 
più teme quanto 1’ arrischiare dell’ anima sua 
la salute- 

Si trova che dire perchè un Giovane In un 
affare , in cui di guadagnare o di perdere il 
tutto si tratta , al buon partito si appiglia : 
cioè a dire, si motteggia, perchè sì presto egli 
è di buon senno? vorrebbesi che in età si po- 
co avvanzata ei fosse men saggio . 

Si trova che dire perchè un Crisiano , il 
quale gìugne ad intendere, e nella parola dei 
medesimo Dio, e nell’esempio di tutti i Santi 
non esservi cosa più opposta alle massime di 
Gesù Cristo, quanto le massime del Mondo ^ 
quelle a queste antepone; fa al presente ciò , 
che non fatto , gli sarebbe un giorno motivo 

d’uoa 
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•d’una estrema afflizione, e elò, che gli stessi* 
i quali sparlati di lui , seno indispeasabilTnente 

a fare obbliga tL 

Si trova in line che ^ire perchè una per- 
sona un pò regolata , che da un lusso eccedea- 
•te, da una vita molle e licenziosa, da un giuo- 
co smodato, e da cent’’ altre passioni era fatta 
la favola d'*una intera Città , riforma i suoi co- 
stumi , regola la sua condotta sulle massime di 
'Gesù Cristo , eseguisce le •oblillgaz.onl del pro- 
prio stato, e mena ornai una vita uniforme e 
cristiana 

Da -quando in -qua è delitto il non essere 
più malvagio ? Si udì hen dire , eziandio da* 
Pagani , che il solo nome cristiano portasse 
nella sua idea la pratica d'ogni virtù , e solo 
avesse forza d* apologia : ma chi mai avrebbe 
potuto credere di ritrovarCristianì , che disap- 
provassero la purità de’ costumi , « la vltacoa- 
iorme alla massime del Vangelo? 

E’ cosa, che reca stupore, che tra persone, 
le quali professano la medesima Religione, si 
trovino Censori dalla ragion tanto alieni; ma 
cessa la maraviglia, quando si pensa al moti- 
vo, che in questiCritici miserabili il pravo ge- 
nio TÌsveglia. 

Una Femmina, che si riforma, è una insop- 
porcabil censusa a cent’ altre, che hen sanno 
aver di lei bisogno maggiore di riformarsi , e 
non avere per farlo nè tanta forza di spirito , 
nè canto lucido di ragione. 

Un Giovane, che regola i suoi costumi, fa 
una pugnente lezion di riforma a coloro , che 
furono di sua dissolutezza i compagni, a’ quali 
il suo esempio fa conoscere al vìvo l’indispen- 
sabil necessità, che avrebbon di riformarsi. Re- 
ca una dispiacenza segreta il vedere, che co- 
loro i quali non erano di noi migliori, sienp 
divenuti di noi più sav) . Si proccura con insi- 

B 1 pidi 
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pidi mottcggìamenci di rintuzzare I rimproveri , 
che ci son troppo importuni. Ma la coscienza 
non è sì facile a prendere una cosa per l’altra: 
co’ rimorsi cresce l’affanno. Ed ecco il moti- 
vo, che tanto risveglia ne’ Libertini il mal ge- 
nio contro le persone dabbene: ecco la vera 
sorgente degli scherni ^ a’ quali la virtù è ber- 
saglio nel Mondo: e tanto si dee attendere, 
fin che nel Mondo viveran dissoluti. Il troppo 
lume è nocivo agli occfaj infermi , è irritamento 
al mal genio. 

III. 

Nella generai corruttela, che di pravi costu- 
mi tutto inondato avea 1’ Universo , che non si 
disse contro l’esemplar virtù di Noè, e di sua 
Famìglia P Nell’ altrui concetto egli era uno 
spirito debole , cui tutto recava scandalo , ap- 
plicato a vane immaginazioni. Perchè non vi- 
vere come gli altri ? perchè distinguersi con 
singolarità tanto odiose? perchè quell’ aria di 
riforma, e di regola? Forse (potea dirsi) for- 
se non vogliamo salvarci? Sarà forse egli solo 
reietto? A che servono tanti immaginar) 'spa- 
venti? Se la vita molle- e dilicata, che noi vi- 
viamo, fosse un male , sarreb’ ella tanto uni- 
versalmente seguita? * 

• eh e significano le minacce di cotesto Vec- 
chio dedito alle chimere? Ha forse egli solo la 
direzione nella riforma del Genere umano ? 
Perchè come noi non coronarsi' di fiori ? per- 
chè astenersi dalla maggior 'parte de’noStt-I di- 
vertimenti ? perchè condannare colla sua coni 
dotta il nostro lusso, le nostre danze-, e i no- 
stri licenziosi conviti? perchè vietare a’suoi fi- 
gliuoli l’imitazione del nostro esempio? 

Ma quanti motti sopra 1’ opera , nella qua- 
le impiegava la sua fatica? quanti scherni mor- 
daci a vista deirArcas’ Jutti abbiamo a peri- 

re, 
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re, dicevano que’ Libertini con motteggevol sor- 
riso ; Noè, e i suoi Figliuoli troveran soli nel- 
la lor divozione .un asilo: la lor vira esemplare 
è troppo poco somigliante alla nostra per non 
avere una sorte migliore . Così motteggiano 
sopra le persone dabbene tutti coloro , clie_ 
menano una vita e poco regolata , e poco 
cristiana . 

Ma quando cominciarono a rannuvolarsi i 
bei giorni, quando il Cielo irritato cominciò a 
diffondere sopra la terra ’i torrenti , quando II 
mare in tempesta più non conobbe confini , e‘ 
l’ acque sotto gli occbj crecendo portavano si- 
no sopra la sommità de’ Monti più alti lo spa- 
vento, e la morte , che fu dei motteggiamen- 
ti, qual fu il linguaggio de’ Motteggiatori ? 

Noè posto in salvo dall’ universale gastlgo 
comparve sempre ad essi, c poco sensato, e di 
deboi talento? Fu mirato da essi con occhio di; 
compassione nell’, Arca , come gli aveva mossi' 
a pietà il vederlo esiliato da’ lor piaceri ? La 
sua singolarità , o per dir mèglio il suo vive- 
re regolato non risultò finalmente in suo ono- 
re? ebber eglino ragione di non seguire il suo 
esempio? Così alle persone dabbene faranno un 
giorno giustizia gli stessi , che al presente de- 
ridono la loro modestia, e la loro pietà. ' 

Perchè le persone dabbene non sono, a parte 
di tutte le conversazioni , si considerano come 
semplici , incivili , inutili , bandite nel Mondo 
dal commerzio delle persone civili, indegne di 
comparire nelle loro allegre adunanze," persone 
che non san vivere, e degne d’essere rimirare 
con compassione. Ma un po’ di pazienza. S’ os- 
cureranno! bei giorni, caderà lo splendore, cbe- 
incanta , e’I tumulto , che toglie il senno; le 
lagrime , e i pentimenti amari succederanno a 
tutti I diletti , a tutte 1’ allegrezze poco cri- 
stiane : la morte farà conoscere chi sia stato II 
' ‘ B' 5 più 
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più jaivro*. Coloro „ che han. pretensione di feli- 
ci irei' secolo ^ le persone tanto liete net Mon- 
da ^ e tanto altiere per la lor sorte sorterrati 
forse la loro gioia ,, e la lor vana alterìgia sino» 
a quell’’ora estrema ? godéran forse dèlti lòr vi- 
ta molle» elicenriosa^ avranno' vaglia di espri- 
mersi COI loroiscrocchimotteggramenti > Un Dio» 
Inesorabile , vendlcator. del disprezzo- fatta del- 
le sue Leggi y a tutti farà giustizia : ma code- 
sta giustizia di che terribili afflizioni sarà la 

causa !; . 

LepersonCv cheprofessana di seguire le mas- 
sime dr Gesù Cristo j. noa debbono- temere db 
tanto dispiacer al Mondo-, cui Gesù Cristo pa- 
rimente dispiacque . Sarebbe per esso- Ibro! una 
sorte molto funesta l’avere rapprovaziondico- 
loro , che disapprovano le massime del’ Vange»* 
lo; e debbono ricordarsi degli Oracoli di Gesù» 
Cristo lor divino Maestro Se ’A Mondo- v*'odìa 
sappìate\ ch^h ne fui odiato' prtma dt voi Se- 
foste del Mondo^, il Mondò amerebbe- cioy eh* e 
suoi, mu psiche non’ siete dèi Mondò ■, -ed ìocoll^ 
eleggervi v*ho' tratti dal Mondo* il Mondo- v>* 
ha in odio - 

K I F L ESSI O N E IL- 
Velie false- massime’ del Mondò - 


N on v’ ha' cosa che più: muova a sdegwa^ 
nè più' sconvolga l’animo d’ un- Cristiano 
.quanto il vedere ringannvoie sicurezza’ , .colla* 
quale spacciano' le lor massime i’ seguaci* del 
Mondò ► In udirli discorrere d’un; tuono* 
zi oso , e dècisivosopra la Morale e sopra i do- 
gmi di nostra' Religione' direbbesl, che r Santi* I 
ianna ignorata L’arte dlvivere da Crisciani , e ! 

1 sa* 




Delle f iti se massime del mondo. 15 
i soli Seguaci del Mondo hanno saputo penetra- 
re 1 sentimenti delle verità del Vangelo . La 
vita cristiana net lor concetto non non è pii!k 
la vita laboriosa > e mortificata, della quale ci 
ha fatto Gesù si vìvi ritratti. Ella è una vita 
molle e dilicata , nemica d* ogni violenza , e 
nudrita nell* ozio. Il Cielo non è più la Terra 
di Promessione, nella quale non s’entra se non 
dopo molte vittorie; è , secondo il lor senti- 
Oìenco , un campo aperto per ogni parte , ai 
qual è appianato ogni ingresso. Giudicandosul- 
la loro condotta, e sulle lor massime, il Regno 
del Cielo, che a* maggior Santi costò si caro, 
oggidì si dà per niente a’ Mondani. La violen- 
za continua , di cui parla Gesù , non è se non 
per coloro, che menano una vita innocente, eia 
penitenza non è più Pobbligazione de’ peccatori . 

E’cosa strana, che nel Mondo non sia co- 
nosciuto un errore canto patente , ed è anche 
cosa più strana il persistere io questo errore, 
s’è conosciuto. Per iscoprir la malizia dì que- 
ste Massime v’è forse necessità d’ una Medita- 
zione profonda, è forse d’uopo l’avere un in- 
gegno molto sublime? Dicasicon sincerità; qual 
via conducepiù certamente alla perdizione, di 
quella , che da’ Seguaci del Mondo è seguita ? 
Cosa è più contraria allo spirito del Cristiane- 
simo, delle lor Massime ? Qual Morale è più 
della loro opposta alla Morale di Gesù Cristo? 

Prima Massima. Allorché si vive nel Mon- 
do, bisogna vivere come gli altri ; cioè a di- 
re, bisogna lasciarsi rapir servilmente dalla fol- 
la , senza molto curarsi ove si vada , essendo 
anche prudentemente sicuro di glugnere alla 
perdizione. E’ella cosa da Savio il seguir cie- 
camente codeste guide? Qual ragione ci detta 
l’averci ad abbandonare all’altrui umore, alle 
altrui passioni ? E se gli altri operan male , 
perchè operar come gli altri ? Ma si può ra- 
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gionevoLìiente restar persuaso, che gH aftrl fac- 
ciano bene ? 

Bisogna vjVere come gli altri r cioè a dire , 
che bisogna còme gli altri tranquillamente dao’- 
narsi , non avere Religione che per uso , pe» 
convenienza , e per finzion come gli altri ; dar- 

appetiti, non consultarsr 
cne-Co proprj interessi , non vivere che per 
la propria fortuna , perchè cosi fanno- gli altri t 
cioè a dire , che bisogna passare i suoi giorni) 
in una profonda dimenticanza della propria sa- 
lute, rimettere al fiir della' vita un’immagina- 
ria conversione , e morir come gli altri cor», 
tormentoso segreta di non essersi convertite. 

Ma chi sono quest’altri , che hamw ad esser 
proposti come modelli? Sono persons'di saviex- 
Z3 dotate, di probità conosciuta, rese venera- 
bili da una vita esemplare , e cristiana. Ilnu- 
inero n c picciolo. Per lo meno questo picclo- 
o numero è forse irmodellb da noi eletto ? Nò » 
Quest’altri, son- quella folla di gente oziosa,, 
priva per la maggior parte di Religione , c^ie 
lasciando alle persone- dabbene l’affaricarsi nell? 
aliare della salute , passano la vita loro in una 
eterna dirnenticanza di Dio , nè- si pascono 
che d inutilità, e di chimere. Sono quella mol- 
titudine confusa di Femine seguaci del Mon- 
do, che contente d’ una tintura, e d’una sii- 
perfizie di Religione, metrono in tanto scredi)- 
to col loro vivere dllicato la Morale di Gesà 
Ciisto, e fanno a se stesse un sistema di tc- 
licita d’una condotta affatto Pag-ana.- 
Ecco gli eccellenti modelli proposti dal Mon- 
do all altrui imitazione r ecco, a suo- sentimen- 
to , Ciò che dee farsi . 

In tanto Gesù Cristo ci dice , che codesta 
strada ampia ^ e spaziosa , per cui passa la fol- 
la, conduce alla perdizione r che la strada , Ict 
suale coqduce alla vita , è angusta , e pochi vi 
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Delle false massime del mondo. 
trovati l’ingresso. Se far si dee come gli altri, 
non dee farsi piuttosto , come II picclol nume- 
ro degli Eletti, a’quali è promesso il Regno 
de’Cleli; come le persone savie e virtuose, al- 
le quali, malgrado la più sfrenata licenza de' 
costumi, è fatta giustizia , e i Libertini mede- 
simi portano interiormente rispetto , come le 
persone di una pietà tutta edificazione , delle 
quali è invidiata la sorte , e un giorno sa- 
rà^ nostra disperazione il non aver seguito 1' 
esempio? 

E’ possibile ,, o mio Dio , che sopra ciò sìa 
volontaria la cecità, e una indegna , e servii 
compiacenza per gente , che per verità non si 
stima , signoreggi la nostra ragione, leghi per 
dir così la nostra libertà , e ci sottometta ad 
una spezie di necessità d’oprar male? 

_.E questo, il che reca maggior stupore , e 
questo sldinomlna, saper vivere; come se tut- 
ta la saviezza , la civiltà , e la ragione non si 
trovassero, che ne’ costumi de’ Licenz iosi ; eia 
Dottrina di Gesù Cristo , che accostumò i 
Popoli più selvaggi, ed è 1’ unica regola de* 
costumi , non potesse al nostro vivere esser 
maestra ! > ' 

Tutte dunque le persone dabbene Ignorati 
quest’arte; le soavi e civili .maniere non sono 
più dunque della virtù gli effetti ; e per non 
saper vivere , sarà sufficiente esser Discepolo 
di Gesù Cristo. Pure solamente nella sua Scuo- 
la s’impara l’inalterabil piacevolezza, ladolce 
umiltà di cuore, senza la quale ogni civiltà non 
. è. .che finzione, colla quale .tanto agévolmen- 
te ogni convenevole si conosce , e tanto a pro- 
posito si eseguisce t 
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La civiltà è là regola: non- solò- dèire azlonr 
esteriori: , ma- eziandio de’scnti menti' interiori 
dell’anima : è dunque* mseparabilè' dalla' purità', 
de* costumi E’una: manièra' di- operar giusto,, 
sincero,, retto,, decente-, obbligante e civile ris- 
petto- ad ognuno :: non* può- dunque* essere ,, die 
proprietà', di' persone sempre* morrilìcate ,; e per 
conseguenza' déllè sole persone dabbene. La ci- 
viltà dè’Seguaci deli Mondò’ con* artifiziòsaìein'* 
teressata* finzione ramorpropriò nasconde , esop- 
jirime; là; solà:virtCù cristiana^ lo^ distrugge, o lo> 
annulla*.. 

Nel Mondò’ operar come gli' altri è‘ un sa^ 
per rendersi' come* gli altrii Intorno' alla R'ellgio- 
ne insensato*,, ma* nom è um saper vivere da; ve-'- 
n> Cristiano. 

Seconda* Màssima .- E’propriètà'. d*'un' Uòmo* 
eivilè il non* lasciare* senza- gastigo un affronto ,, 
e vuole il suo; onore ,, ch’ei traggai ragion, d* un— 
.na ofièsa*.- 

Non V* è* massima' plff; contraria' alla dòttrihat 
dì Gesù Cristo ;; sovverte vislbifmente' i fonda- 
menti della Moral del Vàngelb*. Senza* dùbbio» 
se l’bperare* in* tal guisa è proprietà’ dell’ Uòmo* 
eivilè,. necessaria è là conseguenza* o cHe uir 
Uomo’ civile* non- possa mai* esser Cristiano*,, o- 
che un» vero; Cristiano non* possa* mai* esser Uò- 
mo' eivilè*. Codèsteproposlziòni , elle necessaria- 
mente ne* seguono*, fanno* orrore C' sollevano là* 
nostra' ragióne la< quale ci fa conoscere* a; suf-; 
Scienza cHe l’ Uomo* civile è inseparabllè dal 
vero’ Cristianov e non esservi,, ch’l’ Ubmoper- 
fetramente dabbene , che per parlare con* pro- 
prietà', sia un* perfetto Uomo civile.. 

Ora col farci’ una Legge sì pressante di' per- 
donare al’ nemicov Gesù* Cristo ha: preteso- far 
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nn perfetto Cristiano. Piace si Mondo il farne 
tin^aftra del tutto opposta. Qual delle due dee 
seguirsi per esser Uomo civile? sarà forse pro- 
prietà deir Uomo civile il credere > che Gem 
Cristo si sia ingannato? 

Concederassi , che per verità c'ià non sareb- 
be esser Uomo civile secondo il sentimento di 
Gesù Cristo» ma che sarebbe esser Uomo civi- 
le giusta Toplnione del Mondo . lE chi è que- 
sto Mondo , col quale Gesù Cristo gareggia, 
cui In preferenza di Gesù Cristo si deferisce? 
E’ altro forse, che fa moltitudine dei Giovani li- 
cenziosi, e d^'animi vani, sempre schiavi delle 
più vili passioni. Idolatri delle Io r proprie idee , 
appresso al quali la Religione tiene sempre l* 
irltinio luogo , molti dei quali hanno eziandio 
pochissima Religione? Ecco I formidabili Eroi, 
che con tanta cura son coltivati ; ecco gli ar- 
bitri del merito, e della riputazion della len- 
te; ecco la regola degli obblighi, e del conve- 
nevole della vita. NelPidea dì questa sorta di 
gente si ambisce d’esser Uomo civile , quand* 
anche si dovesse essere Uomo incivile nell*^idea 
di Dio. E^questo un dire, che Iddio non è qua- 
si più computato per nulla nel Mondo. 

Se non si facessero riflessioni su questa Mas- 
sima pemiziosa, che rispetto al Pagani, sareb- 
be agevole il dar loro a conoscere, che la ven- 
detta d^anlme limitate, e vili è passione; che 
coloro, I quafi tra essi sono più merlrevoji di 
dispregio, sono i più sensibili ad un affronto, 
perchè non consistendo tutto il lor merito, che 
nelP opinione, non trovano cosa In sestessr, che 
si sostenga, dacché Pidee vantaggiose sono dat 
disprezzo annullate , ed offese. Dal che nasce 
nel loro cuore la cieca Impetuosità nel seguire 
il risentimento da cui sentonsi stimolati. Dove 
per lo contrario' un Uomo venerabile per Se 
stesso è sempre men sensibile all’Ingiustizia et 
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lui fatta da un Uomo incivile. Trova nelUesser 
■proprio con che consolarsi dell’ onor e: terno >. 
che gli è negato, e nella sua virtù forza ba- 
stevole a reprimere il risen-timento. 

Ma perche io favello a’ Cristiani, basta Udi- 
re, che la Legge espressa di perdonare le in- 
giurie ci è data da un Dio. Che v’ è a repli- 
carvi ? E’cosa d’Uomo incivile il prestargli ub- 
bidienza. Ma qual dritto ha il Mondo di trova 
che dire sopra un debito tanto essenziale ? I 
da quando in qua sarà onore il far tutto Top- 
posto a quanto è comandato da Dio?' 

EIE 

Un Generalè fa, che trelT Esercito sìa- dàft» 
ri segno, eognuno assalisce , rampica , penetra 
affronta II periglio , si fa strada fra mille colpi :: 
è malagevole il comando; ma Pesi tare un mo* 
mento è Infamia . 

Il Dio , ch’è da noi adorato-, ci' fa un Co- 
mandamento pressante di perdonare ogni sortaì 
d’ingiurie; e il Mondo vuole, che il perdona*- 
re sia disonore. lò ve lo comando , dice Ge- 
sù Cristo-; amate I vostri nennici ; beneficate- 
coloro che vi odiano ; voglio che ognuno* sappia ,, 
ch’io lò comando'. E in udire i falsi Savj def 
Secolo, troppo duro è if comando; il non ven- 
dicarsi è infame ; ubbidire a Gesù Cristo è un> 
disonorare sestesso , e un disonorare la propria- 
Fàmiglik , In verità', che si fa qualche tortoai 
Fedeli che pensano in questa guisa, quando lor 
ai domanda , se son Cristiani., 

La' malizia del cuore umano aveva ben potu- 
to accecare la mente sin a fare dei fantasmi 
di Divinità che autorizzassero le di lui srego- 
.^atezze; ma non avea per anche pensato recar- 
si ad onore il negar 1’ ubbidienza a quel Dio, 
eh’ è oggetto di sm adorazione. Tanto ardisce 
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msegrvare il Monda , tanto il Monda ardisce 
eseguire; e codesto Mondo, di cui tanto sacri- 
leghe son le Massime, fa. professione d’ esser Cri- 
stiano, ' 

Ma se non mi vendico, che dirassi di me net 
Mondo? Questo è un dire; che si dirà', se d.i 
me si eseguisce uno dei" nid essenziali precetti 
della Legge cristiana? s’io sacrifico tutti i mìei 
risentimenti per ubbidire a quel Dio , eh’ è l’og- 
getto di mie adorazioni? se sapendo, che que- 
sto Iddio non vuol perdonarmi se non inquan- 
to io perdono , metto in dimenticanza le ingiù; 
rie che ho ricevute , affinch’eì metta in dimen- 
ticanza i peccati, che hocommessi? Le perso- 
. ne savie, e virtuose, tutta la gente dotata* dt 
probità j conosceranno l’onnipotenza elficacedel- 
ki grazia, e ammireranno la generosità;, colh^ 
quale avete sottomessa la più indocile delle pas- 
sioni alla legge di Dio. Una virtù tanto pura 
quanto è codesta, si faserapre conoscere a cer- 
ti contrassegni, che la rendono degna d’ogns 
venerazione. Si dirà, che da voi più che gli uo- 
mini è temuto Dio, e che con superiorità^ di 
virtù, e di talento tanto vi siete reso superio- 
re all’ anime vili , e vendicative, quanto la 
carità più eroica del Cristianesimo è superiore' 
alla passione di vendicarsi , naturale agli ani- 
mali più vili. 

Che si dirà^ Coloro, che seguono cieca mentie; 
le Massime false del secolo sentiranno una se- 
greta, ma sdegnosa afflizione in- vedere che sie- 
te di essi più savlo^^, più generoso-, è più Cri- 
stiano’. La malignità dell’invidia contro le vir- 
tù d’ordinario se la prende. La vostra probità è’ 
alle loro dissolutezze una insoffribil censun; v.i 
biasimeranno d’aver prodotto un’ atto eroica, 
per la produzione del quale non han coraggio; 
e come per sorprender coloro , che da questo 
Precetto si Cfejlono^oppressi ,, tutti convergo- 
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Bo nel dire , che noa il perdona sé non per 
Tiltà^ 

Ma sì dee forse aver gran riguardo alsenti- 
timenti di persone , che pensano si poco cri- 
•tianamente, e vivono' anche più male dì quel- 
lo che pensano ? 

Nò» mio Dìo. Massime sì contrarle alla vo- 
stra Legge» e alfa mia salute non faranno mat 
impressione nella mia mente, e molto meri nel 
mio cuore, dicano gli altri ciò che vogliono, 
purché io faccia ciò che debbo - appartiene aE 
mio onore Tesser fedele , e metto ogni mia 
gloria nelL^essere a voi ubbidiente* 

RIFLESSIONE IIL 

Dt certe altre Massime del seguaci 
del Mondo ^ 


U 

B isogna lasciar passare la gioventù; è code- 
sta la stagion dei peccati; verrà il tempo 
d^esser Uomo dabbene; una età pia matura al- 
fa perseveranza è più atta ; ogni cosa ha il suo* 
tempo. Altre massime dei Seguaci del Mon- 
do, e di tutti coloro che vivono secondo il di 
lui sentimento* 

Codesto è un dire , che le primizie della vi- 
ta dell’Uomo non debbono offerirsi a Dio ; ì 
primi anni come più floridi , sono a forparere- 
destinati alTosse<juio del Mondo. Uocertoav- 
vanzo' di pochi giorni languidi , e^semlspenti ^ 
è quanto vien destinato a quel Signore, cui 
son dovuti tutti della vita gl’istanti? SI verrà 
ad essere semprebuono per Dio, quando si giu- 
gnerà a non esser pià buono' a nulla ?' Ecco' 
quanto slgniffca questa massima pemizlosa * Per- 
chè qual altro senso può darsi a questa; rego-» 
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fa si' ben ricevuta- nella setta dei- Seguaci def 
JVIondo?' e se- ragionevol mente non può darsi a- 
lei- altro- senso-, qual' dobbiama avere intorno a 
codesta regola- il sentimento?’ 

Bisogna lasciar passare la gioventù Codesta 
massima perigliosa qual principio ha per base?* 
Come!- l’età piw atta alla virtù:, e più capace 
dfel' vizio,, non dev”esscre soggetta alfa regge?" 
bisogna rompere tutti' gli ar^nl ,. perchè- im- 
petuoso- èr it torrente? Una- mente ch’e giova- 
ne più agevolmente si guasta.- saràcTovere la- 
sciar giugnere sino- at cuore la corruttela ? E 
giovani hanno- maggior inclinazione al male; è 
carità',, e buon, senno lasciar loro- la libertà da 
correre al' precipizio?' 

Uh Fadrey e una- Madre veggono rndifferen>> 
ci; le dissorutezze dei lor Figliuoli, e si metto^ 
ne in- pace corr dire che bisogna concedere 
qualche cosa alla gioventù : ciò signi fìca> che 
bisogna chiudergli occbj) ai loro disordini, per- 
chè sono- in- età di diventare sempre più disso- 
luti :: bisogna, lasciarli rapire dal furioso torren- 
te- del mal esempio-,, perchè sono- im istato- dt 
ben' avvanzarsh nel male t bisogna permettere r. 
foro errori perchè errine sino' dal principio! 
del lor corso t bisogna lasciar portare la loro» 
empietà sino appiè degli Altari : bisogna-, dis- 
simulare i lor^^acrileghi motteggiamenti- , sot- 
toscriversi alle loro libidini autorizzare ,, faci- 
litare la lor licenza , somministrando- ad essi 
eoiv abbondanza ogni raodò> di diventare tutto* 
giorno* più’ scellerati r e tutto- perchè sono* in 
età- di maggior malizia capace e in; istato d” 
essere per maggior tempo- tnalvag;-. Qual mas- 
sima- è mai di questa più perniziosa?- 
Bisogna che passi la gioventù. Ma passerarr- 
no poi dei giovani leiheUnazioni viziose, e le 
colpevoli consuetudini dà essi nudrire,. e gior- 
Balfliente cresciute di forza ? Qwl Dio , cheoul- 
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In perdona a!!’ anime giuste, passerà forse ai 
- licenziosi i disordini , e l’ empietà della lor 
gioventù., e ai parenti la colpevole condiscen. 
za, colla quale di tanti giovani producono tan- 
ti licenziosi ? 

. Bench’ Eli fosse irreprensILIle nei suoi co- 
stumi , per quanto fosse stato sempremai reli- 
gioso nelle funzioni del suo ininisterio, con qual 
rigore fu castigata da Dio la sua molle, estu- 
pida compiacenza verso ì propr) figliuoli? Av- 
visato di loro scandalose dissolutezze , non li 
corregge che con dolcezz'a, e si fondasulla ne- 
cessità di lisciar passare la lor gioventù ; ma 
la gioventù non passò senza un terribii casti- 
go. I due giovani licenziosi sono aniendue uc- 
cisi in battaglia; tutto l’esercito è tagliato 3 
pezzi dai nemici del popolo- di Dio , 1’ Arca , 
quel deposito sacrosanto, è preso; tutto II po- 
polo è desolato; e II Padre infelice oppresso da 
un sì funesto accidente, è colto da morte im- 
provvisa. La Scrittura sacra dà a conoscere a 
sufficienza, che tutte codeste disavventure nel- 
lo stupido. Genitore furono della colpevole sua 
indulgenza il castigo. Sarà dunque da ammet- 
tersi Il dire, che bisogna lasciar passare lagio- 
ventù , ed ai giovani -donar qualche cosa? 

' Avrebbesi mai creduto che una tal massima 
dovesse ritrovare trai Cristiani un asilo? Ah! 
ella è oggidì la più autorizzata . Codesta bel- 
la età, o Signore , non è più per voi : temo- 
no i vostri. servi di avervi a servire per trop- 
po tempo, se dalla lor gioventù cominciassero 
a servirvi; e purché servano per tempo il Mon- 
do, poco loro importa il mettersi in pericolo 
di non servirvi giammai. 

E come, o mio Dio, vi sarà un tempo, in 
ct>i sarà permesso- ai Cristiani il recarsi a di- 
letto l’offendervi, il non vivere che ai disor- 
dini , il riputar corae^ onore non credere cosa . 
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alcuna? Saràlor prima lezione l’ imparare a bur^ 
Inrsi delle vostre Leggi'più sante, e adispre?:- 
zare coloro, che d’essere al vostro servizio han- 
no l’ onore r saranno lor primi studj il saper >1* 
arte di rendersi inflessibili agl’impulsi deflagra-» 
zia, e di contrarre famigliarità col peccato? , 

Ecco tuttavia ciò che dal Mondo autorizzar 
sì pretende com’uso già ricevuto, quando ei di- j 
ce esser necessario, chepassi la gioventù. Ahi 
passerà pur troppo la gioventù , ma i disordini 
d’una gioventù licenziosa non passeranno giam- 
mai. 

Si dice, fa gioventù è la staglon del piace- 
ri; parlerebbesi più giustamente se si dicesse.* 
Ella è la staglon dei peccati; e per conseguen- 
za é quella tra tutte l’età, in cui è più ne- 
cessario il soggettarsi alla mortificazione', e il 
far a sescesso violenza. 

Da quando in quà la vita cristiana è dive-' 
nuta molle , e di morbidezze ripiena , e con 
qual privilegio quello tra tutti i tempi , in cui 
son più formidabili le passioni , è divenuto la 
stagion del delitti? 

Si sa, che i precetti di Gesù Cristo non esen- 
tano alcuno, sono egualmente per ogni età ^ e 
condizione. Tentasi dispensarne la Gioventù ; 
a chi' si avrà l’obbligo per una sì so»ave Inter- 
pretazlon della Legge? e da quandoin quàavrà 
la vita di un Cristiano un numerò d’anni dis- 
pensati dagli obblighi più essenziali della legge- 
Cristiaua? 

I Santi hann’ eglino mai conosciuta codesta 
deliziosa stagione? Gesù Cristo l’ha certamen- 
te ignorata. A chiunque ha fede, esser dee la 
terra una regione di croci, e tutta la vita, sei 
condo il Profeta, una stagione di pianti. Si las- 
ciano ai Reprobi le gin)e mondane , miste d’ 
amarezze tanto cocenti , e sempre terraiiiate 
dall’ estrema disavventura» 

■ ir. 
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Ma verrà il tempo di farsi Uomo dabbene. 

In udire i Seguaci del Mondo , non direbbesi 
che sono i depositar;, alla custodia dei quali sieno 
commessi dalia Provvidenza gli eterni decreti ; 
che la lor conversione dev^esser lor opera; che 
eglino stessi stabiliscono il numero dei lorogior« 
ni? Il tempo verrà: vorreste voi esser malleva» 
dori di questo tempo avvenire? Sopra un tem- 
po cotanta incerto nonardìrebbesi arrischiare d* 
uno dei proprj figliuoli la vita , e si arrischia 
tranquillamente dell’anima propria la salute? 

Verrà il tempo di farsi uomo dabbene; que- 
sto vuoi dire r che si spera aver il tempo di 
pentirsi di quanto al presente si eseguisce : e 
perchè far ciò di che si spera aversi ungìorno- 
3 pentire? Si lusinga sestesso di avere il tempo- 
per deplorare gli errori delta sua gioventù » 
per condannare le licenziose allegrezze > e per 
gemere sopra le cose, delle quali al presente si 
gode. Codesta folle speranza nudrice nei suoi 
disordini la gbventù . Che follia più enorme 
può mai trovarsi , quanto è Pimpiegaregli an» 
ni più beili della sua vita nello scavarsi wia 
inesausta sorgente di afflizioni , e di penti- 
menti? 

I parziali del Mondo sono ben degni di coni- ' 
passione nel tempo dell* immaginaria loro sta» “ 
gion dè piaceri; giacché sperano d’ essere uta 
giorno a suffrcienza felici per detestarne Tore, 
e 1 momenti. Si diverrà Uomo dabbene dopo 
essersi stancato nell^esser empio* Oh quanto è 
rovinoso il fondamento, sul quale codesta pre» 
suntuosa confidenza si posa l 

Non si possedè bastevol saviezza, (così Suol 
dirsi) per disingannarsi di buon* ora dei falsi 
allettamenti, che hanno forza d*ipcanto: si può 

fotr 
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Dì certe altre massime, 27 
forse sperare di conseguirne il possesso a forza 
per rendersi per ispazio maggiore di tempostu- 
p'ulo ^ ed esser pazzo ? I piaceri del Monda 
iinaliTienCe vengono a no|a . E*" vero , ma clò> 
not> puÒ^ Succedere^ che dopo averci fatto- per- 
dere d^ogni cosa buona il diletto- 

Non- si possedè forza bastante in gioventù 
per ispezzare legami > che solo cominciano a 
«ringerci; e si spera possederne abbastanza^ 
quando colla consuetudine di tanti annisaranno- 
xnottiplicatl i legami, saranno indebolite a 
qoaisì distrutte le forze 

Una fede nascente,. ì principi d'una religio* 
Sa educazione» i rimorsi che conservan perait- 
cfie tutta la loro acutezza , la grazia meno ri- 
spinta, tutto in somma cede alla vostra mali- 
zia : e volete che quando sarà semispenta la Fe- 
de» non resterà pii vestigio della prima edu- 
«razione, saranno oppressisotto un cumulo di or- 
rìbili colpe I rimorsi» e con lungo- disprezzo già 
fatto- saràdivenutoalla grazia insensibile ilcuo* 
re; volete» dico, chela vostra conversione deb- 
ba esser piu agevole» fa vostra volontà piudo». 
die e il vcxstro cuore men empio? 

Giovane licenzioso, fondatevi dopo di ciòirs 
mezzo alfe vostre dissolutezze » fondatevi sut 
tempo avvenire, e dite , che ritornato da’^vo* 
stri errori , avreteallora la volontà di cambiar- 
vi in Uomo dabbene - 

Ma un’’ età più matura non è fórse per la 
perseveranza pià atta ? E da quando in qua, 
o Signore» una infinita moltitudine di pecca- 
ti sarà un mezzo sicuro per conservare piu lun- 
go' tempo- Finnocenza? Un’'età invecchiata tra 
disordini troppo contamina il cuore » per non 
metterlo in ispecie di necessità di persister sem- 
pre nelFesser' empio-; ed' ecco » per parlare con 
proprietà , qual sia la di lui precesa perseve- 
nnza, - 

Li 
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Dia, A qu.i titolo coloro, che son niniici in- 
vecchiati del lor Signore', ardiranno sperarla 
n^ittre 1 di lui amici più cari temono di cVn! 
tinuo l?esserne privi? con- 

L’ età più atta a perseverare nel bene non 
fu ma. quella, che vede innanzi a se "L se 
ne piu lunga d anni consumati nel vizio Gli 

snnte'Scn!rr'*°^ produrre unapiùco- 
stante facilita per mettere jn pratica il bene? 

Una età matura somministra del senno- ma 

non della pietà a chi invecchiò nella licènza 

Si soggiace allora a minor follia, cioè a dire 

SI comprendono piu facilmente i disordini - ma 

?e"i 

re i costumi. La mente, è per 1’ oHinnri,’. Ir, 
gannata dal cuore; la corruttelia dì questo non 
«irnsae affatto lumi doU’altra, ma 3[ rèo" 

d^ll' «ì" dalle dìssòlutezae ' 

dell età giovanile . Confoserete freddamente d’‘ 

aver operato male , -ma ciò no» faràTvStro 
Operare migliore— ... vostro 

^ I I I. ' . 

fi‘’j[mente ogni cosa ha li suo tempo. E 
s-ir? i ° ^JSnore , il tempo della gioventù non 
ara dunque il tempo d’ amarvi ? Avrà la vita 

messo 1 esser empio? Ah, mio Dio, voi siete 

^ Mondo che in ogni tempo voi siate amato? 

mi tempo, in cui non ci colmiate di 
i . e perchè si pretende esservi .un tem- 
po , m CUI sia permesso il dispiacervi , in cui 
sia concesso il lasciar- di servirvi? 

Massime .perniziose del 
fe- ' ‘‘‘‘ ■ «“ i P""c!pi della lor 

Religione, e la regola della loro condotta. 

Li. 
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Di cene altre massime ec. 29 
Licenziosi , voi creder^ che i giorni riden- 
ti di una inen logora età, non sieno per quel 
Dio che v’ha creati, e vi conserva; son trop- 
po belli per esser santi; gli destinate ai vostri 
piaceri. R che darete a Dio ? Ma se tutti i 
giorni vostri son numerati , se tutti, com’è co- 
sa certa, sono con inalienabil diritto indispen- 
sabilmente del vostro Signore; non gl isono me- 
no dovuti i giorni, che da voi gli son destina- 
ti. Qiialunque buon uso far si poss:’ dei giorni 
della propria vecchiezza, a lui non dassi mai 
troppo. Qual tempo riparerà dunque alla perdi- 
ta d’ una sì lunga gioventù ? E se codesta per- 
dita è irreparabile, su qual principio si fa fon- 
damento; quando ad altro tempo rimettonsi le 
obbligazioni della vita cristiana?’ 

Va gran tempo, che 11 Mondo di. malignirà 
è ripieno: non si verrà mai in cognizione dell’ 
iniquità di sue massime? Se ne viene in cogni- 
zione, e per poca religione, e buon senno che 
s’ abbia , non si può lasciar di condannare sì 
dure leggi nemiche del nostro riposo, e tant’ 
opposte al Vangelo . Sentes! tutto il peso del pro- 
prio giogo; cento volte si deplora la servii con- 
dizione dei Seguaci del Mondo ; si producort 
lamenti sopra la propria sorte: e donde viene, 
che non si spezzano mai catene si ignominiose? 

Il rispetto umano impedisce quasi tutte Io 
conversioni ; vorrebbesi scuotere un giogo tanto 
pesante; ma si teme offender il genio di perso- 
ne, la maggior parte delle quali non si conos- 
ce, e che d’ essersi resa schiava del Mondo, come 
noi stessi , si pente . 

• Che si dirà , se i miei costumi riformo , sa 
di tutti i piaceri non son più a parte, se pren- 
do uno stato di vivere più cristiano, se m’ac- 
costo ai Sacramenti, se al ballo, e agli spet- 
tacoli profani piu non mi lascio vedere? Ecco 
lo scoglio famoso in dfci vanno ad infrangersi 
- ' ; qua- 
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'quasi tutti I progetti di conversione; ecco Jo 
spauracchio degno di riso, che disperde tante 
buone intenzioni; ecco il fantasma popolare, che 
spaventa sino allo sconvolgere il buon sennol 
Che si dirà? E che si dee dire? Le persone 
ragionevoli vi daran lode, perchè vi sarete ap- 
pigliato al buon partito , e vi risparmieranno 
tanti patimenti crudeli - Poco importa il dis- 
piacere ad una schiera di licenziosi , ai quali il 
non piacere reca a noi tanto onore - 
Che si dirà, se divento Uomo dabbene? E 
che dirà se noi divento? Si dirà di voi ciò eh* 
è staro detto , e cento volte avete udito dire 
degli altri; ciò che tutto il Mondo ne pensa, 
ciò che voi medesimo ne pensate , e ciò che 
voi stesso ne avete detto. 

Si dirà , che fate spesa maggiore di vostra 
entrata; che non affettate tanta magnificenza, 
e tanto lusso che per mettere in dimenticanza 
la bassezza di vostra nascita; che quell* aria al- 
tiera, e sprezzante mal conviene a persona di 
si poco merito provveduta. 

Si dirà, esser cosa molto ignominiosa , che 
siate in età sì avvanzata sì poco savio , e eh* 
eziandio sul line dei vostri giorni non pensiate 
al ritiramento. 

Si dirà, che rovinate la vostra Famiglia col 
vostro giuoco, disonorate colla licenza dei vo- 
stri costumi il vostro nome, e il vostro posto, 
e fate torto a voi stesso con una sì miserabll 
condotta . 

Si dirà in fine, che lo spìrito del Mondo iti 
voi ha spento lo spirito della Religione ; che 
una vira sì poco cristiana non può esser segui- 
ta che daunasorte molto funesta. Si’ dirà, che 
movete a compassione tutte le Persone d'ono- 
re, e siete forse la favola della Città intera. 
(Quando sarà mai , o mio Dio , che quanto si 
dice, e si può dire, avrà tanta forza per ri- 

tlra- 
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Di certe altre massime cc, 3 1 
tirare clal male, quanta n'ebbe sin al pre$en«( 
per Impedire il produrre il bene? Nulla si ce» 
me quando si tratta di perdersi j tutto mette 
spavento, tutto cagiona orrore, quando sitrat» 
ta di affaclcarsi per la propria salute. 

Che si dirà, diediran gli Uomini, s’eseguìs» 
co il mio dovere? '£ che dirà il Signor , se vi 
manco? Che si dirà, s’io servo, s’ io amo il 
Dio ,che adoro? E che dirò io stesso un gior» 
no , se non T avrò amato ? 

RIFLESSIONE IV. 

Bei Divertimenti , 


I. 

I Divertimenti nel Mondo non son piò oggi» 
giorno piaceri di convenienza e ragione; so- 
no esercizi penosi, onde le passioni si pren- 
dono giuoco di noi, persuadendoci a lor capric- 
cio quanto serve lor di lusinga. I divertirsi 
non è piu per dar qualche ristoro allo spirito; 
è per render più dilettevole l’ozio, è per oc- 
cupare lo spirito secondo i capricciosi appetiti 
d' un cuore incostante , di cui è sempre 1* 
scherzo. 

Una continua incatenatura di giuochi, e di* 
vertimenci è la piò seriosa ,e quasi l’unica oc* 
cupazione de’Seguaci del Mondo. Non è il di- 
vertirsi per vivere; si vive per divertirsi. Si 
considerano come degni di compassione colo, 
ro , che da una disposizion piò cristiana sono 
resi men avidi de’ frivoli intertenimenti. Si pen- 
sa d’essere infelice col non essere a parte di 
tutti i piaceri. 

Il timore di aver qualch’ora vacua, trava- 
glia . 11 giuoco succede al passeggio , lo spet- 
tacolo al giuoco. A codesta continuazion d’ in- 
certe- 
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'■terniinenti si riducono tutte le sollecitudini 
delle Persone del Secolo ; e la loro felicità me- 
no immaginaria nell’ esser privi d’ogni riposo 
consiste. £’ questa o Signore, è d’un Cristiano la 
vita? Pur’ell’ò il vivere di tutti iSeguaci del 
Mondo; son questi gli onesti piaceri, I diver- 
timenti tutti innocenza, che poco ci vuole no» 
'sieno annoverati tra’ meriti; cioè a dire, che 
•quanto distrugge la (Morale di Gesù Cristo, 
quanto annulla la vita cristiana, diviene oggi- 
giorno nel Mondo la vita pubblica de’Cristiani . 
Per esso loro non è l’esercitarsi in battaglie, 
il vlncdVsi con violenza ; lor appartiene di nu- 
drire , il fomentar le passioni. 

Una vita molle ed oziosa sta in luogo della 
vita laboriosa e penitente, in cui vuol Gesù 
Cristo sia de’ suoi Figliuoli l’appanaggio , e 
come il carattere di distinzione : quanto ha sem- 
biante di ritlramento, di modestia, di regola, 
troppo spaventa il senso, per andar a genio, di 
codeste dilicate persone di passatempi ripiene. 
Non si parla che di essere a parte nc’ diverti- 
menti, non si pasce la mente che d’ idee de- 
•liziose; una parte del tempo impiegasi nello 
studiar di piacere, l’altra nel cercar ciò, che 
‘piace. In 'die scuola , o mio Dio, fu insegnato 
ài Cristiano il far a sestesso occupazione il pro- 
prio diletto , e studio la vanità s' 

■ Voi insegnate, o Signore, e le vostre Lezio- 
ni son troppo frequenti per poter allegarne 
ignoranza: voi insegnate , che sia necessario 1* 
atfacicjrsi per tutto il corso del vivere nell’ af- 
fare importante della salute, e giudicate, che 
per riuscirvi non sia necessario tempo minore 
di quello di tutta la vira : giudicano in altra 
maniera i Seguaci del Mondo . 

-• La vita, a lor giudizio, è per divertirsi: 
poche ore fuggite all’avido appetito dei passa- 
tempo, o rese unitili dall’infermità, sono tut- 
ta r 
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ta l’ opportunità , eh’ è destinata all’ Importan- 
te e spinoso affare, di cui si crede aver sem- 
pre un perfetto successo. 

Le visite, il giuoco, le conversaclonl assor- 
biscono tutto il tempo; e basta oggigiorno nel 
Mondo aver qualche titolo , esser ricco , pos- 
seder qualche posto , perchè durino tutta la vi- 
ta i divertimenti. 

Il Signore protesta, che costa assai l’ esser 
salvo, che s’hanno a moltiplicare gli sforzi per 
aver l’ingresso nel Cielo. Se si salvano per la 
inag^or parte i Seguaci del Mondo, per veri- 
tà non deludono quest’ oracolo . Quali sono gli 
sforzi fatti per entrare nel Cielo dalla molti- 
tudine di que’ Cristiani , de’quali tutti i giorni 
son giorni idi ricreazione, e tutta la vita un* 
aggradevole tessitura di passatempi squisiti, e 
studiati? Che avrà, costato la gemma preziosa, 
la ricca corona del Regno de’Cieli alle perso- 
ne mondane, le quali non son occupate, che 
in dar affinamento a’ piaceri, e nel renderne 
perpetua la permanenza. 

Tutta la vita d’un Cristiano, giusta l’espres- 
sione di Gesù Cristo, esser dee un’assidua pe- 
nitenza. Per verità, se il giuoco, il passeggio, 
le dilettevoli conversazioni, e tutti gli altri di- 
vertimenti, che sono oggigiorno come il capi- 
tai della vita, non son penitenze; non si scor- 
ge qual possa èssere de’Seguaci del Mondo la 
penitenza. L’alzarsi dal letto, l’abbigliarsi, il 
far visite, 11 mettere accordi, il trattenersi nel 
giuoco, il discorrere sono le nostre occupazio- 
ni., e mal a Dio non si pensa. 

L’ingegno schiavo delle passioni sì consuma 
nel ritrovare con che tenere a bada le inquie- 
tudini di un cuore , che sempre più è affama- 
to. I piaceri inutili, e materiali fanno perde- 
re il gusto de’ beni eterni. I desiderj non h^n- 
Croiset Kifiess. T. I. G“ no 
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no altr’ oggetto, che le gloje mondane j ed ec- 
co 'tutta d’ un Cristiano la vita . 

Perchè non si fa per Io meno qualche rifles^ 
sione sopra l’eterna indigenza, che nel mezzo 
a’ divertimenti si sente? La faine sempre più 
pressante, e la sollecitudine si turbolenta di 
legare ogni giorno qualche accordo novello di 
passatempo, dimostrano a sufficienza non esse» 
re che superficiali nel Mondo le gioje. Ah! 
un’aria per affettazione, e con istudio ridente , 
quante segrete afflizioni nasconde! e il giuoco, 
tuttoché di grand’attacco, sa poco mettere in 
calma d’ un’ anima l’amarezza. 

Non si proccura di tanto divertirsi al di fuo- 
ri, se non perchè sentesi di_ essere tanto stra- 
2Ìato al di dentro da’rimorsi, e da’ dispiaceri , 
de’quali siamo fatti la preda. L’origine delle 
occupazioni degli Uomini è il voler evitare se 
stessi. E’supplizio d’un’ anima mondana il silen- 
zio, e il riposo. A chi vive in peccato, ogni 
passione è una furia, ogni idea è una larva. 
Il desiderio d’evitare di sestesso la vista è di 
codesta agitazione continua l’origine, e il pia- 
cere di mettere se medesimo in obblivione per 
dir così per qualch’ora,è la sola dolcezza, 
che godesi dai Seguaci del Mondo nella moltl- 
pììcità de’ loro divertimenti. Felici, se a forza 
d’esser vittime delle loro passioni, divenisser 
più savj . 

Ma , dicesi , non si fa mal alcuno In queste 
conversazioni. Questo è come dire, ch’è per- 
messo al Cristiano, nel sentimento de’Seguaci 
del Mondo, il consumare i suoi giorni in un’ 
eterna dimenticanza di Dio. Le prime ore del 
giorno sacrificate all’abbigliarsi , il rimanente del 
tempo consacrato al giuoco, a mille contagiosi 
intertenimenti , a cento frivoli discorsi, alle 
conversazioni» agli spettacoli j potrebbesi con 

que- 
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•questo moSello di vita provare ad un’ Infcdc" 

Je , che noi siamo Cristiani? 

Non si fa male alcuno. E non è forse un gran 
male il non faie alcun bene, per un Uomo, 
ich’è obbligato a farne ad ogni ora, per un Uo- 
mo , trhe irrimissibilmente sarà riprovato per 
non averne fatto abbastanza ? ^ 

Non si fa male alcuno. E come/ una vita in 
mille inutilità consumata, una vita ebbra d’ozio 
e delicatezza, è una vita Cristiana? £ s’ella 
non è Cristiana , non è ella un gran male? 

Un’anima senza la grazia è una terra arida 
-e senz’acqua, che non può produrre buon frut- 
to. Grazie senza corrispondenza e senz’opere 
buone sono talenti seppellti , de’ quali si dovrà 
rendere un terribil conto. Una vita divisa a vi- 
cenda, e in tutto occupata dagli affari, e dai 
divertimenti del Mondo, è ella acconcia per 
far valere i talenti, de’ quali fa il Mondo sì 
poco conto , benché sleno di sì gran valore ? 

Codesta vicenda, e sovente anche codesto mi- 
sto di affiri , di visite, di accordati piaceri, di 
conviti, di compagnie, di conversazioni , di 
spettacoli, lascia forse il riposo interiore, l’at- 
tenzione, la vigilanza tanto necessaria per udi- 
re la voce di Dio, e per corrispondere alla sua 
grazia? I luoghi delle conversazioni son forse 
luoghi propf) per far valere codesto tesoro ? Mio 
Dio! quante grazie perdute! E codesta perdi- 
ta irreparabile non è che un male mediocre? 

II. 

Non si fa male alcuno. Ma qual bene, qua- 
li opere buone si fanno per meritare il Cielo? 

E chi di noi ignora , ch’una vita oziosa e sena* 
opere buone è una vita, eh’ è riprovata? 

Il Fico con foglie senza frutti è condannato 
al fuoco. L? Vergini poco avvedute son riget- " 

C a tate* 
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tate. Il Servo poco -industrioso non è gradito'. 
La sola mancanza d’azione in materia di salu- 
te è un delitto. Una preoccupazione popolare 
a favore dell’amor proprio, inganna e addor- 
menta. Che mal si commette, allorché si pren- 
de il divertimento? Non si rapisce l’altrui fa- 
coltà: si fuggono tutti gli eccessi; non si oppri- 
me nè l’orfano, nè la vedova; si ristringono 
i propr) diletti tralimiti della convenienza . Non 
si ardisce nè meno sopra ciò condannarvi. Ma 
ignorate voi forse, che il sommo Giudice rin- 
faccerà singolarmente a’ Reprobi la loro ozio- 
sità, e il lor tralasciare d’oprar il bene? 

Il Servo ozioso non è condannato per essersi 
ribellato contro il proprio Signore , ma per non 
aver fatto valere il talento , che ne avea ri- 
cevuto. 

Non si fa male ad alcuno: fate però un gran 
male a voi stessi; e da quando in quà vi ripu- 
tate per nulla? Non fate alcun malo , ma non 
fate alcun bene; ma vivete una vita molle e 
deliziosa, una vita mondana, e in tutto lonta- 
na dal Cristianesimo; e non è codesto un gra- 
vissimo male? 

Le Persone mondane sperano de’ Beati Insor- 
te, perchè s’amano troppo per voler esser dan- 
nati ; non ve n’è alcuno , che non si lusinghi 
d’avere il Cielo per ricompensa . Ma a qual 
prezzo? ma a qual titolo ? Per verità , senza 
cambiare in materia di merito la lor sollecitu- 
dine eccedente nel voler essere a parte di tutti 
i diletti; le lor diligenze infinite nel seguir.co- 
me schiavi del Mondo le massime ; e il loro 
vivere fra le dissolutezze dell’ozio : non è un 
far violenza al proprio intendimento , e alla pro- 
pria ragione il voler credere, e restar persuasi, 
ch’eglino non saran riprovati? 

L’inutilità della vita delle Femine , che se- 
guono il Mondo , è la sorgente degli amori , 

del- 


Digitized b> -{l 



Del clevertimentì . ^ ^ 37 

delle adunanze, del giuoco, e de’ diletti. Non san 
che fare del loro tempo . Molte crederebbono 
dar prove della loro ignobilità , se fossero me- 
no oziose .^L’ assiduità nel lavoro, eh’ è sempre 
stata una delle più belle qualità delle Dame se- 
guaci di Cristo , è odiosa alle Dame seguaci 
del Mondo. Tutto lo studio loro consiste nell* 
occuparsi in mille nulla . 

Si gira per le Adunanze; si ha parte in tut- 
te le Conversazioni ; si -cerca a divertirsi , per- 
chè si dice , non saper cosa fare. E come! non 
vi vorrà eh’ esser Cristiano per non aver <t - 
far cosa alcuna? 

Non si sa cosa fare? Come! Non ha forse io 
stato , in cui si vive, molte obbligazioni da es- 
sere soddisfatte? L’educazione d’una Famiglia 
forse non più domanda nè applicazione, nè as- 
siduità ? non v’ è più obbligazione di vegliare 
sopra 1 suoi demestici affari ? E quando anche 
per la propria condizione si godesse dell’ esser 
esente da codeste obbligazioni indispensabili e 
laboriose , i soli doveri di Cristiano permettoa 
mai il non aver a fare cosa alcuna? 

Gesucristo ad ogni ora su i nostri altari , 
tanti poveri infermi bisognevoli di nostre visi- | 

te , cent’ altre opere buone da farsi , lasciano i 

forse la libertà a’ Cristiani di vivere senza azio- j 

iie , e di lagnarsi di stare in ozio? 

Sarebbe mai caduto in pensiero ad alcuno " 
che Cristiani , i quali hanno tante colpe, che 
debbono esser’ espiate , una moltitudine si gran- 
de d’ obbligazioni , che domandano d’essere ese- j 

guite, un conto sì terribile, che dovrà da lor 
essere reso, si avessero ad abbandonare ad u» 
ozio nojoso., e passare i giorni loro tra’ piaceri 
del Mondo, per non trovare in che occuparsi? 

Pure i giorni e gli anni sempre egualmente 
vacui sen volano: passa la gioventù; l’età, cb^ 
la segue , per esser più matura , non è più ap- • 

C 3 
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pllcaca a’proprj doveri .. La vecchiézza piu nora 
opera , che per consuetudine . Il giuoco , la. 
compagnia, e- tutti gli altri interrenimenti se- 
guono sin. che possono un Uomo dedito- a’ pia- 
ceri;. nell.’ultima infermità non è il. pentimen- 
to , 0 il disgusto ma bensì, la mancanza de’’ 
sensi è quella ,, che ne arresta il corso» e in 
questa lusinghiera, illusione si finisce tranquìL 
^amente la sua carriera .. 

Mio Dio r quanto è terribile if comparire: 
innanzi' a voi a, vacue mani L quanto è terri- 
bile- il passare da. una, vita consumata ne’ pia- 
ceri ad. un- giudizio , che condanna tutto ciò 
che non è Cristiano V 

Siamo- stati Cristiani. Ma^ qual disperazione», 
quando, non si possono, darne altre prove », che 
il carattere del Battesimo , di cui per sì gran- 
tempo furono, violati gli obblighi, piu essenziali ?’ 

Per verità bisogna, avere una. grand’ignoran- 
za di nostra. Religione ». o, un gran disprezzo- 
di quanto Gesucristo. c’insegna , per aver, l’ar- 
dimento di lusingarsi d’ esser Cristiano ». me- 
nando. una vita- molle , ed' oziosa , vivendo co? 
.me vivono oggigiorno i Mondani. 

Con quali, atti, di Religione si distinguon da: 
essi i giorni consacrati al Signore? Tutti i gior- 
ni, sono- per esso loro giorni dì Festa percbò- 
tutti i giorni' sono- per esso loro giorni di pia- 
cere. Si lascia alle persone, dabbene la cura di 
edificare il pubblico con una pietà esemplare.. 
Una Messa è al rimanente: in luogo di tutti 
gli obblighi di pietà », e sovente di ogni dover, 
di Cristiano. 

L’ Uffizio, divino a! lór parere non è », che 
per la Plebe: questo è d’ordinario- il' tempo » 
che da una Femmina seguace dei Mondo è de- 
stinato all’ abbigliarsi , o*per lo spettacolo ». o 
per ogni altra conversazion di diletto-.. 

Dicasi con: tutta: sincerità si può; dire' », che- 
li 
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n s.into giorno della Domenica, oggigiorno ap- 
presso i seguaci del Mondo , giorno d’ozio * 
giorno di giuoco, giorno di piacere, giorno di 
profane adunanze, giorno di ballo, sia il gior- 
no del Signore? Giudicando da quel , che si vede, 
non avrebbesi fondamento di domandare se le 
Persone del Mondo seguaci sieno della stessa 
Religion , che i Cristiani ? Per lo meno è cosa 
certa , che non osservano la stessa Legge . A- 
' vran’ eglino il diritto alla stessa ricompensa? 

-Non si pretende vietare ad ogni sorta di 
Persone ogni sorta di divertimento . Ve ne 
possono essere d’innocenti; ve ne son dunque, 
che son permessi. Il fine dee regolare i diletti. 
-Uno spirito per troppo gran tempo applicato 
'domanda qualche riposo. Un Corpo stanco dal- 
la fatica ha bisogno di qualche quiete . I di- 
vertimenti hanno a distrarci , ma non debbono 
essere la nostra occupazione . Debbono lasciar 
--in noi l’allegrezza, e non mai II pentimento; 
un troppo lungo uso gli rende nocivi ; la pas- 
sione non dee esser l’anima eia norma; é per 
esser leciti bisogna, che sieno sempre cristiani ► 

RIFLESSIONE V. . 

* 

Del Giuoco^ 

1 . 

I L Giuoco è tra tutti i divertimenti quello , 
che fa progresso maggiore , e se debbo 
dirlo , ha maggiore fortuna nel Mondo, per- 
chè intertiene con imperio maggiore , lascia 
all’animo minor comodo di affliggersi con ri- 
flessioni nojose , e al cuore minor libertà di 
sentire le sue afflizioni . 

E’ vero, che il giuoco non è quasi più un di- 
vertimento. E’uno studio, che intiSichisce , è 
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una sterile, e Ingrata fatica , che stanca , è 
«una passione, cui si sacrifica h propria facol- 
tà, i! proprio riposo. 

Esclamasi contro i^applicazlon dello spirito, 
«h’è inseparabile dagli esercizi di pietà. Ah ! 
Jl sedere al tavolino del giuoco domanda appli- 
cazione maggiore ; piià stanca che un gran nu- 
mero di giorni nel Ritiramento passati. 

Che contrasto, o mio Dio , per seguire u» 
progetto, per cattivar la fortuna, per trar pro- 
fitto dalla sorte, per deludere h destrezza , e 
l’inganno; in somma per iscoprire gli altrui 
•Jisegni, e gii stessi pensieri, e per ingannar 
r avversario! 

Basca 11 raffigurarsi un’adunanza di giuoca- 
torl. Naila è sì grave, nulla è tanto serioso .* 
^^lna mesca severità regna sul loro volto; alieni 
^a ogni discorso fuorché da quel del guadagno, 
volgono di continuo nella lor mente qualche 
^difficoltà , che gli favoreggi , e non interrom- 
pono r inquieto, e mesto silenzio, che gli ac- 
compagna, se non per manifestare il timore, 
che hanno di perdere, o 11 dolore, che senta- 
no d’aver perduto. Sempre astratti sino agiu- 
gnere ad una specie di alienazione di spirito , 
si scordano de’ piu ordinar) doveri delia vita 
civile. Lor perdonasi il tutto, inconvenienze, 
parole offensive , asprezze di tratto , trasporti 
d’ira , come a persone inferme da eccedente 
dissipazione di spiriti , o da un sangue treppo 
- agitato fatte cadere in demenza. La strava- 
■:ganza del lor umore dura oltre il tempo del 
giuoco, ed un’ostinazione indiscreta , per non 
dire, una spezie di frenesia di perpetuare il 
guadagno o di riparare la perdita , rinnova di 
continuo le partite , e rende via più violenta 
la passione . 

Ècco il nobll divertimento, l’anima (Togni 
«onref$a£Ìoae , la scienza di tutte l’età , e il 
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nodo di tute! i dilecci. Ecco quello, che sid»» 
nomina ricreazion d’ animo , passatempo inno- 
ceiice, incercenimenco di persone civili» 

DovrebbesI anche aggiugnere ; passion domi* 
nance, occupazione ordinaria di persone per- 
feccamente inscruice ne’ doveri del Criscianesi- 
mo , che sanno di qual conseguenza sia II buo- 
no o cattivo uso del tempo , e" del conto ter- 
ribile, che a rendersi è necessario : di perso- 
ne , che non ignorano d’ esser tenute a render 
ragione de’lor domestici, lasciaci da essi in ba- 
lìa della lor buona fede, e d’ una Famiglia ab- 
bandonata tranquillamente de’ suoi domestici 
alla cura, o per dir meglio alla negligenza: 
di persone , che negano a Cristo una mezz,’ 
ora al giorno , mentre prolungano poco meno , 
che in tutta la notte, le loro scandalose con- 
versazioni giuocando , e non possono senza lor 
incommodo somministrare qualche cosa ad un* 
opera buona, quando hanno sempre il tuttoper 
somministrare con abbondanza al giuoco. 

DIeesi , che tutte le passioni sospese cedo- 
no ad una sola, e codesta è quella- del giuoco» 
Non parlerebbesi con maggior proprietà , se si 
dicesse, che il giuoco fa nascere , alimenta, 
risveglia ogni passione, mentre, per dir così, 
la ragione addormenta , e tutte dell’ anima le 
buone qualità indebolisce ? 

Quanti per altro civili, onesti , cortesi , d* 
un’ adorabile mansuetudine dotati , non compa- 
riscono aver fiele, che in occasione di giuoco, 
e sembrano divenire altr’ Uomini colle lor as- 
pre maniere, e coi loro strabocchevoli sdegni? 

Chesignificano quelle parole pugnenti, quel- 
le strida improvvise , die tanto sovente inter- 
roJTipoiio il pensoso silenzio , se non l’umor 
str.avagante , che dalla contesa si aduna, dalla 
cupidigia del guadagno s’inasprisce, e di quan- 
do io quando in invettive, e ingiurlesi esala? 
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Una. Femmina, dèdita al giuoco , che peralì-' 
rnentare la sua passione' ruba a piene mani, 
starà ella: alla, provai della, maligna volontà, di 
coloro , che vogliono ritrovare ciò , eh’ è- neces- 
sario al lor giuoco?' Una passione, quantoque- 
sta cieca e furiosa , non è mai senza disordine 
dominante. Da.lei- traggon l’origine gli av- 
vanzi ripieni d’inganno , le liberalità anima- 
te, dall’interesse , gl’impegni infelici seguiti da” 
patimenti tanto funesti .. 

La. passione del giuoco s’accorda ella mai 
con . una grande applicazione agli, affari ? e uri‘ 
giuocatore di professione nonj trascura forse i 
suoi piu veri interessi ?- Il,' giuoco- insegna forse' 
l’ arte di accrescere, le proprie fortune ? I Cor- 
sari non apportarono: mai. t^into nocumento, al- 
le Famiglie , quanto il giuoco : una» partita va- 
le un naufragio e- quand’ anche fosse il più. 
avventurato giuocatore del' Mondo , dee sem- 
pre aspettarsi di lasciare.! propr) figliuoli, in- 
felici.. 

Quante famiglie scadute-,. qpnte Case , l’o- 
pulenza, delle quali a- guisa di baleno è spari- 
ta, e appena, eran- comparse nel Mondo ? Gli 
Uomini del Móndo ^ seguaci’ non attribuiscono 
mai codéste disavventure- alla- vera cagione ► 
Un. Uomo savio- ascende alla. sorgente del ma- 
le, e trova nel lusso e nel giuoco.il. vero prin-— 
ciplo di tante cadute.- 

£ dopo di ciò > domandasi con- indifferenza 
ebe male sia» il giuoco e- poco ci vuole ,, che 
anche- al parer di molti Seguaci i del Mondo * 
eh’ ei' non sia» un ‘ bene . Non> mancano' fautori 
d’ una opinione tanto dégna di riso . E’^megllo 
giuocare , dicesi , che- dir male : che. significa, 
codesta espressione? che non>si può essere nel- 
le conversazioni mondane senza commetter quaK 
che peccato» 
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I I. 

E* vero , che il dir male è divenuto de* 
Mondani 1* ordinarlo linguaggio >* senza codesto 
pungimento la conversazione languisce : senza 
codesto sale non trovasi ne’ discorsi nè gradi- 
mento, nè gusto. E come! per porger rimedio 
ad un male non' ci somministra la Religione, 
che un altro male.^ La passione dei giuoco non 
sarebbe più vizio, se per non dir male degli al- 
tri fosse a noi necessaria . 

Si puòavvanzar di vantaggio l’ errore in ma- 
teria di costumi ? E’meglloginccare, dicesi, che 
dir male. Nè l’uno, nè l’altro . Il dir mai è 
peccato , e il giuncare per professione non è 
minor male; amendue nascono da una sorgente 
egualmente malvagia. 

I mali, che son del giuoco le conseguenze, 

' non cedono in conto alcuno alla malizia del dir 
male. La perdita di un tempo tanto prezioso, 
sii effetti di un casereccio abbandonato, d’una 
famiglia negletta, d’una facoltà tanto misere- 
volmente dispersa , e tante passioni nudritc ; 
tutto ciò non dà sufficientemente a conoscere, 
che s’é prava azione il dir male, ne sia pari- 
mente una perniziosa il giuncare? 

Ed in vero non si può preservarsi dal con- 
tagio, se non coll’ inghiottire il veleno? Il se- 
dere al tavolino del giuoco sarà in vece d’una 
opera buona? L’intelletto resta turbato da una 
idea sì poco cristiana. E pure questo è quanto 
esprimesi da codesta massima sì popolare,'. Ciò 
eh’ è vero, è che il dir male è il veleno ordi- 
nario delle conversazioni, e il giuoco è lo sco- 
glio più famoso, in cui rompono cento buone 
qualità , e tutti i sentimenti cristiani . In esso 
perdesi un residuo di pietà , che sebben lan- 
guente , si sosteneva per anche un poco con 
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certi antichi esercizi di divozione ^ resi impra- 
ticabili dilli’ assiduità al giuoco. In esso sl spen- 
gono que’ nggj. di Iqme salutare; in esso si op- 
primono que’sentimenti religiosi » che- lascrava- 
no sempre qualche speranza al ravvedimento-; 
in esso perisce un avvanzo di educazione dal 
"fcrore del giuoco ridotta al niente . 

Quando la malinconia , le inquietudini- , e P 
umore cruccioso non accompagnassero del giuo- 
co l’ esercizio penoso , non ne sono forse inse>- 
parabiii l’ indifferenza per la virtù , 1’ indivo- 
ìsione., la dimenticanza di Dio ^ 

In esso, nasce la stupidezza- per la salute, e 
T insensibilità; per le piu ter-riblliverità delia Re- 
ligione. 

Impegnato come per via di contratto in tut- 
to il tempo, che giuocando si siede, nell’ udi- 
re tranquillamente quant’ osa vomitare un li- 
cenzioso irritato , un empio furioro : che assal- 
to a’ sentimenti della Religione , che insidie ali” 
innocenza ! Entrasi insensibilmente in familiari- 
tà con ogni passione, si contrae- domestichezza 
colPcnrpietà e colla licenza. La mente a ma- 
• niera di serva occupata in. uno studio di tanto- 
attacco-, lascia il cuore in- preda di tanti, furi- 
bondi nemici. 

Il giuoco fu uno degli emp) divertimenti , che 
‘seguirono' l’ Idolatria; il Popolo dMsraele pre- 
ve rtito^, dopo aver offerito al vitello- d’oro - 1*’ 
incenso , fece,- dice la Scrittura , non ordinarie 
allegrezze;: e al pasto successe H giuoco. 

Si adducono in vpno cento ragioni per pro- 
vare, che si giucca come persone civllii, cioè y, 
«on moderazion , con saviezza' : è. certo , che 
nulla mai vi si. guadagna pel Cielo , e sempre 
vi si perde più che il danajo..- 

Ma se la qualità digiuocatore di- professloiie 
ése mettere il rossore sul volto ad ogni perso- 
na- criitiaua ^ che si dee pensar di coloro ,, i 
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ffuali con sordido cr.iflFico tanto contrario alfe 
leggi e al buoni costumi fanno delie lor cjse 
trn*' accademia di Giuoco? Son eglino tanto più 
degni di comfKissione, quanto eglino han minor 
compassione della lor sorte. Qual condizione è 
della lor più indegna del nome cristiano ? 

Somministrare, per dir cosi, a tutte le pas- 
sioni itn forte , io cui pubblicamente regnano 
con imperlo, alla licenza un ritiramento, e a 
tutti i vizj un asilo patente, in cuihannotut- 
to il dominio, e fanno mille sorte di stragi !' 

Mio Dìo! che cecità, per non dire che fre- 
nesìa di quest* anime mercenarie ed abbiette^ 
voler obbligarsi a render conto di tutti i pec- 
cati de* giuocatori, che adunano , ed aggra- 
varsi , come peri stipendio, dell’ iniquità di tut- 
to il pubblico; sovente per avere il diletto di 
tenere in casa una compagnia spiritosa, esem- 
pre per motivo , dicasi ciò , che si vuole , di 
an guadagno non meno sordido, che per,nizioso !; 

Perchè in fatti qual altro morivo si può ave- 
re in un mestiere si concrarro al ben pubbli- 
co, sì nemico del riposo, e si nocevole alla cos- 
cienza ?■ Forse per conciliarsi dello nobiltà la 
stima, e l’ affetto / Nò. Non v’è alcuno, che 
sia piu disprezzabile^ nè in fatti piudisprezza- 
Co di codesti Ministri de’ pubblici giuochi. Bi- 
sogna avere un’ anima tanto servile emercena- 
ria , un cuore- tanto- poco religioso* per sacrifi- 
care la propria- Casa a’diletri dr tutti 1 licen- 
ziosi di una Città-, quanto coloro* , che se ne: 
servono, ne hanno un vero- disprezzo. 

può esser né. metro wia inclinazione ol> 
bfigante,.che muova codesta sorta* dì gente ad 
espor la sua- Gasa di cento sconosciuti all’ozio 
« a’ divertimenti . Non- vi fu mai genio* ta-ht’" 
ulfizioso., che a. tanto* si awanzassc senza io 
tcres^e. Altro non può esser dunque , che ui^ 
traffico, indegno, di. carte e dadi ,, col dispendio- 
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de’ buoni costumi e della coscienza; guadagno 
per verità reale , sufficiente a mantenere una 
Famiglia scaduta , e a somministrare eziandio 
materia al lusso e ai piaceri ; ma guadagno 
pernizioso, che apporta alle Famiglie, e a tut- 
ta una Città mille disavventure , e riduce a 
presto 0 tardi i Figliuoli ad una estrema men- 
dicità ^ Felici , se anche ne fossero liberi con 
• soffrire un. tanto gastigo^ 

E’ cosa nota ad ognuno, che le bische sono 
dalle leggi vietate. Le accademie o le case, 
nelle qu.ili si tièn giuoco pubblico , e che al- 
tro sono? Sotto qual titolo,, per qual privilegio- 
sono sofferte ? — 

Ma non sarà maidunque il giuocare permes- 
so? E’ forse necessario privarsi d’ ogni ricreazio- 
ne onesta? Nò.. Non. intendesi vietata assoluta- 
mente ogni sorta di giuoco, nè l’uso di quan- 
to può ricreare cristianamente in codesta vi- , 
ta; non se ne condanna che l’eccesso e l’at- 
tacco; non si biasima se non quello, eh’ è con- 
trario a’ buoni costumi , ed opposto alla vita 
esemplare, pura, regolata di un Cristiano; se 
non quello , eh’ è contrario alle massime del 
Vangelo . 

Una conversazione di gluocodalla convenien- 
za adunata,, e da uno spirito cristiano regola- 
ta e sostenuta può essere una. ricreazione one- 
sta , purché non sia un cotidiano divertimento. 

Bisogna, che il giuoco non sia se non giuo- 
co, cioè, non diventi mai un affare di serietà'.. 

In vece di applicar troppo la mente , dee re- 
carle ripòso: la cupidigia, il danno, la passio- 
ne ne debbono sempre esser bandite ; e si dee 
giuocare in maniera di' non aver mai fonda- 
mento di pentirsi a cagion della perdita , o dà 
troppo rallegrarsi a cagiou: del guadagno . 
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Belle- Conversazioni ■mondane ^ 

r;. 

L e conversazioni de’Seguaci del' Mondo- sono» 
il gran reatro del. lusso e quanto puodino» 
minarsi occupazione, mondiale.. Ognuno vi fall', 
sua- parte e pochi vi assistono , che. non vi sie- 
'no rappresentati . Taluno crede d’essere l’am- 
mirazione.dell’adunanza , il quale a compassio- 
ne la muove. La finzione vi prende il nomedr 
convenienza, all’ ombra’ della, studiata* pulizia, 
della quale ognuno» si. picca. Un’ adunanza di- 
viene una vera Commedia , dalla quale esce 
ognuno molto, soddisfatto di se medesimo., e: 
sempre mai contento degli altri . 

Ivi regna un< lusso civile , che tutto giorno' 
diviene piu contagioso ; un'affinamento di pia* 
ceri , eh’ è tanto al gusto di tutti;, una.vita mol- 
le autorizzata dall’esempio; un’aria monda,, che- 
inganna . Ivi regnano le massime dei Mondo- 
tanto contrarie alle massime di> Gesù Cristo. 
Ivi tutte le passioni s’ introducono- appoco ap- 
poco nel cuore,- e ne producono la corruttela'. 
Ed^in vero qual virtù, può- stare alla- prova tra. 
tante insidie?. Qual innocenza sarà perseverante, 
in mezzo a tanti perigli? 

Se il Mondo è- un- gran- mare- agitato* dalle 
tempeste , le conversazioni- mondane ne sono- 
gli scogli più perigliosi • non se ne ha. diffiden- 
za' perchè il tutto vi favorisce,, il tutto.vi com- 
parisce tranquillo ;. ma- vi sono delle tempeste 
senza romore; non- si perisce unicamente, agl’ 
impulsi del vento ;,i naufragi , che succedono 
in una gran calma „ son più funesti , e si peris- 
ce. 
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ce sempre senza rimedio , quando s! perisce sen- 
za aver preveduto il pericolo. ^ 

Quante persone , mio Dio , ne potrèbbono 
rendere una testimonianza tanto più accectabi' 
le , quanto sarebbe meno sospetta l Quante per- 
sone ritrovano in queste conversazioni di dilet- 
to h lor ultima disavventura ! La dolcezza de! 
veleno è cagione, che si bea con gusto: tutto 
v’è periglioso, ma tutto vi alletta; e da que- 
sto nasce , che si concepisce Io sdegno contro 
gli stessi, che danno a vedere il periglio. 

Nulla più fastoso, nulla più brillante di que- 
sta sorta di Adunanze; la voglia, che ognuno 
ha d* esserci il primo, fa che nulla si lasci per 
piacervi; l’arte consumasi negli abbigliamenti, 
e il cuore in wani desiderj. Ognuno vj và per 
farsi ammirare, nessuno per concepire per altri 
l’ammirazione. 

Lo spirito del Mondo , che in queste Adu- 
nanze presiede , vi espone le sue massime a 
guisa dì tante leggi . Per dure , e tormentose 
che sleno, non è permesso il trovarvi che di- 
re: quanto piace a quella moltitudine di Mon- 
dani , che compoiigono la Conversazione , in 
materia di lusso, di spettacolo e di passatem- 
po è come oracolo ricevuto . Potrebbe dirsi , 
che il Mondofcè l’Idolo dell’Adunanza: per lo 
meno è vero non esservi alcuno , che non gli 
offerisca i suoi voti e non lo serva da schiavo. 

A quest’ Idolo vanno le madri a sacrificare 
ogni giorno le loro Figliuole, e comesetemes- 
sero , che lo spirito del Mondo insieme cori es- 
so loro perisse , per renderlo perpetuo nella Fa- 
miglia hanno gran cura di condurre le giova- 
ni, ed innocenti vìttime io quelle contagiose 
conversazioni , nelle quali sino dal primo gior- 
no perdasi ogni spirito di pietà , e presto tut- 
ta la Religione si riduce ad un culto, per non, 
ad Uii puro coscunae di convenienza . 

. ' Re- 
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Reca meraviglia, che sì poca virtù crisriana 
oggigiorno sì ritrovi nei Mondo, e da per tut- 
to sia tanto lusso, ed una sìuniversal corruzion 
di Costumi . Ma che altro può apprendersi nel- 
la scuola della vanità e de’ piaceri, oggidì con 
(anta assiduità e moltipllcità frequentata? 

Ivi si nudrisce lo spirito del Mondo , e ri- 
trova , o con che risanarsi , pèr dir cosi , dalle 
ferite, che può aver ricevute nelle adunanze 
cristiane, o come vendicarsi di quanto vi può 
essere stato detto in suo biasimo. 

Una lettura d’ un libro di pietà , una con- 
versazione edificante, una esortazione patetica, 
un accidente, un impulso della grazia avevano 
aperti gli occhj a quella persona mondana: 
cominciava a veder con dispiacere il vacuo di 
quegl* intertenimenti , che prima era conosciuto 
da essa senza disgusto. Inorridita, disinganna- 
ta, commossa, aveva in orrore le sue deviazio- 
ni , e concludeva per la riforma : quando trop- 
po fidatasi nel suo coraggio, di nuovo s’impe- 
gnò nel periglio. Appena comparì nelle sedu- 
centi assemblee, che il Mondo riguadagnò ciò 
ch’era per perdere. I sensi d’intelligenza col 
cuore ben presto ebbero prigioniero lo spirito; 
svanirono in un momento tutte le belle speran- 
ze ; i legami già per metà spezzati ritornaro- 
no ad annodarsi . Entratovi quasi convertito , 
se n’esce con una spezie di sdegno contro se 
stesso per aver pensato alla conversione . Ed 
ecco 1* elFetto ordinarlo di codeste conversa- 
zioni . 

Ed in vero è molto difficile il difendersi dal 
contagio , quando 1’ aria è sì contagiosa : 'è 
molto difficile il resistere aduna moltitudine di 
oggetti tutti tentatori, che in ogni altro luo- 
go cagionano stragi sì grandi , ancorché divisi. 
Saranno forse non men da temersi riuniti? 

Ma non si ricevono, dicesi, che persone ci- 

vi- 
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vili: sì, gente oziosa e d* una vita dlllcata , in 
cui tutte le passioni nudrìte fra agj regnano 
con approvazione. 


I I I. 

L’amoreggiare tra Plebei non fa gran, pro- 
gressi. All’ombra dell’educazione , della civiltà 
« e dello spirito , la malizia del cuore umano 
trionfa. I vizj gravi e patenti , sono men con- 
tagiosi i la grand’arte nel Mondo è nel salvar 
l’ apparenze. Ma sotto una falsa saviezza quan- 
te deviazioni van mascherate I Una probità su- 
perfizlale , una dolcezza studiata , maniere fa- 
cili e civili, mettono appoco appoco in fami- 
liarità la più dilicata virtù, tendono insidie fu- 
neste all’innocenza, e servono a molte segre- 
te dissolutezze. Tali sono le belle qualità del- 
le persone civili, che compongono le conversa- 
zioni . £ si pretende non esservi con esso loro 
a temer cosa alcuna. 

Ah! La solitudine più appartata appena ci 
mette in sicuro dalle passioni t il veleno si co- 
munica eziandio ne’ luoghi più santi , ed è cer- 
to , che fra le persone anche più virtuose e 
più caute^ non èintera la sicurezza J e si vuo- 
le che tutto sia sicuro nelle fastose conver- 
sazioni >. nelle quali mette tutto in uso la pas- 
sion per piacere. Si vuole, che tra tanti ogget- 
ti , 1 quali effettualmente piacciono , il cuore 
guidato dagli occh; sia tanto padron di sestes- 
so per non applicarvi l’affetto. Si vuole che 
tutto sia innocente In quelle conversazioni, nel- 
le quali intorno agli amori il discorso d’ ordi- 
nario si aggira; nè recano scrupolo mille ma- 
niere di esprimersi, tutte acconce ad infettare 
lo spirito. Tutto vi è pieno di scoglj , l’aria 
stessa vi è contagiosa ; il veleno entra per l’ 
orecchie e per gli occhj : e chi gl’ impedirà l’ 
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entrar suo al cuore ? Tutto vi abbaglia , tutta 
vi tenta , tutto vi seduce» Noo v’ha preserva- 
tivo. Contro un male tanto presente; non v’ha 
soccorso , non v’ha rimedio. Si vuole,, che il 
tutto sia innocente nelle mondane conversazio- 
ni; e domandasi freddanjente y che mal vi sia 
in quelle Accademie di giuoco,, in quelle Adu- 
nanze del fragll sesso , in. quelle Compagnie dì 
piaceri ^ 

Coloro » che Io domandano , non Io sanno che. 
troppo . Lo spettacolo non sempre incanta , e il 
tumulto non sempre stordisce ; si cambian le 
scene ,. hanno la Ragione e la Religione i loro 
intervalli. Non si esce di tal maniera fuor di 
ces tesso,, .che alle volte non vi si ritorni . Sì, 
ma per vedervisi fatto predadi pentimenti era- 
deli . 

Una- mente guasta dalle dissolutezze del cuo- 
re, costumi corrotti dall’ assiduità" deMicenzlosi,. 
un avanzo di educazione , e di Cristianesimo 
oppresso e quasi estinto, fanno deplorare da mol- 
te- persone que’ giorni felici e innocenti ,. ne*' 
<juali le- allontanava l’età dalle contagiose adu- 
nanze , le metteva una vita regolata, in sicuro» 
da tanti periglf. 

Q_uand* anche foste nato per la virtù, aveste- 
avuta J’educazion più cristiana, non. v’è- natu- 
rale tanta felice ,. nè- principi sì buoni , che iiv 
queste conversazioni non restia ben presto al- 
terati dal Mondo.. EÌ guasta un’anima,, la la- 
singa , L’allontana da Dio,, la contamina... 

Se alcuna dì quelle virtuose persone che fu- 
rono savie abbastanza per far un eterno divor- 
zio col Mondo , savie abbastanza per prendere- 
un volontàrio esilio» dalle compagnie di piacere 
affine di aftarlcarsi efficacemente alla lor salu- 
te , comparisse un giorno in queste conversa- 
zioni, che inaravigiia' che sorpresa ! che sde- 
gno! che disprezzo!. E se si domandwasse perchè 
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scherni così pngnenti? perchè , direbbesl , co- 
deste persone che sin a questo punto compar- 
vero tanto savie, e tanto dabbene, vengono a 
rappresentare una scena al pubblico che le dif- 
fama ; la loro presenza in queste conversazioni 
fa giudicare, che la loro virtà dà a se medesi- 
ma una mentita . 

Qiiesto dunque vuol dire, che un Uomo dab- 
bene non può comparirvi senza far torto alla 
cristiana pietà , e dacché vi si trovano spesso 
le persone dabbene, cessano d’ esser tali. 

Ma se si dicesse che nulla vi succede se non 
regolato ed onesto; chele persone virtuose han- 
no come 1 ’ altre bisogno di qualche sollievo ; e 
che dopo molti anni di ritlramento è cosa giu- 
sta assai, che vengano di quando in quando a 
passar qualch’ora in quelle adunanze; con che 
giusto sdegno riceverebbesi la risposta? 

Sono questi , direbbesi , i divertimenti delle 
persone dabbene? Sono que<!te le conversazioni 
lor convenienti? Non si potrà divertirsi senza 
recare scandalo al pubblico? Se codeste persone 
di pietà vogliono aver parte ai piaceri monda- 
ni, e ritrovarsi nell’ Accademledi giuoco , rinun- 
2Ìno alla profe-'ione che fanno di «eguire sì sre- 
golatamente le massime del Vangelo . Non v’ 
ha cosa che piu metta sostonra Io spirito, quan- 
to queste ipocritesJngolarità Chiunque vuoles- 
sere d queste mondane conversazioni , e pren- 
der parre in tutti i loro piaceri, bisogna esse- 
re della lor setta : il Monda considera le per- 
sone, le quali vi vono sec ando lo spi rito del Van- 
gelo , come d’altra Religione seguaci. 

Così penserebbe ognuno . Ma i Seguaci del 
Mondo non si accorgono forse quanto anche in 
questo J lor sentimenti condannano le lor adu- 
nanze? ed in vero, se a lor parere codeste con- 
vengon sì poco a persone dabbene; se v’è in 
pericolo la virtù più costante j se sono scogli 
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dell’innocenzJ: con qual privilegio i Seguaci del 
Mondo, che per verità non ritrovano grandi 
ajuti nella lor propria virtù, vi possono starei» 
sicuro? 


Ma se 1’ essere di codeste conversazioni ^ 
male, che dee pensarsi di coloro, in Casa dei 
quali si tengono? A quali rimproveri non s’es- 
pongono, qual conto non avranno a rendere co- 
deste persone tanto obbliganti, che si conten- 
tan di perdersi per proccurare agli altri i pia- 
ceri; fanno delle lor Case luoghi di pubblica as- 
segnazione alla diversità dei sesso; nelle quali 
app^ena si ha l’ardimento di dirsi Cristiano, c 
ogni virtù sembra condannata all’esilio ? Quali 
insidie non tendono codeste persone ali’ inno- 
cenza , adunando nella lor Casa quanto fa nas- 
cere , e somministra alimento alle passioni , e 
facendo delle loro abitazioni Accademia di gi- 
uoco, e di piacere, ne fanno nello stesso tem- 
po il teatro della piu mondana licenza , e la 
scuola dei lusso ! 

Quante parolucce poco cristiane! quante no- 
velle troppo piacevoli ! quante, allusioni poco 
decenti! Molti tavolini di giuoco vi servono d* 
esca alla passione, ed Intertengono l’adunanza. 
La rendita dì codesto traffico d’iniquità, ai do- 
mestici diventa in parte stipendio . Si dice, non 
aver altra pretensione , che di tenere la com- 
pagnia in propria Casa ; ma quanto una incli- 
nazione si obbligante costerà cara! 

Codest? persone ncw hanno solamente a ten- 
der conto al sommo Giudice del male che vi è 
commesso. A quali disordini non dann’ occasio- 
ne le loro adunanze? e sta forse a coloro, in 
Casa del quali si fanno, che tutti quei disordi- 
ni non succedano? Quali debitori, 0 Signore? 
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e ndPora estrema che caos! ma quali inutUi 
dspiaceril che disperazione! 

Ora tin aggradevoi tumulto, una pacìfica ren- 
dita, una t>rillante compagnia intertìene, ren- 
de come insensato : ma allorché il tutto cessa , 
Vè più questa pace? vorrebbesi forse spirare in 
quella Sala , che fa nascere tanti amari penti- 
menti? Un vile interesse rende molto Insensi- 
bili ar pungenti rimorsi della coscienza ; c so- 
vente anche annulla gli stessi rimorsi. Ma per 
non voler pensare al proprio male, vi è forse 
men soggetto un infermo ? 

Ma in fine non tutte le conversazioni mon- 
dane sono ripiene di tanti scoglj . Si : ma son 
cileno men contagiose ? Ve ne sono di assai re- 
golare. Sì: im vi si sta men ozioso.*' Vi si vi- 
ve più da Cristiano.^ L’ozio sol che vi regna, 
non le rende del tutto illecite ^ Per verità 1’ 
innocenza non sempre vi è assalita a forza aper- 
ta; ma vi si resta vinto dalla propria delica- 
tezza, prima eziandio di combattere; e si può 
dire, che dallo stesso difetto d’azione Jospiri- 
to di pietà vi si estingua. 

Vi si va tutto giorno per passare II tempo, 
perchè, dicesi, non si sa che fare in altro luo- 
go; come se un Cristiano che ha tanti obbli- 
ghi da eseguire, potesse ritrovar ogni giorno 
qualch’ora, nella quale non abbia a farcosaal- 
cuna . Ma non si sa che fare altrove . E 
che piu si fi in quelle conversazioni ? Si discor- 
re 1’ ore intere di acconciature di capo, di 
nastri, di ornnmentl : ora una partita di- giuo- 
co, ora qualche novella, è tutto il capitale di 
quelle vive , e spiritose conversazioni. 

Ecco qual sia nelle adunanze del fragìi ses- 
so l’internimento di coloro che si piccano di 
bell’ingegno, e di un buon gusto; di quei gran 
talenti che si lusingano d’essere I soli deposita- 
ri del senno; di quelle persone in fine che trat- 
tano 
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tano da spirici vili le'anlme religiose, e mira- 
no con pietà tutti coloro che , più di essi cri- 
stiani , di essi son men oziosi. 

Dall’altra parte, la detrazione è quella che 
sostiene la conversazione, e divercisce la com- 
pagnia: senza codesto concetto che pugne, tut- 
to languisce, e bene spesso gli altri traggon di- 
letto col dispendio delie stesse persone, che so- 
no a parte di quelle società di piaceri. 

I Seguaci del Mondo vicendevolmente derl- 
donsi : il più intelligente è colui che sa meglio 
coprire la sua derisione , e in materia di dir ma- 
le prende sempre il passo innanzi. Se siete as- 
sente , correte rischio di obbligare a codesto 
artificio la compagnia . Sarebbe forse codesto 
uno dei segreti motivi di tanta sollecitudine, 
e una sì puntuale assiduitàa tutte queste con- 
versazioni? Il bene, e il male vi sono sogget- 
ti eguali di scherzo: il tutto dipende dal saper 
dare alla cose migliori un sembiante maligno; 
« quasi solo in questa malignità d’espressioni , 
e di pensieri consiste oggidì il bello spirito dei 
Mondani . . * 

E’ egli possibile, o Signore, che non si sen» 
ta la vanità di queste puerili conversazioni , e 
che persone ragionevoli , ornate di qualche tin- 
tura di Religione, non abbiano a noja adunan- 
ze sì sciocche , e sì poco cristiane ? Bisogna 
confessare esservi nel Mondo una specie d’in- 
canto che privi della ragione, e faccia che 11 
cuore guidato dai sensi , solo a quanto falsa- 
mente risplende , si appigli. 

Un poco di riflessione in uscire da queste adu- 
nanze, oh quanti impedirebbe pentimenti cru- 
deli ! Altro non richiederebbesi da codeste per- 
sone tanto intestate di quei vani intertenimeci- 
ti, che il pensare, e il dire di quando in quan- 
do in quell’ oziosa dilicatezza , tra quei sterili 
discorsi, in qiezzo a quelle inutilità, che son 
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l’unica, o per Io meno una delle piu seriose 
occupazioni dei Seguaci del Mondo : Io corro 
verso il mio fine ; mi avvicino ogn’, ora all’ 
eternità; debbo render conto di tutte l’ ore del 
giorno; sono cristiano. E’ codesta di unCristia* 
no la vita ? 

E’ pura verità, che vi sono delle conversa- 
zioni di amori, e di giuoco, delle quali il ne- 
mico della salute , sempre ad ingannare inge- 
gnoso, fa oggigiorno un debito, eziandio di ca- 
rità , o per lo meno di civiltà , e convenien- 
za. Codesto è il pretesto, codesto è lo specio- 
so motivo, che li adduce nelle visite , fatte a 
persone mondane, che da leggera indisposizio- 
ne sono obbligate non uscir dalla camera, e in 
Casa^delle quali lo spirito del Mondo aduna 
tutti coloro che sono gente di bel tempo , ed 
amano il giuoco, e il piacere. 

In vano si affetta la stupidezza del Mondo 
collo strepito di tumultuosi piaceri; in vano si 
fa resistenza alla propria ragione, e alla grazia 
di Dio; si sente che Io spirito del Cristianesi- 
mo riprova, e condanna codeste visite d’ozio, 
codeste adunanze di giuoco, codeste società di 
piacere, codeste conversazioni o maldicenti, o 
licenziose. 

Non condanna la Religione ogni sorta di 
conversazioni , e di visite . Ve ne son di cri- 
stiane; ve ne son dunque che son permesse^, 
ma non sono mai tali, dacché v’ è del periglio. 
Bisogna che la carità, o per Io meno l’obbligo 
d’una convenienza cristiana ne sia il motivo. 
Non debbono mai sentir detrimento a cagione 
del tempo, che vi s’impiega, gli affari dome- 
stici, e molto meno gl’ interessi della salute. 
Ogni assiduità è contrassegno o di qualche at- 
tacco pericoloso, o d’una colpevole oziosità , 
I discorsi vi debbono eser puri , e senza fiele . 
Ognuno vi dev’essere esemplare, e portarsi di 
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tal maniera in quelle ■viaite, ed in quelle con- 
tersazioni , «he Tesservi stato a parte non re- 
chi mai pentimento^ 

riflessione vii. 

I 

Desìi Spettacoli ^ (mtero Commedir^ 

l 

L O Spettacolo o la Commedia non è piè In- 
terteniraento di vanità , o d’ozio: è unada* 
«amento vivo, e seduttore di tutto «Io , che è 
acconcio a piacere^ non -tende che ad amma- 
liare i’ animo e i sensi con mille allettamenti,' 
e ad intenerire il «uore «on quanto hanno dì 
pià sottile, e d’insinuante ile -umane passioni. 

Il featro perderebbe Tamenltà senza code- 
9to delizioso arri^zio . Si vuole esser commos- 
so, e intenerito dallo spettacolo ^ la Scena lan- 
guisce se non irrita qualche passione, e quando 
gli Attori ci lasciano immobili , si concepisco- 
no sentimenti di sdegno , perchè non hanno sa- 
puto turbare il nostro riposo, nè ofFendere la 
nostra innocenza. 

Il tutto vi concorre a sedar l’anima , e a 
renderla molle: il cuore guidato dalle orecchie , 
dagli occhj, a quanto lo alletta si appiglia; U 
ragione da tanti incantamenti sospesa in silen- 
r\o si mette. In uno strepito sì eccedente di 
piaceri, la Religione non è ascoltata? non v’è 
cosa di gusto, se non quello che ai sensi è lu- 
singa , e tra tanti oggetti atti a piacere , e che 
infatti piacciono, T anima' sarà dei suoi desideri 
padrona? 

Gli Spettacoli profani non sono, per parlare 
con proprietà, che una dotta scuola d’ognì pas- 
sione. Vi si fanno con pompa, e successo pub- 
bliche lezioni d’amori, d’inganni , di vendetta, 
Croiset Rifiess. T.L D ed* 
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e d’ambizione: vi s’itisegna a condurre scaltra- 
irente un intrigo amoroso; a deludere la scru* 
pulosa vigilanza dei Genitori; a sorprendere con 
mille astuzie la semplicità ; a non tendere mai 
in' vano le insidie ali’ innocenza ;,à liberarsi co- 
me Uomo destro da un concorrente; a vendi- 
carsi a man salva d’un nenaico; ad innalzare la 
propria sulle rovine dell’altrui fortuna, e tutto 
ciò secondo le regole di valent’Uomo. E sicco- 
me sono codeste lusinghiere lezioni, alle quali 
danno gli Attori un maravigtioso risalto; cosi 
qual progresso non fa in un cuore , in cui tro- 
va tante, e tali ’ disposizioni , una' passioa viva 
ed ardente, ;in5Ìnuata-con tanto actilìoio^ Quan* 
to nel Teatro s’òde, e si vede,. non è iodirizi 
zato che ai sensi , e alla concupiscènza ■. Abbi- 
gliamenti , scene, canti ,< armonia, .adunanza ^ 
il tutto tenta; e a fòrza di goder ciò che in- 
canta , sì ritrovano degli allettamenti nelle in- 
sidie, e si ha tutto il contento di esser ten- 
tato. ' ^ 

E* facile l’addocDientarsi con ciò che placet 
qualunque sia il pericola che vi si trovi. 
dolcezza del veleno ne fa mettere in dimenti- 
canza le conseguenze funeste. Non più si, scor- 
ge ignominia nelle passioni dacché sono masche- 
rate in Teatro, ed abbellite dall’arte; c a for- 
za di ammirare, e di applaudire, a non arros- 
sirsi di cosa alcuna s’impara. 

Ma sanno pur troppo codesti eterni ammira- 
tori del Teatro ciò che v’hanno Imparato. Se 
n’esce forse con una coscienza più dilicata ? Vi 
s’impara forse ad essere più rattenuto, e guar- 
dingo? Se ne acquistano idee più pure, manie- 
re di parlare men libere, modi di operar più 
cristiani? E In uscire da codesti Spettacoli re- 
sta molto gusto verso la divozione? Si può ne- 
gare, che la sfrenata licenza del secolo, l’orrida 
corruttela dei co$tiuiù in ogni età, il disgusto 
. - deUa, 
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deila pietà, tanto universale nel Mondo, l^ju. 
differenza, per non dire il disprezzo della Re- 
ligione, quasi ridotta alle semplici convenienze 
trai seguaci del Mondo, non sienoil frutto ne- 
cessario dei profani Spettacoli? 

Ed in vero, senza voler annullare sino i pri- 
mi principi del buon senno, e della Religione 
con qual nuovo artificio colle Commedie si può 
accordare il Vangelo? 

Il Demonio, dice Tertulliano, non più con- 
duce ai Tempi degl’idoli, ma al Teatro ed al 
ballo, dove si vedono Statue animate. Idoli vi- 
vi che studiano con tutti i vezzi di sedurre il 
cuore, e di ridurlo all’apostasia. Perciò non 
ritrovasi mai agli Spettacoli Cristiano alcuno; e 
• se vi si trova, ei conchiude, è codesto il con- 
trassegno ch’ei non è più Cristiano. 

La Morale di^ nostra Religione è non meno 
invariabile che i suoi dogmi: ciò che offendeva 
la coscienza dei primi fedeli , può forse non es- 
wre vietato a tutti i Cristiani? Ma, dicasi, nè 
il Vangelo, nè la Sacra Scrittura proibiscono in 
luogo'alcuno la Commedia, nè gli altri profani 
Spettacoli. Tanto per l’addietro risposero alcu- 
ni licenziosi a San Cipriano. Il Vangelo, c h 
Sacra Scrittura ,, ripiglia il gran Santo, su que- 
sto punto assai più dice tacendo, che se si fos- 
se spiegata con espressi divieti. Ed in vero che 
necessità di fare un precetto di cose, le quali 
erano tanto patentemente indegne del nome 
Cristiano | tanto contrarie ed opposte allo spi- 
rito, e alle massime del Cristianesimo ? 

Che sentimenti avrebbe avuti Gesù Cristo 
dei fedeli da lui formati , se avesse giudicato 
necessario il vietare ad essi con legge espressa 
i piaceri pagani ? Che sentimenti avrebbono avu- 
to dei Fedeli gli stessi Pagani, se avessero ve- 
duto, che insieme colla Legge si santa, sì per- 
fetta, che condanna sino il pensamento del ma - 

Di le , 
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le , obbliga a tendere di continuo alla perfezW 
ne, avessero avuto bisogno quei Fedeli di ^ 
comandamento particolare, perchè non andasse- 
ro agli Spettacoli? 


,7 

Ma il dire che il Vangelo» e la Sacra Scrit- 
itira non vietino in luogo alcuno questi diverti- 
menti profani , è inganno. Non gli vietano in 
particolare in alcun luogo, perchè gli condan- 
nano per tutto. Che altro signi^ca quanto dalla 
Sacra Scrittura si dice dell’estrema purità dei 
cuore, eh* è come la base della vita Cristiana? 
quanto da lei si dice della mortificazione dei 
sensi, della leggerezza dello spirito, della de- 
bolezza della carne, della forza delle passioni, 
della malizia, e degl’inganni del Tentatore, del 
pericolo deU’ésporsi alle minori occasioni d’ es- 
ser tentato.^ in somma, quanto da lei si dice 
dell’attenzione , e della vigilanza sopra i desi* 
der), della moderazion dei piaceri, delle ‘vitto- 
rie sopra il proprio cuore, della perversità del- 
le massime , e delle allegrezze mondane ? 

]>>mandasi in qual luogo vieti il Vangelo que- 
sti profani divertimenti ? Rispondesi , che tutto 
il Vangelo è degli spettacoli una condannazion 
manifesta . 

Ed in vero, quand’anche si /dovesse spogliare 
Il Teatro degli artifiziosi allettamenti , che ne 
sono una delle principali amenità , e fan nell’ 
animo tanta impressione,' non si può negare , 
che quanto è spettacolo ecciti la passione, che 
quanto concorre a codesto profanodivertimen to , 
quanto lusinga i nostri sensi, alla rirtù sia un 
insidia . 

Qual pudicizia si dilicata, qual innocenza pìà 
austera, esposta senza preservativo all’aria del 

Mon- 
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Mondo più contagiosa t in mezzo d’ una folla d’ 
oggetti di gran tentazione, fatta bersaglio pa> 
tence ad una grandine di avvelenate saette , può 
senza miracolo esser ^esente dalle ferite? Ma 
qual ragione ha di sperare un miracolo chi li* 
beramente si va ad esporre ad un tanto pe* 
Tìglio? 

E’ cosa cèrta, che le persone più virtuose, 
indurite per dir così nelle più lunghe fatiche 
della penitenza , ammaestrate dopo tante batta- 
glie, e avvezze al vincere, non ardirebbono d’ 
esporsi ad un tal periglio, per timor d* esser 
vinte» E credesi che una virtù nascente, o per 
dir meglio, che persone senza virtù, per la 
maggior parte anche già vinte dai nemici , da 
esse cercati, si ritrovino senza pericolo in que- 
ste adunanze? 

Per certo, tutti i Santi che han favellato de- 
gli Spettacoli , non ne hanno così giudicato . Sa- 
rà forse stimato un nulla il consenso di tutti i 
Santi nel condannare questi profani divertimen- 
ti? Forse le idee licenziose d’una moltitudine 
di libertini , ai quali piace il non approvare se 
non ciò che ad essi è lusinga , saranno superio- 
ri alla Moral del Vangelo, e alla dottrina dei 
Santi? 

Contro codesta Morale sì esclama grandemen- 
te nel Mondo; e si attribuisce a fafie preoccu- 
pazioni di spirito il nojoso zelo di certi Dotto- 
ri , che credono non si possa assistere a codesti 
profani Spettacoli senza peccato. Concedesiche 
il Teatro pagano debba esser vietato ai Cristia- 
ni; ma si sostiene che codesto solo è biasimato 
dai Santi Padri, e che il Teatro qual è oggi- 
giorno purgato dall’oscenità dello Spettacolo , 
non ha cosa impossibile con un cuor retto, il 
qual non cerca che un onesto divertimento. 

Cosi si discorre per mettere la tranquillità 
in una consclenza che si spaventa; ma coloro, 
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che così la discorrono, non p*enseranno forse mai 
altrimenti? Ravveduti dei loro errori per gra- 
zia singolare di Dio, non sarà il Teatro altro 
da quello ch*è? la lor ragione, lareligiOne sa- 
ran le stesse? Avranno allora gli stessi senti- 
menti rispetto ai Spettacoli? In punto di mor- 
te, allorché tanto sanamente si giudica delle 
cose, stimeran gli Spettacoli del tutto inno- 
centi ? 

Ma, mio Dio, per condannare sì profani di- 
vertimenti, perchè cercar altre ragioni che gli 
stessi Spettacoli ? 

Una Sala, luogo in cui si adunano tutti ì li- 
cenziosi, e quanti in una Città son dinomlna- 
ti ^ gente oziosa, gente del bel tempo : Po- 
chi, i costumi dèi quali non sieno corrotti r 
meno ancora che sieno di buoini costumi : un^a- 
dunanza, in cui regna un lussò studiato, in cui 
tuttoabbaglia , tutto risplende , e nelLi quale noit 
trovasi una persona di età giovanile , la quale 
non abbia impegnato quanto ha l’arte di pi» sotti-' 
le, e seducente per piacere, e tentare; Palchi 
ripieni di scoglj tanto più perigliosi , quanto 
Bon più in sicuro , e da quali possono gli occh; 
adunar più oggetti tutti insieme più da temersi - 
Aggiungasi a questi mutofi , e tranquilli peri- 
coli il dolce ed insinuante veleno di ragiona- 
menti intuito liberi, che altro linguaggio non è 
ricevuto io quei luoghi dèi piaceri. E quanti 
pericoli,,© Signore, in quella fatale necessità 
di non avere che conversazioni segrete? 

Non è un voler prendere le Persone dabbene- 
per insensate, e quanti vi sono uomini savjper 
idioti, privi d’ogni notizia del cuore umano,, 
il voler dar a credere essere gli Spetracoli fon- 
tani da ogni perieok) , esservi il tutto inno- 
•cence ? 

Son altro codesti cheprelud; delle funeste con-, 
^lite fatte in questa sorte di divertimenti dal» 

' - le 
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le passioni? tutto concorre ad ammollire, a se* 
durre: par che la luce del giorno sia troppo 
pura per non essere scomoda; un chiaro medio- 
cre è più acconcio degli Spettacoli all’arte. 1 
sensi non restano presi a prima giunta dal ru- 
mor delle scene, delle voci, delle macchine, 
degli stromenti ? e i sensi d’ intelligenza colie 
passioni possono lasciare Taniina in pace? 

Quanti vezzi ha l’armonia, quanta maravi- 
glia può cagionar l’arte in un 'Concerto di vo- 
ci , e di stromenti , il tutto è impiegato per 
ammollire, e per muovere un’anima- Tanto 
non sarebbe necessario perchè fosse resa ■ sensi- 
bile. I 

Una ^cena pomposa arresta gli occh) ; le mac- 
chine del Teatro tengono a bada lo spirito; lo 
scioglimento degli accidenti io incanta , e tutto 
ciò lo allontana dal diffidarsi delle sorprese.- In 
codesta disposizione di tutti i seòsi o guadagna- 
ti o prigioni , e d’un cuore ad essetlo tanto vi- 
cino, vedasi comparir sulla scèna un numero 
scelto d’Attori ornati con tutto l’artifìcio che 
daMo spirito del Mondo può essere inventato af- , 
fin di sedurre; Attori che aggiungono all’artlo 
ficio quanto la passione, da essi espressa, pu4 
ispirare nell’altrui cuore. 

. . .IM. ■ . , 

I 

■' - * * . 

Siccome l’amore è del ./Teatro la 'psssion do- 
minante, è facile il comprendere quale di tut- 
ti gli amorosi lamenti, di tutte le tenere nar- 
razioni che vi son fatte, sia iLftne. Persone 
giovarti , che hanno per punto di onore l’aggra- 
dire , e son dipendiate per esprimere in ogni 
più viva maniera una passione : Persone le qua- 
li non Hanno altra gloria che il distinguersi sul 
Teatro coll’ ispirare la passione, ch’esprimono: 
Voci dolci ed insinuatiti-, acconipagnateda mil- 
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le sedttttnci maniere-, miste a parole tenere, e 
sostenute dai Versi composti ad arte per ispi- 
f are l*^ amore: tutto codesto prodigioso aduna- 
mento di disposizioni , e di cose , la minor del- 
le quali presa separata- dalValtre- è tentazi one ^ 
«jtro al piOr non sarà- , al parer del Mondani 
che un indifferente intertenimento , che un di- 
vertimento lecito ed innocente dei seguaci del 
Mondo-? 

• E come, o5jgnore, un oggetto troppo monda- 
no veduto a> caso , una parola troppo libera pro- 
ferita senza disegno-, una lettura, poco modesta 
fatta senza malizia , mettono in pericola la vir- 
tù assodata , e sono spessisimo della riprovazioa 
le sorgenti : e quanto la passione lia- cK più‘ av- 
velenato, e più vivo, quanto- l’arte di tentare 
ha di più’ sottile- e pulito-, uà adunamento di 
tutto ciò' ch’è atto- a. sedurre , non sarà- pros- ^ 
sima occasion- di peccato , nòn sarà< un- manife- 
stò pericola a persone nudrite per la maggior 
parte in-unacolpevoledilicatezea, nudrite ezian- 
dio nella colpa 

Daddovero- non sarebbe più facile- alla credèn- 
za il potersi gettare dentro Un- impetuoso tor- 
rente. senza esser rapito dal corso- dell’ acq ue , .o- 
il dimorare in mezzo um gran’ fuoco» senza& sof- 
frire delle fiamme l’ offesa ^ 

Un numero infinita dii seguaci di Cristo si ri- 
tirò nel diserto : molti ancora si seppelliscono 
giornalmente- nella solitudine,, e- net' chiostro- per 
evitare le insidie , e i pericoli , al quali erano 
esposti nei Mondo .. Appena- la solitudine piu ri- 
mota mette^in sicuro dagli assalti .dell» pas- 
sione; nasce, per dir così , da- ses tessa in ogni 
luogo P iniquità : il Tentatore assalisce gli Eroi 
Cristiani sino nel luogo santo : le più lunghe 
austerità: non disarmano il nimico bisogna star 
sempre in guardia contro il proprio cuore ; bi- 
sogna vègiiarex frtggire,.£ac continue orazioni^ 

e per- 
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e per anche non è intera la sicurezza. Così vi* 
vono P Anime virtuose, e innocenti » mentre r 
più deboli tra tutti i Cristiani credono pater 
assistere tutto giorno senza pericolo ai profan? 
spettacoli, cioè a dire, poter esporsi senza ri- 
paro a tutte le avvelenate saette dei nemici di' 
nostra salute , e potersi precipitare senz’ arimi- - 
nelle più forti e più formidabili loro trincee ji 
Q uello eh’ è pericolo più evidente al maggiori 
Santi, cessa forse d’ esser pericolo, dacché sì 
mena una vita poco Cristiana ? Altro non vi 
vorrà che il non esser divoCo , per non più te^ \ 
mere la tentazione? 

- Ma , soggiungono alcuni,, non abbiamo al- 
cun motivo peccaminoso. La curiosità , le vo- 
ci, la sinfonia sono! nostri allettamenti, come 
se le voci , e la sinfonia potessero essere dagPi 
spettacoli separate. Ma per non cercare la mor- , 
te, si sta forse In minor pericolo d’esser trafit- 
to, quando si sta esposto ai colpi di mifle saet- 
te? Un’aria contagiosa fa perdona forsea colo- 
ro , che da motivo innocente d'ai lor ritiramento 
son tratti ? Mette forse fa curiosità in sicuro' 
coloro , che da lei sona spinti sin dentro le 
trincee dei nemici? E per non voler gustare nef 
veleno che le dolcezze, si espone forse a mi- 
nor periglio la vita?' 

Se gli Spettacoli profani sono occasione pros- 
simà di peccato, come non pud negarsi , chi 
i;niò assistervi con sicurezza di sua coscienza?’ 

Non iscorgesi, 51 soggi ugne, che gfl Spetta- 
coli abbiano fatta nel cuore alcuna impressio- 
ne; se n’esce innòtente;: e poco anche ci vuo- 
le che non si vesti obbligato al profano interré- ' 
oimento di aver arrestato per fo spazio di due* 
ore uno spirito per ogni aftra cosa tanto inco- 
stante, che non si pasce che di minuzie , ’nè sf 
occupa che in cose di poco pregio. 

Ma oh. quanto è dà temersi , 0 Signore , che- 
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codesta j^retesa insensibilità sia l’^effetto di una 
cosclecxa fatta familiar col peccato, e il frutto 
d’ un/ funesta cattività! Lasciasi in pace un ne^ 
iTiic> } quando si vede tra i ferri » 

<ion v’è cosa che tant*^opprima la dilicatea- 
. 2 ?^ della coscienza, quanto l’intera sod'disfazio- 
/ró dei sensi. I rimorsi a forza di pugnerò inu- 
/tllmente* restano rintuzzati j: e la voce interiore 
tanto propria per avvertir del pericolo , e rij- 
/ vegliare il peccatore, può forse farsi sentire de- 
gli Spettacoli nel tumulto? Non tace ellaperclò? 
snai tanto presto, quanto allorché l’Uomo Ube- 
ramente, e all’impazzata si espone al periglio ► 

Non si sente, suol dirsi alcuna impressione 
nell’ Anima. L^Anime più pure, e più mortifi-- 
icate , 1 Santi anche maggiori non direbbono can- 
tò. Ma vi si passi codesto fatto privilegiato. 
Tutti i veleni operan forse nel medesimo istan- 
te? Non se ne trovano che quanto più operano- 
leotanaente ,. son tanto più perniziosi ,. perchè- 
nascondendo il pericolo, rendono impossibile P 
apportarvi il rimedio? Quelli che arrestano agli- 
spiriti animali il moto, non son metr da temer- 
si di quelli, che' loro nesomministrano uno vio- 
lento , e disordinato . ri nemico della salute è 
troppo maligno ed astuto per diffamar gli spet- 
tacoli col far troppo strepito. E’ suo interesse, 
che sieno considerati nel Mondo come un di- 
vertimento permesso ed onesto; ma, mio Dio , 
in punto di morte si consideran come cali? 

E quei Pastori vili , e compiacenti , che las- 
ciano divorare il lor gregge col non ritirarla 
dal periglio, nè pensano in conto alcuno che il 
periglio vi sia: quei Pastori molli, e negligen- 
ti , che con ignoranza colpevole , o non men 
colpevole ctmipiacenza Io lascian pascere in cam- 
pagne, per verità amene, e fiorite, ma dove 
1’ aria è contagiosa , e ritrovano nella pastura 
la morte : quei Direttori si poco degni di es- 
ser- 
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«er!o, che temendo inasprire coldro, col quali 
credono aver interesse d’esspe circospetti, gli 
lasciano camminare nella via della perdizione 
senza lor dir parola , e gli vedono tranquilla* 
niente venire dagli Spettacoli ai sacrò Tribuna* 
le , e passar dalla Mensa della Comunione agir 
Spettacoli; quei' falsi Profeti che studiano' il noti 
dir mai ciò che dispiace, 6 prOccurano di dar 
ad intendere, a sestessi d’ esser guidati dallo spi- 
rito di Dio ; sarann* eglino favorevolmente Jtc- 
colti col dire , che non pensavano fosse alcun 
male l’ assistere alle volte alte 'Commedie , al- 
lorché il Signore domanderà conto ad essi di' 
tante persone, che vi si saranno pèrdute? 

Dicasi , che gli Spettacoli profani sono' un In- 
differente divertimento. Che opinione avrebbesf 
contuttociò di una morte improvvisa, accaduta 
in mezzo alla sala di quei Spettacoli? Potrebbe- 
9i lasciar dì considerare una tal morte come un 
terribil gastfgo? Non sarebbe considerato come 
un contrassegno di riprovazione il morire den- 
tro un Teatro? Ah , mio Dio, perchè passa- 
re una parte del viver in un luogo , in cui 
avrebbesi orror di morire? Un sentimento sì na- 
turale non è forse un potente argomento con- 
tro la pretesa giustificazione del Teatro pro- 
fano ? 

. Voi ci esortate, o Signore, a vegliare, e a 
far di continuo orazione, affinchè non restiamo 
colti all’ impròVviso dal tentatore . Non si può 
negare , che gli Spettacoli sleno di perig!) ri- 
pieni. Vi si sta forse molto in guatdia con gli 
allettamenti della passione? I sensi non vi stan' 
forse esposti? Il cuore v’ è molto custodito? E 
chi mai pensa in andare a codesti divertimenti 
profani di prepararvisi coll’orazione? Lospirit» 
di Dio senza dubbio spignerebbe piuttosto ad 
evitare quei perigliosi divertimenti, che a do-. 
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roandare fa grazia, d’ esservi isreservata dalla 
corruttela che vi. si trova » 

Ed in fatti in qiwl parte del Mondo coin- 
pan scodo ie passioni con maggior ponapa? E>ove 
io spinto del; Mondo risplende con. maggior fa- 
tto? Dove le sue massime son ìnsegnatecon mag- 
gior successo? Dove il lusso , e la. vanità so- 
no ispirati coti maggior artificio-,, con maggior 
fiorza? 


^ Si stablKsca* a proprio, piacere di coscienza il' 
sistema discorrano quanto voglionoi licenziosi ;; 
Sara sempre falso chesieno< leciti- i profani Spec- - 
tacoli; sarà sempre vero, che i pericoli,, i qua^ 
h vi- sJiflcontMno-, le disposizioni che vi si ap- 
portano,, Ja religione die si professa , li- senci- 
.jnenta,^ e 1/ esempio* dei Santi che si riverisce,, 
le obbligazioni che si hanno, e l’ edificazione di 
«ui Siam debitori, sarà sempre vero., che tutto* 
vieta- ai- Criatiani la* Commedia , i- profaai Spet- 
tacoli, e tutte leconversazioni del piaceri, dal- 
le^ quali non s’esce giammai se non. meno*Gri- 
atiani . 


R r F L E S,S l O N E VILE. 
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S E fra le falsità , ohe dai Pagani apponev*ansr 
malignamente ai seguaci di Cristo^ fosse lòc 
caduto in pensiero il rinfacciare ad essi , che 
mentre la nostra Religione condanna il Paga- 
nesimo in tutti i capi , ella ne seguisse la licen- 
za in pia- punti j.' che colla Morale austera > la 
quale assegna termini- tanto angusti ai più one-, 
«1 divertimenti , permettesse dei Pagani le al-' 
iegrc2ze,e le feste; chele sue leggi, tuttoché 
furc , tuttoché «ante* noa lasciassero di auto- 
< • riz- 
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rizzare m ceni terapi la sfrenatezza; e che se*- 
vera o indulgente secondo^ le varie occorrenze ^ 
permettesse In certi giorni clell’anno ia dissolti- 
cezza» e le lascivie, in altri tempi da lei viet- 
iate: se avessera avuto ardimento- di fare ai 
Cristiani codesto rimprovero- , con quar corag- 
gio,. con quanto sdegno avrebbesi esclamata, e’ 
con ragione: oh menzogna, oh calunniai 

Che falsità' più. patente lor avrebbesi detto » 
qual pitt manifesta impoKura ,, che 1* accusare di 
sregolatezza di costumi la legge Grisela'na, el- 
la che condanna sino il desideria sino il pen- 
siero di colpa ?. Si puù Ignorare sino a qual* pun- 
to di dIJicatezza ella richieda la purità di cuo- 
se? QAjal vizio può mai dirsi- da- essa* adulato,, 
c sostenuto colle lusinghe? Hai tutta la vita mo-^ 
mento alcuno fatto da lei- esente dalia- praticai 
della virtù , dispensato dall’ obbligazione d-i pia- 
cere a Dio,^ Ne ha ella un. solo ,. io. cu» sia sof- 
ferto il recargli alcun dispiacere? 

Così, avrebbono risposto tutti» confidènza- i pri- 
mi Crisciani ,, ai quali non. pocevasi rinfàcciarco- 
sa- alcuna,, eccetto- il< non comparire- giammaii 
nel Girc-o, ih fuggire il Teatro, e la pubblicità» 
dei Spettacoli , . il. non vedersi nè vestiti di por- 
pora*,, nè- coronati di fiori.. Aitro-non poteairin- 
tacciarsi adessi «e non^ che- una. inalterabil mo- 
destia regnasse tra loro in tutte le condizioni > 
non conoscessero : nefi.’ etàr stagiotv. dii piaceri y- 
tutti i loro divertimenti- sempre onesti , e- sem- 
pre puri- fossero tante lezioni di virtù-, es- di de- 
coro,, e in -ogni tempo . M dimostrasser Gristia»*. 
ni . Ecco- coloro ,: che- avrebbono -agevolmente, 
la calunniar ribattuta , e confusa-. Ma oggigor- 
no saremmo noi in diritte di rispondere della 
stessa maniera coHà- nostra condotta si poco, 
cristiana ? 

Non ci verrebbono subito opposti i conviti, 1. 
halli , le danze i* divertimenti che dai primi' 

Gfi.^ 
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agl’idolatri, come con- 
assegni del tutfo patenti e della corruttela dei 
loro^costumi . e *1,, fekw ilUW Ret 

ces?em se i Pajaiv} cèdi- 

DO facé»»n nelCarnoeate ciò ch’egli. 

«ce«r I . ®"‘ Ì""“ ”f' Baccinaii; gli stessi 
itiedesim/aM*** ’ ’ “'‘•'sii’' conciti , le 
« noi •'“tblica è la disSoIntea- 

^arklw V* ^ sfrenata la licenza. 

die chrt-'’"" '* ‘'“ “l"»» «1 

a di?e ^Ihe u"i7’ “"’p^.pià di ritegno; cioè 
Carnl.’.l. allegreaae. o le mascherate del 
mT •‘""1“? ■''' P»Sa"«!mo mi. 
cffstiani =*. Signore, la licenza dei 

nvariabil santità della legge cristiana , che In' 

condanni » ed oggidì eziandio 

condanna questi profani , e scandalosi diverti- 

Il nemico della salute- degli. Uomlirl innalza- 
to quasi sopra tutti gli Altari, superbo per 1’ 
imperio da lui posseduto di tutti ì cuori, face- 
va consacrare a sestesso 'con quelle dissolutez- 
ze 1 primi giorni d’ ogni anno: a quii altro 
principio si può attribuire l’istituzione, e II co- 
stume degli scandalosi divertimenti del Carno- 
va/e? ' V 

Qual Uomo di buon senno avrà l’ardimento 
di ’adtorlzzarer le licenziose allegrezze colla vi- 
cinanza del giorni di penitenza , dai quali so- 
no seguite?! Si dirà forse, che cortcedesi ai 
sens^ tutta la libertà , perchè nel primo giorno 
di Quaresima si dee aver pentimento del'e li- 
bertà ad essi concesse? che si abbandona il cuo- 
re a tutti i piaceri mondani , e a cento poco 
cristiani divertimenti , perchè se ne dee beo 
j- presto far peniteijzay * 

-Nel tempo della Quaresima sarà necessario il 
> - pian- 
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piangere i prop^r) peccati ; bisogna rifarsi anti- 
cipatamente del danno, che dee riceversi dai pian- 
ti avvenire » con ogni genere di licenza . Fra 
pochi giorni la Chiesa obbligherà i Cristiani al 
«llgìuno; bisogna prevenire cotesta astinenza cotv 
eccessi, *e banchetti , che si cambieranno in 
tante lascivie. Ben presto ci sarà fatto vedere 
quanto tutte le feste del Carnovale sieno inde- 
gne del nome Cristiano ; affatichiamoci a me- 
ritare codesti rimproveri. Ci sarà predicata lai 
penitenza facciamo quanto è necessario per 
averne maggiore il bisogno. 

Già sentesi il ridicolo di codesto ragionamen- 
to. Quando si sentirà ^indegnità di codesta con- 
dotta? Avrebbesi rossore'per certo di così giu- 
stificare il Carnovale*, pure tutto ciò è signi- 
ficato da quanto si dice per autorizzarne il co- 
stume. E comef non si sarà Cristiano che per 
finzione, e secondo levarle stagioni? E forse la^ 
nostra Religione una Mascherata? Oggi scelle- 
rato con pompa , e domani Ipocrita per conve- 
nienza ? Pòchi esteriori di Religione succede- 
ranno a dissolutezze Pagane, e adorando il me- 
desimo Dio , avendo la stessa Legge , temendo» 
tanto nel Carnovale quanto nella Quaresima gii 
stessi gastighi , si avrà come onore il fare in- 
un tempo tutto il contrario a quel , che codesta* 
Legge comanda y e in^ un altro avrassi a merito* 
il far applauso a tutti i di lei precetti? ' 

E’ possibile che una follìa tanto patente non* 
isconvoglia tutto lo spirito? E per poca tintu- 
ra, che s’abbia di Religione , anzi ardirò dir 
di buon senno , si può cadere in una tal Illu- , 
sione? 

Non si sà forse che per essere veramente 
Cristiano , bisogna vivere da Cristiano ? Iddio- 
nulla vuole dal nostro cuore, se sempre non lo 
possedè; e vi date a credere, ch’ei sia per ag- 
gradire q,uei- giorni j che seco divide (kJVIondo-? 

Se 
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Se Iddio è conosciuto abbastanza per confessa- 
re ch*^el meriti di esser servita in certi giorni 
dcll^annaj ^al dJsprezza non fossi di- lui , se si 
giudica poter in certialtri giorni essere dispen- 
sato dall» sua servitù? E’ articola di Fede, ch& 
il Mondo è suo irriconciliabil nemico >e vi-sa- 
rà un tempo, in cui un Cristiano potrà senza 
ignominia abbandonarsi scioccamente a tutti i 
divertimenti mondanij un tempo, in cui gli sa* 
rà permessa di non amare > e non servire che 
ii Mondo? 

Avrassi l’^ardimenta di spacciare una massima 
Si contraria alla Fede , e af buon senno ì Pur& 
questa èia massima seguita oggidì nel Mondo :tan - 
ta e vero, che necessariamente si cade in una 
sp^ie di follia , dacché si dasciadi- discorrere ^ 
♦di viver da Cristiano ► 

I F. 

^ Ma che maf è, sì dice, che maf è if dìiier- 
tirsi nei Carnovale E quat merito somministra 
if Carnovale a’ divertimenti, che sono illeciti in. 
ogni tempo ? Guai privilegio- hanno- i giorni 
che prec^ono Ta Quaresima per autorizzare- 
ciò , che in ogni altro tempo v-ien condannato?' 

Domandasi , che mal è il divertirsi nel Car- 
olale, cioè , il rinnovare nel mezzo al Cri- 
stianesimo fa maggior parte delle feste pagane 
if 'disonorare la profession di Cristlàfta con ogni 
sorta di- mondani piaceri , e di ferne eziandio, 
trofeo ? 

Che mal à il' mascherarsi per non* aver piu: 
vergogna di cosa alcuna, e per esporsi a tuctL 
I pericoli senza timore?; 

Che mal è il pass^arvi una parre del grorno 
ai giuoco , quasi tutta la notte al ballo ; noa 
pascer gli o^chj, che di oggetti lascivie seduc- 
torri: non riconoscere akro Dio ^ che il piace- 
re^ 

' - / 
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re, nè altra Signore, che la passione; il frant- 
metcersiin n» cumulo dì licenziosi co*^ sensi sei^ 
za ritegno , col cuore senza custodia, coirani- 
mo senza moderazione ; l’esser a carte di tat- 
ti i divertimenti, sempre in compagnia diquan' 

|o ha di men regolato , e di più dissoluto una 
Città: perchè finalmente di quali altri soggetti 
possono esser composte in tempo di Carnovale 
Adunanze sì libere, e perla maggior parte not- 
turne ^ Vi si ritrova forse qualche persona di 
probità? Che maraviglia cagionerebbe il filtro- 
varvi persona di virtù dotata? A quali irrisio- 
ni non vi sarebbe esposto un Uomo dabbene ? 
Ragione plausibile , che dà a conoscere di q.ual 
carattere sleno le persone che vi si trovano. E 
dopo di ciò si domanda , che male sieno tutti, 
ì piaceri del Carnovale! 

E che male non sono ? (^ual .innocenza resi- 
ste a tutte le insidie , che le son tese Qual 
virtù intrepida in mezzo a tanti nemici^ ? Il 
tempo del Carnovale sarà dunq,uell tempo, in cui 
sarà bene 1* abbandonarsi a tutte le passioni i - 
j 1 tempo in cui si potrà esporsi senza timore a^ 
mille perigi;; il tempo in cui pubblicamente si 
sacrificherà a tutti i vizj.. 

E come! il Cistranesimo , dice un gran Sèrvo 
di Dio, il Crisianeslmo non è dunque, che un ^ 
iantasma, una chimera? Il nome di Gesù Cristo 
da nolportato-, e che a lui costò tanto sangue, è 
an nome si vile, e disprezzevofe,. che non pos» ' 
sa essere disonorato da alcuna azione, per quan- 
to esser possa fcdle ed indecente? E’ possibile, 
che non. vi sia alcuna convenienza da osservarsi 
in una condizione,, che ci rende Figliuoli adot- 
tivi di Dio? ^ . 

Un Principe non avrebbe T ardimento di far 
I’Istrio4ie^ un semplice Cittadino crede esservi 
divertimenti, che sieoo indegni di suacondizl^ 
nei Religioso si renderebbe infime' nel dU 

ver- 


Digitized by Googic 



74 ’KìflejJÌone Vili. 
verdrsl , come fanno per la maggior parte i 
Crisciani: e un Cristiano si persuade' noti esservi 
cosa indecente ad un si gran nome non ha ros- 
sore nel divertirsi da Pagano? 

Come! consumare cinque o sei ore di tempo 
nell’abbigliarsi , e nel dipignersi il volto , per 
andar poi in un’Adunanza a tendere insidie al- 
la continenza degli Uomini , e servire di face 
al Demonio per accender in ogni luogo il' fuo- 
co della iascivià ; diniofare le* notti intere espo- 
ste agli occhj , e ai vezzi di tutti i licenziosi di 
una Città; inipiegaf quanto^ l’arte e la natura 
hanno di più pericoloso per trarre a sè‘ i loro 
sguardi, e per sedurre il lor cuore; mascherare 
la sua persona, e II suo sesso per togliere alla 
■ grazia il plccol soccorso da lei ritrovatone! ve- 
stir, di’ è a noi proprio ; girare da una parte 
all’ altra della Città sotto maschera di teatro; 
uon contentarsi de’difcorsl inutlii e vani ; rilas- 
sarsi sino a proferire parole , che recano scan- 
dalo : di qual termine .si oserebbe servirsi J per 
autorizzare una" si seandalofa licenzi? Lo’ spiri- 
to del Mondo, l’intemperanza del cibo, 1’ ec- 
cesso nel giuoco, le conversazioni di piaceri, la 
Commedia , e i balli sono n;eno biasimevoli nel 
Carnovale, che nella Quaresima? Il vizio è egli 
men vìzio in uno, che in un altro tempo Eia 
qual luogo del Vangelo' si trova esservi alcuni 
giorni nell’anno, ne’quali il precetto di rtiof* 
tificarsi , di evitare i pericoli, di vivere da Cri- 
stiano, di menare una vita pura, ed esemplare, 
di aver in orrore del Mondo le massime, sia di 
minor obbligazione, che in altro tempo ? 

Che penserebbe un Pagano , il quale essendo 
stato in tempo di Carnovale lo spettatore dei 
spettacoli pubblici , delle adunanze mondane, 
delle infinite assiduità al giuoco , de’ dissoluti 
conviti, dè notturni divettimenti , di tutto ciò 
che dal lusso più studiato e pulito ispirasi di 

mon- 
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Dei Divertimenti del Carnovale. . 
mondanità e di fasto entrasse dentro le nostre 
Chiese due giorni dopo , e vedesse ap^piè degli 
altari abbassare iJ capo sotto la cenere molti di 
coloro, che poch* ore innanzi avesse veduti o 
alla Commedia- o al Ballo? 

Noi vediamo quanto penserebbe un Pagano) 
noi eziandio com’egli pensiamo. CI contentere- 
mo noi sempre di condannare ciò, che st-con- 
tinua a farsi da noi ? Faremo noi sempre ciò, 
che da noi è condannato? Non è un burlarsi di 
di nostra Religione il dare al Pubblico simili 
scene? Non è un diffamare con una condotta si 
fuor di regola della Religione le cerimonie piu 
wnte? Un’Ipocrisia di pietà succede a molti 
giorni di fote profaire : Simili a que’ Popoli man- 
dati nella Samaria, che ora Assirj , ora Israe- 
liti , dopo aver incensato gl’ Idoli, venivano ad 
adorare il vero Dio.^ 

Ma a quanti scherni verrò ad essere esposto, 
»e io non sono a parte de’dlvertlmenti del Car- 
novale, s’io non comparisco al ballo , se non 
mi ritrovo nelle Conversazioni mondane? 

Lo scherno , al quale si .soggiace per esser 
Uomo dabbene, fa tant’ onore a colui , che n’ 
è l’oggetto, quanto diffama , appresso gli Uo- 
mini d’onore, il Licenzioso, che ei schernisce. 
Si dirà , che più non. siete a parte nelle feste 
del Carnovale, perchè avete preso il partito di 
menare una vita Cristiana: è dunque un delit- 
to il vivere da Cristiano? 

(guanti motti pugnenti .contro la probità co- 
stante di Lot, in una Città tanto universalmen- 
te corrotta ? quanti scherni ebbe a soffrire la 
sua pietà, la sua modestia, il suo ritiramento? 
quanti discorsi scortesi , quanti insulti per es- 
sersi mantenuto nell’innocenza, per non esser* 
si lasciato strascinar dal torrente? Ma parlaro- 
no forse nel medesimo tuono i Motteggiatori , 
allorché videro scender sopra di essi e delle lor 

. Fa- 
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Famiglie il fuoco dal Cielo, mentre il vendica- 
tore di tanti peccati aveva posto il Giusto in 
luogo di sicurezza?' 

Gli scherni in materia di Religione non is> 
cuotono mai un cuor retto e sincero; non met- 
tono in timore se non coloro, che già restaro- 
no dalla virtù spaventati . Un animo buono ve- 
de afevolmente il ridicolo degl’ iaspidi motteg- 
giamenti , e sà disprezzarli. 

Per non restare inquietato tra gli eccessi di 
scandalo da’ movimenti deMa grazia, si disprez- 
'Zauo , sin che si giunga ad acquistare alla pro- 
pria coscienza una sicurezza eh’ è falsa. Tardi 
si giugne alla total cecità, ch’è tanto stretta- 
mente colla riprovazione legata; ma siccome la 
mente è d’ ordinario sedotta dal cuore , cosi 
mettesi tutto Io studio di togliere alla cogni- 
zione ciò, che non si vuol eseguire coll’opera. 
Si ama il giuoco; si gode nel ballo; quanto vie- 
ne a turbare codesta passione, si considera co- 
me nemico del nostro riposo . Si fa quanto si 
può per credere, che i rimorsi d* una spaven- 
tata coscienza sieno apparenza d’nn immagina- 
rio spavento. 

Si mirano con occhio di compassione qne* Di- 
rettori importuni , che condannano gli spetta- 
coli e i balli; non si lascia cosa veruna a fine 
dì farli credere Spiriti e vani e ncjosi , i quali 
non cerchino che il distinguersi con austere sin- 
golarità, ed amino 1’ acquistarsi fama a spese 
dell’ anime semplici e Jigcvoli al credere. 

Che segreta avversione , se qualche virtuosa 
persona osa disapprovare codesti divertimenti? 
E Gesù Cristo medesimo è forse meglio tratta- 
to, se per condannare que’ piaceri, che da lui 
sono tanto vietati, s’imprende ad allegare le 
sua parola? Il Vangelo è poco ascoltato nella 
scuoia de* seguaci del mondo . Coloro , che so- 
no di questo carattere , leggendo le Rifiessio- 
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heiDìvsrtìmentl M Carnovale. 77 
ni presenti , ne resterranno forse molto com- 
mossi ? Quanti avranno un gran dispiacere di es- 
sersi posti in necessità di farle ? 

III. 

Si resiste alla propria ragione, quando si go> 
die di soggiacere alP inganno. £’ ripieno diallet> 
tamenti , e di vezai ogni errore, che nudrisce 
e lusingala passione. Per poca che sia la Religio- 
ne da noi posseduta , non possiamo non biasimare 
le allegrezze, e le mascherate del Carnovale ; 
non possiamo ignorare, che il Vangelo condan- 
na il ballo, gli spettacoli e le adunanze profa- 
ne; ma a bello studio si fa io stupido su que- 
sto punto , come sopra molti altri della Mora- 
le. Il numero, la qualità, la pompa di coloro, 
che come gli altri s'ingannano, è una spezie d' 
autorità, che lor rende più plausibil l'errore; 
e dacché vi si ritrova il diletto e si ama, non 
si vuole, che più sia errore. 

P)lte a quella Giovane , da’proprj genitori con 
soddisfazione sacrificata alle vanità , e tanto con- 
tenta d’esserne fatta la vittima ; dite a quel 
Licenzioso, in cui lo spirito del Mondo ed una 
oziosità inventata hanno quasi spento lo spirito 
di Religione; dite a quella Femina , cui un al- 
lettamento di fortuna lusinga ed aU'>aglia , nè 
trova altro piacere, che nelle gioje e feste mon- 
dane ; dite loro, che secondo S. Giangrisosto- 
mo , non vi sono più perigliosi nemici della sa- 
lute, nè meno cristiani , dei divertimenti not- 
turni. Dite loro , che il ballo è vietato, per- 
ch' è lo scopo dell'innocenza , il sepolcro della 
pudicizia, il teatro di tutte le vanità mondane, 
e di tutte le passioni il trionfo : dite eh' è un 
adunamento di tutti i pericoli della salute, e 
un vivo , e pugnente estratto di tutte le ten- 
tazioni i che il tutto v’ha forza di scoglio, il 

tuc- 
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tutto v*lia qualità di veleno: danze, stromen 
ti , oggetti , discorsi , adunanza , tutto vi con 
corre ad estinguere i sentimenti della pietà , e 
sedurre e la mente e il cuore : dite non esser- 
vi cosa, che piu del ballo allo spirito del Cri- 
stianesimo si opponga: con qual disprezzo sare- 
te ascoltati? quanti insipidi motteggiamenti con- 
tro il preteso Riformatore ? quante glosse con- 
tro l’eccedente Morale? 

Così furono per l’ addietro disprezzati gli av- 
visi salutari , e la Morale de’ più santi Patriar- 
chi , che vivevano sotto l’antica Legge. Ma 
quando cominciarono ad annuvolarsi i bei gior- 
ni , il Cielo irritato a diffondere i suoi torren- 
ti, il mare in tempesta a non conoscer più i 
lidi; quando Tacque del Diluvio", interrotti tut- 
ti i piaceri , portarono lo spavento e la morte 
persino sopra la sommità de’ più alti monti ; si 
pensò forse allora , che la Morale fosse stata 
troppo eccedente, ed espressiva di falsità? Si 
credette forse esser condannato a tutto ciò, che 
oggidì è da noi approvato, ed accese di Dio vi- 
vente lo sdegno? essere stato irragionevole 1’ 
esclamare contro il torrente d’iniquità, che 
inondava il Genere umano, e trasse, la necessi- 
tà di restar sommerso con un Diluvio? 

‘ Una mano invisibile porterà lo spavento in 
mezzo a quelle adunanze, e a que’ balli; una 
morte precipitosa, e sempre improvvisa dissipe- 
rà le conversazioni . Verrà tempo, che quelle 
Giovani, que’ licenziosi , que’scguaci del Mon- 
do , sdegnati contro sestessi condanneranno con 
una spezie d’orrore tutti i profani divertimen- 
ti : ma sarann’ eglino in'tempo opportuno? 

' Allora avrassi ragione di trattare da’ diverti- 
menti pagani le allegrezze del Carnovale; al- 
lora i Ministri del Vangelo sinceri , e alieni 
dalla lusinga saranno staci savj; allora si farà 
giustizia alla virtù di coloro, che s’ erano ai 
' buon 
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buon piircico appigliati, vietando a sestessi tut- 
ti codesti divertimenti poco cristiani. Allorasi 
confesserà, die le massime del Mondo erano 
contrarie alla vera saviezza^ e al buon senno; 
e codeste gio}e non erano più permesse nel Car- 
Bovale di quello erano vietate nella Quaresima . 

Ma, oh quantp è amaro .un pentimento, eh’ è 
senza frutto e senz^, rimedio ! Quanti dolori e 
perturbazioni la rimembranza del ballo produce 
in chi nel punto di morte lo raffigura ! 

Anzi noQ si attende sì tardi per condannare 
un divertimento sì poco cristiano. Il tumulto 
eternamente non istordisce; vi sono intervalli 
di ragione, e per quanto ella sia^ Indebolita in 
un licenzioso, pen lascia di fargli conoscere la 
malignità di ^quanto gli piace , e di fargli senti- 
re il veleno di quanto lo allotta. 

Ho sempre creduti di gran pericolo i balli , 
diceva uno de’plù begl’lngegni dèi suo tempo , e 
il più civile Cortigiano del suo Secolo : ( i ) Ho 
sempre creduti di gran pericolo i balli : nè a 
farlo a me credere è stata sola la mia ragione, 
rè stata ancora la mia esperienza e quantun- 
que la testimonianza de’ Padri della Chiesa sia 
di gran forza, tengo su questo punto dover es- 
sere quella di un Cortigiano di maggior peso. 

Bensò, che molti per quanto dicono corrono ri* , 

schio minore in questo, che in altro luogo ; tut- 
tavia le persone , che compongono codeste adu- • 

nanze, le quali durano gran fatica di resistere ] 

alle tentazioni eziandio nella solitudine, meno | 

per certo resisteranno in questi luoghi , ne’qua- 
li la bellezza degli oggetti, i lumi, gli stro- i 

menti, e l’agitazion della danza infiammereb- I 

bono gli Anacoreti. I Vccchj,. che potrebbono 

forse ' 


( 1 ) Il Signor Conte di Bussy Rabutin . 
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forse anelare al ballo senza interessarvi la Jor 
coscienza, coll’ andarvi si esporrebbono alle ir- 
risioni” e i Giovani, a squali lo permetterebbe 
la convenlegza, non lo possono senza esporsi « 
troppo gravi perigl). Così io sostengo, che sia 
di necessità ad un Cristiano l’astenersi di an- 
dare al ballo: c voglio credere, che i Diretto- 
ri farebbono l’obbligo loro , se esigessero dalle 
persone, delie quali reggono la coscienza , il non 
andarvi giammai. 

Ed in vero, se gli Spettacoli profani sono vie- 
tati , se le mondane adunanze son poco cristia- 
ne , e non sì può esporsi al pericolo senza col- 
pa ; se la sicurezza non è intera nella solitudi- 
ne; se il Vangelo è la regola dei- costumi; se 
la parità si contamina a un solosguardo; se un 
sol desiderio è siffficiente a corrompere il cuo- 
re; se gli Eroi cristiani durano fatica a con- 
servare eziandio nel Diserto la loro innocenza ; 
qual uomo dì buon senno avrà l’ardimento di 
affermare esser lecito l’andare al ballo ? Qual 
uomo ragionevole può conservare io spirito di 
Cristiano, e non condannare i profani diverti- 
menti del Carnovale, e non considerare come 
peccaminose tutte codeste licenziose allegrezze? 

RIFLESSIONI IX. 

Dell* oppo/izione fra la nostra credenza , e i 
nostri costumi , 

I. 

S lamo noi ben persuasi delle graz verità da noi 
credute per professione ? Che da noi sìeno 
credute, è a sufficienza provato dalla nostra 
condotta? Stretta dev’esser l’unione fra la cre- 
denza , e i costumi ; le nostre azioni debbono 
dire di qual Religione noi siamo. Poco sì con- 
sidera 
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sidera di Giacobbe la voce,* le sole inani meri* 
tano le benedizioni, e le grazie. Sol nel Teatro» 
si soffre , <Ae le Persone rappresentino Perso-, 
nagg) diversi; ma in maceria di Religione, non 
v’è cosa d’ingiuria maggiore a Dio, quanto una 
Fede smentita dalle operazioni : l’ ipocrisia è ' 
biasimevole, è ignominiosa, se un uomo fa pro- 
fession di Cristiano, cioè, di credere tutte le . 
verità cristiane , mentre mena una vita tutta 
opposta alle verità , ch’egli crede. \ . 

Bisogna tuttavia confessai, che tra’Cristia- ' 
ni si trovano pochi InfedelìTSi crede: la cor- 
rottela del cuore non guadagna con tanta age- \ 
volezza Pintendimento; per lo meno resta sém- . 
pre ragion suificiente e buon senno bastante per ^ 
non esser un Ateo. Empio è l’uomo, e d’esser- 
•lo egli conosce; e malgrado la sregolatezza dei 
costumi, dacché ei discorre, d’esserto gli di- 
spiace. Sia la corruttela del cuore o l’effetto o 
ria causa della cecità dell’intelletto, resta sem- 
pre nel fondo dell’anima tanto lume soprana- 
turale per far conoscere al licenzioso le terribi- 
li verità , alle quali non vorrebbe prestar cre- 
denza , e tanto orrore ed inquietudine per pro- 
vargli, ch’egli le crede. 

Quanto è degno di compassione un uomo, 
eh’ è ridotto a cercare di rendersi cieco, pec 
risparmiarsi le agitazioni crudeli cautaregli dal- 
la vista delle felicità, nelle quali ritrova il suo 
precipizio! Ma non può la mente rappresenta- 
re gran tempo il personaggio del cuore. E’ va- 
no ogni sforzo., L’ anima , giusta l’espressione di 
Tertulliano , è per cosi dire naturalmente cri- 
stiana ; e quando non sia la ragione del tutto 
estinta, non mai si estinguono tutti i sentimen- 
ti di Religione. 

E’ cosa strana TessérvI Cristiani, i quali si 
sforzino di non credere quanto temono ; ma è 
/orse cosa di minore stravaganza nel Cristianesi- 

Crohet Ktfles, T. I. E mo. 



mo^, Tesservi pedone, 'le quali non temano 

11 Mistero 

penetrabile.^ Soramession d’ intelletto a a g 
S;-- ribellione di volontà contro i di lei Pre; 
letti : Religion santa ; costumi de’ suoi seguaci 
«rro th credenza. di quanto impone una indi- 
. iSll necessità di menare una vitainnoccn- 

te irreprensibile, esemplare’,^ Vociata 

dotta che smentisce quanto si crede. Codesta 

Sa’ad!.lone è »PPO 
'■ tar l’iotellettoi a prima giunta si 

iTrXè pochi voglion correggere quanto da essi 
rdisapprovato . In vero è deplorabile degl’Infe- 
111 la wrte ; ma le sregolatezze della maggior 
^ da„„„ 0^ 

Te” pel «rembo '1 Sa , il non avere , 1 .- 
essere nei g c rpHcità • ma è forse min<» 

risdizione allt e della Chiesa, e il ren- 

disgrazia 1 e>.erl„ ^ felicità, con avervi 
d?"'. ;r^ , In fatti tinal è partito migliore, 

■ crédere quasi cosa alcuna di quanto s. è 

• olAfón credere ; o non far quasi cosa al- 

luna alquanto si crede, dì quanto si è in ob- 

Se noSa’^^si crede di quanto propone la Fede 

/«liana, non si può dire, che, per poco si 
^ parimente se 

^"‘pdiamo quanto è nostra professione di crede- 

“Confessiamo . che non f-=f » - “ 

«'tacciamo non 

■ ■"c-dl-o non essye noi stari ^prodotd semon 

Jlù p°e't“isp"ì?la luée, adii fuocopiù per alt- 
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bruciare, che noi per amar Dio, e per piacer- 
gli. La vita, gli ajuti non ci sono concessi , che 
a questo fine : è illecito di nostra libertà ogni 
alcr’uso ; tutti i nostri giorni son numerati , e 
Iddio stesso in un solo non può dispensarci dall’ 
obbligo essenziale , che abbiamo di consacrargli 
il nostro ossequio, e d’inconrrare il sud genio. 
Affari impoitanti, Negozj dilicati. Intrighi di 
Cor^e, Assedi di piazze , '‘Battaglie guadagnate , 
e quanto a noi piacque dinominar Grande, ces- 
sano d’ essere qualche cosa : tutte eziandio le 
cure da noi prese, diventano vane e meritevo- 
li di riprensione, dacché Iddio non n’è più il 
motivo , dacché codeste cose non ci servono di 
mezzi per giugnere al nostro ultimo fine: Ve.- 
rità ^fondamentale di nòstra Religione, Base, 
sulla quale il tutto si posa. 

Codesto é un dire , che noi crecfnmo nes- 
sun oggetto creato poterci render felici , e so- 
lo poter soddisfare l’estrema passione, che ab- 
biamo di 'esserlo, il possesso di Dio. Non v’es- 
ser bene, che possa ^ farci ritrovare una quiete 
piena e perfetta, che arresti tutti i nostri ap- 
pettiti : solo Dio essere propriamente il vero • 
bene, e il solo mezzo di possederlo esser.il vi- 
vere secondo le massime def Vangelo. Di mo- 
do che quand’anche tutti i beni creati fossero 
in nostro possesso, se siamo in disgrazia di Dio , 
con verità è deplorabile la nostra sorte : e se 
Iddio unicamente non è la nostra somma felici- 
tà , sarà necessariamente la nostra somma di- 
_sawentura . Ecco quanto si crede, ed ecco co- 
me si vive. 

II. 

« 

La passione e l’amor del piacere è come il , 
primo Mobile, che induce gli uomini all’azio- 
ne . Tutta la vita iividesi in sollecicuJini per 
gl’interessi del Secolo, ed in premure di tene- 
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re il primato, o divertirsi nel Mondo: perciiè 
guai altro oggetto c’ impiega? 

Quanti anni son^ numerati da voi passati nel 
servizio di Dio? Ma chi vi diéHe dispensa so- 
pra quelli , che non gli furono da voi consacra- 
ti? E per non averlo servito tant’anni sarete 
men obbligati a render<gli conto di tutti ì 
giorni ? 

Negozio, impieghi d’onore, contrasti ostina- 
ti fatti nascere dall’interesse o dall’ambizione: 
posti onorevoli , progetti lusinghieri , interteni- 
menti frivoli e vani, quanto, cioè, ci allonta- 
na dal nostro ultimo fine, assorbisce tutti i no- 
stri^desiderj , consuma 1 nostri giorni, e ci oc- 
cupa in tutta la vita . Tutto è importante , 
tutto è indispensabile quando si tratta di sod- 
disfarci : Iddio solo sembra essere stimato un 
nulla? 

Non si può dire, che s’ignori la diflicoltàdi 
salvarsi, e di qual conseguenza sia il non per- 
dersi . Si crede esservi dopo la vita presente una 
felice o infelice eternità; e la morte, per quan- 
to esser possa improvvisa , essere dell’eterna 
sorte il decisivo momento. 

Si crede l’Inferno , cioè a dire , un aduna- 
menCo infinito , una congerie incomprensibile di 
tutti i mali, che si soffrono tutti in un punto, 
e per senipre, senza potere per un sol momen- 
to non soffrire tutta l’eternità intera, senza po- 
tere sperare d’avere per tutta l’eternità un sol 
momento, In cui men soffrire si possa una sol 
volta . , 

Si crede, che la spaventevole Infinità ed eter- 
nità di supplizi sia d’un sol peccato mortale la 
pena . Quando non si avesse acconsentito , che 
una sola volta ad un colpevo le desiderio , ad 
un Impuro pensiero , se nell’ impenitenza si 
muore, si và dannato. 

Non .v’è riguardo alcuno nè per la debolezza 
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dell’età, nè per la condizione della persona , nè- 
per le pressanti sollecitazioni del Tentatore. Si 
muore in peccato^ si perde il suo Dio, e per 
sempre si perde. Si perde tutto, ed ogni spe- 
ranza ; si resta condannato a tutti i suppiizj, 
e soffronsi tutti. 

Non v’è rimedio, non v’è sollievo, non v’è 
regresso. Dolori eccessivi, disperazioni infinite, 
rabbia, furore, sorte unica e inalienabile de* 
Riprovati . 

Dopo essersi arruolato ,' dopo aver pianto, 
dopo espressi i lamenti i mille e centomille mi- 
lioni d’anni, cerato e cento volte ricominciati, 
non sarà scorso per anche alcuna partedi quella 
spaventevole eternità. Finirà il mondo, e saran- 
no passati milioni de’Secoli dopo il suo* fine, e 
non potrà mai dire un dannato d’avere un mo- 
mento di meno a soflfrire, essersi la durata de* 
suoi supplizi diminuta un momento. 

Dopo l’ interminabil durata di que’ tormenti , 
in cui l’intelletto nostro si confonde e si perde, 
il fuoco s^rà tanto vivo, il Corpo e l’Anima 
tanto dispostl~al patire, tanto deboli per resi- 
stere a’patimenti. Iddio tanto irritato contro, 
e irreconciliabile, quanto nel primo istante. 

Voragine d’inestinguibili fiamme accese dall* 
Onnipotenza di Dio per punire il peccatore. 
Inferno , Caos infinito di eterni tormenti , è 
possibile, che tu sia l’oggetto di nostra. Fede, 
e noi viviamo tuttavia nell’impenitenza? 

Ecco quanto credono le Persone mondane, 
che vivono tranquillamente nella dìlicatezza, e 
nel peccato . ; 

Quella Femina vana di cui è un Caos la co- 
scienza, ed un idolo il Mondo, crede le verfta 
del Vangelo, e i supplizi spaventevoli dell’In- 
ferno ? 

Que’ Libertini , la vita de’quali è una conca- 
tenazion di peccati, van motteggiando sopra le 
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più sante pertiche di pietà , fanno eziandio 1’ 
Inferno oggetto de’ loro scherzi; que’ Libertini 
credon l’Interno? 

Quelle Persone di bel fempo, che passano » 
giorni loro in un ozio molle, e nell’obblivione 
di Dio, hanno una superficiedl Religione. Que* 
^ seguaci del Mondo, che sacrificano tranquilla- 
mente l’anime loro ad Un vii interesse, ed a 
cent’altre passioni ; quegli uomini, ^l’inteHetto 
de’ quali è contaminato dalla corruttela del cuo- 
re , e i costumi sona sì poco cristiani ; tutti co- 
storo credono l’infinità, e l’eternità di quelle 
pene;, tutti credon l’Inferno: menano tuttavia 
una vita fra le delizie; la passano dolcemente 
tra giuochi e piaceri. In codesta sorta di Cri- 
stiani nulla s’accorda colla lor credenza code- 
sta contraddizione è mostruosa . Ma codesta 
stessa credenza non prova forSe , che tutti co- 
storo in vano si lusingano d’esser Cristiani? 

Si «ente raccapricciarsi al solo pensier dell* 
Inferno, e al riflesso di questo Infèrno si pec- 
ca ? Forse non si crede quest’or ribile verità ? Si 
créde , perchè finalmente a qual fine chiamar 
irConfèssore nel sentirsi colto da una" morte 
improvvisa, se non si credesse, se non si te- 
messe l’Inferno? Ma, mio Dio, che dolore, che 
rabbia, di non aver voluto evitare l’Infèrno, il 
di cui sol pensiero ci costrigneva a «raccapric- 
ciarci ? . 

In Somma , si crede , che vi sia un loferno ; 
»i sà d’averlo meritato ; non v’è pur uno , che 
sia sicuro di sua penitenza, e ognuno studia ri- 
volgersi altrove per non pensare al periglio . Si 
crede l’Inferno, si fanno riflessioni sul suo ri- 
gore e sulla durata de’ suol supplizj ; e, tutto 
giorno di coloro, che io credono, si riempie 
r Inferno . ' 

Che non credesi parimente dell’importanza e 
difficoltà di conseguire la propria salute, men- 
tre 
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bill’ opposizione fra la nostra ec. “ i j ^ 
tre si vive come se non vi fosse cosa più faci- 
le a conseguirsi ? 

A qual uomo di buon senno dotato, un pò 
informato de’ costumi de’seguaci di Cristo, po- 
trà mal darsi ad intendere, che codeste Perso- 
ne, le quali tutto sacrificano allalor cupidigia, 
non hanno mal tempo per affaticarsi nell’acqui- 
sto della propria salute, anzi non pensaao mai 
all’affare della propria salute, se non per rimet- 
terlo ad un tempo incerto, ad un tempo in cui 
si ha perduta «eziandio l’attività verso il minot 
affare del Mondo; a qual uomo ragionevole po- 
trà mai darsi ad intendere, che codesta sorta di 
Persone credano, che l’affare della salutesiaiui 
affare di conseguenza , e dal buono o cattivcn 
successo di quest’ affare la loro felicità o infeli- 
cità eterna dipenda? 

t 

III. 

Troppo si ama sestesso per condiscendere adì 
esser dannato. Ma per non esserlo , forse abba- 
stanza cristianamente si vive? E in vedere quan- 
to si crede, e come si vive, si può forse ragio- 
nevolmente sperar d’esser salvo? 

Quanti di coloro, che' faranno codeste rifles- 
sioni, dispererebbono della salute d’ un’altro, 
veduto non vivere in migliore maniera di essi > 

In vero tutta si sconvoglie la nostra ragione, 
quando si riflette , che le Persone, le quali 
non si pascono se non di vani progetti di for- 
tuna , di frivole idee di grandezza , lascianoagll 
uomini dabbene, e a coloro, che da esse sì 
chiaman Popolo, lasciano, dico, la cura di sod- 
disfare agli obblighi di Cristiano; Persone l’ozlat 
delle quali consuma ogni opportunità, nè si ar- 
rossiscono , che del Vangelo: quando si pensa, 
che codeste Persone credano sinceramente le ve- 
rità più terribili di nostra Religione , e quanto 
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dice Gesù Cristo dell’ Jndispensabil obbligazione 
di vivere secondo le di lui massime: sembra 
molto piu verlsimile, che codesta sorta di Per- 
sone non credano in coi^o alcuno le gran ve- 
rità . 

Credesi , che il Vangelo sìa l’unica regola de’ 
costumi; che ogni altro sistetpa di , vita sia fal- 
so; che non sia possibile ritrovar altrà regola 
nelle vie del Signore. E quel Giovane licenzio- 
so; quella Femina mondana, quelle Persone di 
Corte, son appunto quelli , che lof redono . Vor- 
remmo noi esser mallevadori di quella Fede? 
Ma che dobbiamo pensare de’lor costumi si con- 
trari alla loro credenza? 

Una continua violenza, una mortìBcazione 
senza interrompimento , ad ogni passo una nuo- 
■va croce, e nessuna croce senza nuova vitto- 
ria: tale dev’essere del Cristiano la vita. In 
oltre, che pietà umile, e perseverante! che mo- 
destia esemplare ! che inalterabile carità richie- 
de da tutti i Cristiani il Vangelo! 

,, Un amore di preferenza, che assicura di tal 
maniera a Dio il primo luogo nel nostro cuo- 
re j cosicché per conservargliela abbiasi la di- 
sposizione di sacrificargli i piaceri , l’onore , le 
ricchezze, e la propria vita. 

Un amore di tenerezza rispetto al Prossimo , 
che non solo ci obbliga a perdonare le ingiurie , 
ma fa ancora^ un precetto d’amare con verità i 
propr; nemici , e di pagare co’ benefizi I pià 
gravi oltraggj. 

Che purità! ella vieta ogni comraerzio co’ 
sensi, e proibisce eziandio il pensiero del male. 

Che equità! v’obbliga a dichiararvi contro il 
l'ostro proprio sangue, piuttosto che commette-, 
re la mitxore ingiustizia. 

Ecco una parte della Legge cristiana . La 
moltitudine, che comparisce di otto in otto di 
nelle nostre Chiese; le Persone, che trovansi 

tutto 
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tutto giorno nelle Adunanze di passatempo i la - 
folla, che ad ogni ora è spinta ad operare o 
dall’interesse o dalla passione : Tutti costoro fan- 
no prefession di seguir questa Legge, e credo- 
no, che la minor violazione di questa Legge 
sia maggior male, che il perdere le ricchezze, 
e la vita. 

Il Mondo, a sentimento del Vangelo, è V 
ìrreconciliabil nemico di Gesù Cristo ; e Perso- 
ne le quali non hanno altra legge, che di Ge- 
sù Cristo il Vangelo, fanno a se stesse indlspen- 
sabil legge di vivere secondo le massime del 
mondo ! 

Sentesi l’iniquità di queste mostruose contrad- 
dizioni. Il lung’uso ci avvezza ad averne minor 
orrore. Ma si pensa forse, che un disprezzo ^ 
tanto ingiurioso della Legge possa giammai ac- 
quistar dominio , per prescrizione ? Si ha la Fe- 
de, ma si pensa forse, che la Fede senza l’ope- 
re possa salvarci ? Qual più certo contrassegno 
d’una giusta riprovazione, quanto il farein ma- 
teria di Religione tutto l’opposto da quel che 
si crede! _ • ^ 

Allorché i Pagani c’interrogano sopra l’In- 
comprensibilità de’Misterj di nostra Fede , non 
è difficile il dimostrar loro, che la nostra Reli- 
gione è la vera ; ma che avrebbesi a risponde- 
re, se vedendoci più davvlcino, ci domandasse- 
ro, come può essere, che i Cristiani vivano 
come fanno, e credano tuttavia quanto sono a 
creder tenuti? 

Se ci dicessero : tome può essere , eh’ essendo 
la Legge Cristiana sì pura e si santa, regni tan- 
ta corruttela ne’costumi di colpro , che di se- 
guir questa Legge fan profejwone? Come può 
essere, che si creda Gesù £Ìrlsto realmente su 
ì nostri Altari colia presenza, e in faccia agli 
stessi Altari coloro, che lo credono, cento irre- 
verenze commettano? Si creda, che Gesù Cri- ^ 
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sto sia Sovrano Giudice de’ Mortali , l’Arbi- 
tro, di nostra sorte eterna , il nostro Dio, il no- 
stro Signore j e i Temp; , ne* quali risiede , 
sieno per Ja rPàgglor parte del tempo privi di 
adoratortj e i suoi adoratori stiano molto sa« 
vento in sua presenza alieni da ogni rispetto y 
e quasi sempre con^ animo indifferente? 

Come può essere , che si ritrovino Ministri 
del Dio vivente, la vita de’ quali faccia sì poco 
onore alla Religione, e agli Altari , che Dot- 
tori della Legge i quali ne fanno tanto bene 
sentire agli altri 1’ indispensabile obbligazione , 
ne sieno eglino stessi i violatori , e che guide 
d’-anime si allontanino dalle strade della salute ,, 
mentre vi conducono gii 3 Ìtri colla maggior ri- 
curezza? A codesri dubbj si ben 'fondati, a co- 
deste interroga|fioni così pressanti , a tutti co- 
desti rimproveri tanto concludenti, che avereb- 
be a rispondersi? 

E che risponderassi al sovranoGiudice , quan- 
do ci demanderà conto e di quanto abbiamo fat-» 
to, e di quanto abbiamo creduto ? La Morale 
non è men oggetto di nostra Fede, che il Do- 
gma. Sarebbe facile il credere tutto ciò si vo^ 
lesse se non si richiedesse conformità di co- 
stumi, e di credenza . Nella nostra Religione 
bisogna^ credere, ma bisogna vivere in confor- 
mità di quello si crede . Ricusar di credere 
quanto ci propone la Chiesa, è follìa : ma non 
vivere giusta la legge , onorata e. creduta , è 
«uà follia» che giugne all* eccesso. 
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RIFLESSIONE X. 

Bella falsità delle opinioni y che combattono . 

. la soavità della virtù. 

I. 

P ER poco buon senno, che sì posseda, facll-* 
mente si concede nel Mondo esser amabi- 
le la virtù j e felice d’un Uomo dabbene la sor- 
te. Concedesi, ch’ei s’è appigliato al buon par- 
tito j ammirasi la tranquillità di cui gode; s’in- 
vidia la di lui perseveranza; e non v’è pur un ' 
Libertino, che^orir non volesse da Uomo dab- 
bene V 

Ma qualunque diligenza si prenda di spoglia- 
re la virtù Cristiana da ceri’ aria severa e dis- 
gustosa, per quanto sieno soavi le suefattezze, 
sempre una idea d’ austerità ne vienconceputa. 

In vano se ne appianano tutte l’entrate; aspri 
son giudicati! di lei sentieri; si pensa, che sot- 
to a piedi nascano ad ogni passo le spine, e la 
via, che riconduce sia tanto angusta, che im- 
possibile se ne renda il passaggio. E’ una Terra 
di Promissione: si confessa esservi in abbondan-' / 
za I ed in sommo dolci le frutta ; ma la preoc^ > 
cup? 2 ÌOne' dell’animo vuole , che l’aria vi sia di- / 
voratricej evi si abbia a combatter co’ Mostri./ 

Ed ecco^ciò, che spaventa i sensi , eqco ciò,^ 
che mette in timore , ciò , che rispigne molte 
persone. 

Ma, mio Dio ! quand’anche 1’ esser Uomo 
dabbene avesse a costar molto; a chi ha fede , 
resta forse da prendersi un altro partito,? Ma’ 
se costa anc^ più il non esserlo , che scusa ? 
che dlspiacéi^? che follìa per colui, che o’ es- 
serlo a sè divieta? ' 

. Se le spine', che si ritrovano nella strada del 
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la v^irtu, non pungona; se son anche più ab* 
bondanu in ogni altra strada , in cui pungono- 
senza dubbio; se^l 'angustia del sentiero Liscia 
a tutti uno spazio comodo ; e se I mostri te- 
muti non son che fantasmi , i quali in Acco- 
starsi ad essi spariscono : che cocente afflizio- 
ne, che disperazione per quelle persone delica- 
te, che stimano, ed anche amano la virtù, ma 

^^^“O^t^nano per timore d'incontrarvi trop- 
pa diflicoltà, e di durarvi troppa fatica, men- 
tre vanno di continuo patendo per le strade du- 
re ed aspre del Mondo, allettate dalla speran- 
za d una vita dolce e tranquilla , che tuttavia 
non può ritrovarsi, che nel servizio di Dio? 

. ^6 persone più abbandonate ai 

piaceri avessero la giusta idea, e la vera noti- 
zia della yi/tu Cristiana , avrebbono tutto l’ ar- 

L 1 > e tutta la sollecitudine , 

che dai Salvatore del Mondo fu a noi dimostra- 
ta nelle figurate espressioni e di fame, e di se- 
te; e sa rebbono ben presto disingannate intor- 
no alle false opinioni del loro^ spirito , che la 
rendcyio austera , e poco soci^ile,' e ne ispira- 
no 1 indegno rifiuto. 

V è gran fatica, suol dirsi , nel menar una 
vita uniforme, regolata , e cristiana. Ma per 
quanto codesta vita cristiana possa esser penosa , 
e ella forse meno indispensabile ? Un Cristiano 
ee forse star dubbioso , se abbia a vivere da 
Cristiano ? 

Se vie della salute la fatica ci arresta , 
e le difficoltà ci fanno tirare indietro bisogna 
rinunziare nop solo all’ossegujo di Dio , ma a 
tutte le condizioni della vita , ed eziandio ad 
ogni società umana : perchè quali convenienze 
nel Mobdo non portano seco un carattere di 
tprmepfo e di soggezione ? Che sarebbe nel com- 
inerzio del vìvere un Uomo, che si prefiggesse , 
come principio , non farsi in cosa alcuna vie- 

len- 
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lenza? Anzi solo col farsi poco men , che in 
tutto violenza ^ si passa per Uomo civile nel 
Mondo. Bisogna saper costrìgnersi per aver luo- 
go tra coloro, che son dinominari , Gente ci- 
vile i bisogna, e si fa. Solo cercasi la dispensa da 
questa legge rispetto a Dio ; ogni cosa è trop- 
po importuna, ogni cosa è troppo spinosa, ogni 
cosa è di troppa fatica nel suo servizio. In va- 
no si rappresenta esser Dio cui si serve, ed es- 
sere inseparabili del suo servizio il nostro dover 
essenziale, e la nostra eterna felicita; si prorom- 
pe in lamenti, si languisce, si diventa accidio»- 
so. Bisogna vincersi, soffrire, cedere, dissimu- 
lare; purché ciò sia per qualche ragion d’inte- 
resse , o sia codesto un uso ricevuto nella vita 
civile, nulla costa. L’obbligo stesso diventa im- 
possibile, dacch’è un obbligo di Religione. 

Si avvanza. forse il proprio stato nel Mondo 
senza sforzi sì grandi ? E con tutti codesti po- 
tenti e penosi sforzi forse sr gi-ogne sempre ad 
accrescere la propria fortuna? E’ cosa agevole, 
e cosa motto soave 11 dipendere da cento sorte 
dì persone, tutte più stravaganti, tutte più ca- 
pricciose, delle qualiè necessario soffrire le stra- 
vaganze, ed allo spesso sopportare i rifiuti? 

A quali faticosi doveri , a quali umili ceri- 
monie, a quante forzate liberalità non impegna 
una lite, un punto d’onore , un impiego , un 
affare importante ? Quanti pericoli frali’ armi , 
quanti viaggi per mare, quanti tormenti , quan- 
te fatiche in tutto per rendere soddisfatte l* 
ambizione, e la cupidigia? V’ è- sopra la terra 
uno stato, una casa, una famiglia , v’è quasi 
persona alcuna che riesca senza un’assidua , e 
penosa fatica? Quanti intrighi a trattarsi , quan- 
te macchine a muoversi, mio Dio! quante cau- 
tele e convenienze ad osservarsi ? quanti af- 
fronti , disgusti , travagli a soffrire nel commer- _■ 
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do della vita civile ? E di tutto ciò nulla co- 
sta , o se costa, nulla per lo meno disgusta . 

Una famiglia che dee mantenersi nell’abbon- 
danza, e nello splendore in mezzo ai colpi d* 
una fortuna che abbatte/ un impiego da otte- 
nersi malgrado l’ingegnosa , e maligna invidia 
di una schiera di concorrenti e cui dee sod- 
disfarsi , sotto gli occhj di tanti censori , quan- 
ti sono i gelosi ! 

Che inquietudini d’ una vita tumultuosa! che, 
spaventi per una fortuna eh’ è vacillantè! Giam- 
mai austerità veruna di vita non domandò sì 
dure , nè si continue fatiche da penitenti più 
austeri . I divertimenti medesimi dal costare non 
sono esenti. 1 piaceri dei ^ mondani non sono la 
porzion piò pacifica della lor vita ; e il vizio, 
permettendosi il tutto è forse più tranquillo del- 
la virtù, che più severa nulla a sestessa concede ? 

I I. 

Quando mal dirassi del Mondo ,'^come si di- 
ce di' Dio, che v’è troppa fatica in servirlo, e 
troppo costa l’ esser mondano? Quando rispinto . 
da sì reali , e sempre infruttuosi difficoltà , si 
risolverà di scuotere il giogo pesante per servi- 
re un miglior Padrone, che merita tutto, eri-, 
chiede sì poco ?, rende soavi tutte le nostre fa- 
tiche , e ricQafnensa al centuplo il poco, che da 
noi richiede V V’è fatica nel servizio di Dio? 
Ah Signore! trovereste voi molti servi , se per 
incontrare, il vostro genio fosse d’uopo soppor- 
tare , e patire quanto dai mondani richiede il 
Mondo? ^ 

Se per esser Santo fosse necessario sacrifica- 
re alle penose fatiche della guerra , ed esporre 
a mille pericoli della vita un Figliuolo unico ^ 
e sol Erede d’una gran successione , tutta la 

spe- 
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speranza d’ un’antica , ed illustre famiglia , e/ 
con esso lui arrischiare tutto ciò che si posse-’ 
de llquIdo> e chiaro, rltroverebbonsi forse moi- 
ri Genitori , che volessero a tanto costo esser 
Santi ? ; 

Se per ^guadagnare li Cielo fosse necessario 
Indispensabilmente il faticar giorno , e notte in 
nojosi impieghi, accompagnati da mille fastidj, 
come fanno tante, e tante persone; se fessene-^ 
cessarlo esser gli schiavi di tutte le convenien- 
ze , fare studio continuo di essere arrendevole a ^ 
tutte le altrui stravaganze, come un Cortigla-' 
no; se fosse necessario consumare i propr)gIor- 
ni , la sanità , la medesima vita in un cao^d* 
imbarazzi , e di affari, sempre occupato, ^p» 
presso senza riposo, sarebbe egli grande il nu- 
mero dei Predestinati? 

Se per vivere da perfetto Cristiano fosse d* 
uopo soffrire tutti i dispiaceri dei mondani, sog- 
gettarsi a tutte le bizzarie , e laboriose leggi 
del Mondo, di civiltà, e di usanza; se fosse d* 
uopo per piacere a Dio , sol tanto tormentarsi 
il corpo, e l’animo , quanto Io fa una Femina 
per incontrare il genio del Mondo , dinomine-- 
rebbesi il giogo del Signore assai dolce, e il suo 
peso assai lieve ? 

Forse non si sente la disuguaglianza , e la di- 
versità di codesti due gioghi? Si sente; si con- 
fessa eziandio, che il Mondo è un malvagio Pa- 
drone; si'dinomina capriccioso , duro , tiranno; 
non si ardisce il pensare Io stesso d’ un Dio 
tanto buono , e tanto benefico quant’ è il no- 
stro: perchè dunque tanto lagnarsi delle prete- 
se difficoltà, fatte temere dgll’amor proprio net 
suo servizio, come se fossero particolari di co- 
loro, che servono a Dio ? Non ricercasi tanto 
a servire a Dio , quanto ricercasi a servire al 
Mondo. Che v’ è dunq^ue che tanto disgusta? 

- ' cbs ' 
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chi ci rispigne dal pia essenziai del doveri di no'^ 
stra vita?^ 

Si sa , si confessa che per tutto nascon le spi- 
ne , ina non si cessa dìseguire-: cosi trattasi nella 
condotta del secolo. Perchè prender altra rego- 
la rispetto a Dio? Non ci arresterà dunque la 
fatica, se non In quello è di suo servizio; non 
sarà rUomo vile, se non quando si tratta d’ es- 
ser Cristiano? 

V’è fatica in servire a Dio ' e chi ve l’ba 
detto? Voi che forse non siete mai stato al suo 
servizio per lo spazio di un giorno intero? 

V’è fatica : e chi vi ha detto che codesta 
fatica viene dalla Legge di Dio , dalla qualità 
delle cose ch’ei vi domanda? Le difficoltà, che 
ingiustamente' alla virtù cristiana si attribuis- 
cono , vengono dal nostro cuore , nascon nel 
nostro fondo. E’ troppo ragionevole, per non es- 
ser comoda, la Legge del Signore.* ma un in- 
fermo trova ogni peso troppo gravoso. 

Il cuore è contaminato dal vizio; non è ma- 
raviglia ch’ei sia privo dì gusto per la virtù. 
Tutto sentbra difficile nelle strade di Dio, per- 
chè quanto presentasi è nuovo a chi sempre 
ha seguito un opposto sentiero . Le cose cbeson 
domandate da Dio, non hanno a cambiarsi; ben- 
sì il nostro cuore. 

Allorché avremo ripigliato al. nostri sensi 
quanto abbiamo lasciato prendere ad essi ; ciò 
che al presente ci fa orrore, sarà la nostra de- 
lizia. Non diciamo oiù, la virtù è difficile; ma 
diciamo, le passioni viziose da me alimentate, 
le massime perverse del mondo da me seguite , 
le consuetudini prave da me prese mi rendono 
la virtù difficile. ^ j 

Ma in 6ne, chi son coloro i' quali dicono ^ 
che la virtù è troppo austera? Sono sempre co- 
loro che non ne sao -cosa alcuna . Le persone 

dab- 
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dabbene pensano tutto al rovescio , perciò spe- 
rimentano tutto l’ opposto r Abbiamo con esso 
loro la stessa virtù, ed avremo lo stesso gusto. 

Viviamo com* eglino vivono , e parlererno lo 4 

stesso loro linguaggio. Basta , senza dubbio, 1 ’ 
aver buon senno per comprendere, che le vie di 
Dio sono tutte spianate , e non y’è piacer so- 
do, e puro, se non nel cuore dei servi di Dio. 

E’ articolo di fede, che il giogo del Signore ! 

è dolce ; e per gravoso ch’apparisca il peso, che 
imponesi dalla Legge, è in effetto' assai leggie- 
ro . Felice colui , che da suoi primi giorni lo 
porta: ma quand’anche il giogo del Signore es- 
ser dovesse spiacevole , è dovere il lagnarsi, dac- ’ 

eh’ è giogo del Signore? Quando la strada del 
Paradiso esser dovesse anche più angusta di quel- 
lo vanno immaginandosi i vili ed imperfetti Cri- 
stiani ; dacch’è la sola strada che al Cielo con- ^ 

duce, v’è da stare in forse se abbia aprend^r- 1 

si un’altra strada? 

Ed in vero può mal costar troppo quando- 
trattasi d’una eternità; quando trattasi di gua- 
dagnare o di perdere il tutto; quando trattasi 
di una felicità o infelicità eterna? Pure di tut- 
to ciò si tratta , é costa poco . 

La virtù tuttoché sembri austera , fa gustar I 

veri diletti; e non y’ha perfetta felicità in que- i 

sto Mondo, se non per le persone dabbene , che 
si affaticano con serietà alla propria santifica- ] 

zione . 

Quand’ anche si dovesse camminare per un 
Diserto, non se ne soffriranno nè le siccità, nè 
gli ardori: al Signore cui sèrvesi , mancheran ' 

forse mezzi per rendere il suo servizio agevole, 
e dolce? Quando la virtù cristiana non doves- 
se abitare, che nella più sterile solitudine , sa 
Iddio farvi cadere la Manna dal Cielo per ali- ^ 
mentare i suoi servi , sa far uscire dai sassi le 
vive sorgenti; le arsicce arene, i più disastrosi 

sai- 
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sentieri , gli antri', ed eziandio le fornaìrl , tut- 
to può somministrare ad e?si e refrigeri, e de- 
lizie. In somma tutto è soave, nulla costa a chi 
ama veramente il suo Dio. 

III. 

Ma dacché si prende il tnrtito di appigliar- 
si al servizio di Dio, dacché si diventa divo- 
to , giugncsi a non esser più buono a nulla : co- 
sì si discorre nel Mondo. * / 

■ Per verità , bisogna che il servizio di Dio 
molto poco si stimi. E come.' E’ forse non es- 
ser buono a nulla, quando si giugne almeno ad 
esser buono a servire Dio ? Diciamo meglio : 
dacché sì prende il partito di servire a Dio, si 
giugne ad esser buono a tutto ciò cb’ è bene : 
e per parlare con proprietà , i soli empj non son 
buoni a nullà,. 

Dacché una persona è con sincerità virtuo- 
sa, è dolce, trattabile, ufficiosa, umile, e giu- 
sta , si applica in tutto, e per tutto alle obbli- 
gazioni del proprio stato. Non ha consistenza l* 
amicizia, non 'ha sincerità '.il commerzio , non | 
ha probità la vita civile, se non è fondata sul- | 
la virtù. La pietà somministra buon senno, ret- 
titudine , applicazione , destrezza . 

Quand’anche si occupassero i primi posti del 
Regno, se .non 'si possedè la soavità, la mode- 
razione, la pietà, il cuore diìapprova in segre- 
to l’omaggio, che rehdesi in pubblico. La sola 
virtù, ch’è vera, ha diritti incontrastabili so- 
pra i cuori , e si fa rispettare ovunque il suo 
carattere è conosciuto. ^ i 

Iddio altro non vede nell’Uomo di grande che‘ ' 
la diligenza di piacergli-, e servirlo. Molti li. j 
bertini, molte femine mondane pensafno diversa- 
mente : chi s’inganna? 

La vera grandezza nell’animo delle persone 

ra- 
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ragionevoli ò H soddisfare con esattezzJ<ai do» 
veri dei proprio stato. "Tante sono le obbliga- 
zioni nclie ^qnali ci impegnano il commerzio , 
la società, gl’ impieghi, c tutte le varie condi- 
aioni di questa vita; non v’ha cosa più bella d’ 
applicarsi a soddisfarvi con ogni prontezza d* 
azione. Vediamo se alcuno meglio vi soddisfac- 
cia di Coloro, che della divuziuae han preso il 
partito. ' 

Scorrete della vita tutte le condizioni . Chi 
è buon Padre di 4ioiiiglia , buon Padrone, buon 
Giudice , buon Suddito , buon Parente , buon 
Amico? Qual feìuìija è più regolata, qual do- 
mestico è più fedele.'? Qual artigiano più esat- 
to , più laborioso , qual Uomo piu religioso os- 
servatore di sua parola ? Qual ministro del Si- 
gnor più esemplare? Codeste virtù sonoll frut- 
to della vera pietà cristiana . Ecco a che ser- 
^ ve la virtù ; ella è dunque buona a qualche 
cosa. 

Vi proibisce forse il Vangelo II vegliare al- 
la conservazione di vostre ricchezze , l’affati- 
carvi anche ad accrescerle per le vie che sono 
permesse? Biasima forsa il Vangelo la diligen- 
za nel provvedere alla vostra famiglia? il met- 
tere in posto i vostri figliuoli , il raccoglier i. 
frutti dì vostre terre , il sostener eziandio la, 
vostra dignità con onore , e secondo le regole 
della giustizia? Vieta forse l’esercitare gli uni ^ 

cogli altri i doveri ordinar) della vita civile? 
vi ascrive forse a -delitto una ricreazione one- 
sta, un raglonevol divertimento , un equipag- 
gio, un addobbamento, di Casa , un abito mo- i 

desto, e convenevole alla vostra nascita, e al 
vostro posto? Nò: condanna solo la troppa sol- 
lecitudine, la cupidigia, gli eccessi. 

Egli non disapprova i doveri della civiltà , e, 
le. convenienze , e le regole. Non, comanda ai 
1 Cristiani il vivere solitari dentro il Diserto ; ma 

or- 
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ordina a tutti il vivere da perfetti^ Cristiani , 
ognun nel suo stato. 

In vece di render gli Uomini salvatici, e roz- 
zi; non v’è cosa più atta a renderli civili , e 
puliti, quanto la vera pietà. Tutto giorno qual- 
che esempio"Srscorge . Sia un Uomo lascivo ; 
egli è nojoso, intrattabile, precipitoso , incivi- 
le , capriccioso , collerico , di mala fede , ven- 
dicativo; non è buono che per mettere In eser- 
cizio l’altrui pazienza. Non abbia una Femina 
alcuna pietà , è vana , oziosa , stravagante , du- 
ra contro i suoi Figliuoli , e i suoi Domestici , 
e gravosa croce al njarito Ma prendano que- 
ste stesse persone dell adì vozione il partito, di- 
veranno dolci, ragionevoli, oneste, a tutti be- 
nefiche, applicate a loro doveri, venerabili nel 
loro stato, degne della stima , e dell’ossequio 
di tutto il Mondo. 

Che infelicità , oh Signore ! Sentir dire da 
Cristiani che dacché si vive secondo le massime 
del Vangelo, si diventa nojoso , incivile, im- 
portuno, e buono a nulla! E come? non si può 
esser buono a qualche cosa nel Mondo, se non^^ 
si corre alla dannazione? Non si può vivervi fé- ^ 
lice , se non si vive da Pagano , o da Liberti - 
no? Kideamus o Chrìstìam, sed Christiane ^ di- 
ceva Salvlano. Non è disconveniente l’allegrez- 
za ai Cristiani, purché sia allegrezza cristiana; 
la divozione non vieta il commerzio della civit 
società , non proibisce gli onesti divertimenti ; 
ma non conosce divertimenti onesti chenonsie- 
no cristiani. 

Non è dunque vero , che la virtù abbia ' u» 
sembiante malinconico, e mesto, come voglia- ' 
no darlo ad intendere i seguaci del Mondo . 
Una gioia pura , e perseverante è delle perso- 
ne dabbene l’appanaggio. / ' ^ 

Non hanno per verità quei tumoltuosi piace- 
ri, che non sono dolci , se non in quanto co) ' 

ren- 
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rendere stupido ammortiscono le afflizioni , e le 
secrete inquietudini : i Jor divertimenti sono 
tranquilli: amano la solitudine, ma non per ma- 
linconia; per religione , per* ragione , e quasi 
direbbesì per amor proprio. Esenti dalle pertur- 
zioni interiori, e dalle guerre domestiche, che 
spingono a cercare altrove un riposo, che non 
trovasi mai in propria casa , la tranquillità del 
lor cuore , e della lor mente è un origine di 
contento, e di pace, ch’é sempre alterata dal- 
la vanità , e dal tumulto delle conversazioni 
profane . 

Tanta cautela, tanto ritegno non sembra pos- 
sibile senza tormento , a chi è schiavo di sue 
passioni, a chi lascia ogni libertà ai proprj sen- 
si ; si pensa che una modestia costante , sia uno 
studio che intiSichisce . £’ codesto un inganno. 
E’ una perseveranza di retto giudicio, e di pru- 
denza : la virtù, che n’ha il segreto, come na- 
turale la rende; nè tormenta, se non quando si 
mentisce. 

I Mondani, che passano la vita loro in for- 
malità, e convenienze, sono veramente infelici 
coll’ essere sempre schiavi della cautela . Le 
persone dabbene delle quali la cautela è virtù, 
non vi ritrovano che delizie. Quando un Uomo 
è virtuoso per sua elezione , non è con violen- 
za savio, e discreto. Poco gli costa 1* esser mo- 
desto, quando egli è solidamente Uomo dabbe- 
ne. Il contegno non è solo ornamento , egli è 
alla pietà quel che sono l’ esteriori fortificazio- 
ni -ad una Piazza . La modestia è sempre alla 
virtù una specie di asilo. 

Ma quante persone divote , vane , delicate , 
sensibilia un falso punto d’onore ; quante , la divo- 
zion delle quali si nudrisce nell’ozio , econ verità 
non son buone a nulla ; quante delle quali I’ 
umor capriccioso, e il naturale -incivile disgus- 
ta 
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ta tutte le persone d’onore, e rende poco ama- * 
bile la virtù! 

E’ 'tKisa certa , che i difetti patenti di certe per- 
sone , che'’^anii<r'profession di pietà, bau servi- 
to di pretesto ai libertini, per macchiare colla 
lor maldicenza alla pietà stessa la fama : ma 
non è cd^a giusta l’attribuire alla divozione i 
difetti, che traggon l’origine da persone, che 
di virtù son mancanti. Qual maggior ingiustizia 
quanto il rendere la pietà cristiana colpevole di 
quei difetti , che da lei vengono condannati , e 
il voler, ch’ella sia ciò che sono coloro, {qua- 
li si fanno onore del di lei'noriie, e sotto un 
esteriore menzognero di divozione nudriscono 
j vizj più enormi ? 

IV. . . 

/ ■ 

Ma a quanti motteggj si viene ad essere es- 
posto, dacché si mette in pratica la virtù ? e 
non costa forse cosa alcuna il soffrir di conti- 
nuo insipidi scherni ? 

E’ vero ; ma ai motteggj. di che persone si 
vèrrà ad essere esposto? Forse di quanti Uomi- 
ni d’onore, e di proibità sono in unaCittà, al 
quali il disoiacere è sempre a noi cagion d’af- 
f flizione? Nò. Si verrà bensì ad esser esposto ai 
motteggj dì una moltitudine di libertini , ai 
quàli non si può aver la disavventura di piace- 
re senza perder la buona faina, ai quali il noti 
piacere è una specie d’onore . Perchè in fatti 
qual Uomo di senno, s’è Cristiano , può ritro- 
var che dire, perchè si ama Dio, percffé-^si os- 
serva la sua Legge , perchè si vive secondo le 
' massime del Vangelo , e perchè credendo una 
infinità , ima.-eternltà di pene dopo codesta vi- 
ta, tutto per evitarle si mette in uso? 

Se dunque non v’c che un empio, ounospl- 
' . . ' ri- 
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rico contaminato, che possa motteggiare sopra 
la Religione, e sopra coloro che la seguono con 
esattezza , sarà dovere il prendersi gran fastidio 
d’esser l’oggetto degli scherni , o per dir me- 
glio dell’invidia maligna di simil gente? Il sog-i 
giacere ad una tal censura è o'nore; occhj infer- 
mi poco pacificamente possono vedere un trop- 
po splendore: e a questa condizione è forse igno- 
- minioso Tesser di mal occhio mirato? 

Dacché siamo occupati nello studio di piace- 
re a Dio, si reca, dicesi, tormento a tutto il 
JVlondo. 

E da quand'o in qua, o Signore, il servirvi 
ha un caratteredi tormento si odioso? Daquan- 
do in qiià la virtù cristiana tormenta , e inas- 
prisce animi che son Cristiani ; ella clie sola 
può addolcire, e addomesticare i Popoli più sel- 
vaggi? 

Dacché slamo occupati nello studio di piace- 
re a Dio, si reca tormento a tutto il Mondo; 
e dacché siamo occupati nello studio di piace- 
re al Mondo, cioè a dire, dacché siamo vani, 
invidiosi, ingannatori, finti, ambiziosi, perché 
Tesser di mondano tutto ciò racchiude, non si 
reca forse ad alcun tormento ? Per verità , co- 
me tutto è violenza, tutto è tormento nel mon- 
do', non impedisce il lungo uso, che non sisen- 
taj ma impedisce, che non si prorompa in la- 
menti . Le spie persone dabbene compariscono 
come straniere ai mondani . Non è maraviglia , 
che le maniere di quelle dispiacciano a questi; 
e le loro massime sieno ad essi torrnenti . Una 
modestia cristiana ^ una regolarità, esemplare, 
una pietà umile , e perseV^;rante è un tormen- 
to, cioè a dire, una scomoda , e nojosa censu- 
ra, un pungnente rimprovero a chiunque smenti- 
sce la sua credenza col disordine dei suoi costu- 
mi, a chi mena una vita dalla regola aliena. 

Non solo ai nostri giorni la virtù edificatri-v^ 
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ce delle persone dabbene tormenta i licenziosi « 
E' codesto un antico lamento, che non finirà se 
non col Mondo. Ll^riamcl dal Giusto, dice- 
vano gli Emp), come esprimesi la Scrittura : • la 
di lui probità ci fa torto , l’ irreprensibile sua 
condotta ci toglie la fama . Non v’ è cosa di 
tormento maggiore, di maggiore scomodo quan- 
to il vivere con Persone che tengono una stra- 
da In tutto contraria alla nostra : con Persone 
P innocenza delle quali ci rimprovera eterna- 
mente i nostri disordini, e la probità è una vi- 
va censura della licenza dei nostri costumi. 

Le massime, le strade, i costumi delle Per- 
sone dabbene , e dei mondani , essendo contra- 
rie come sono, non possono lasciar di esser all’ 
uno dei due partiti incomode , e tormentose. Il 
contegno, e la cautela dei Santi è un tormen- 
to per gli empj; la licenza , e la condotta dei 
mondani , alle persone virtuose è un supplicio,. 
Bisogna sapere quale dei due partiti debba cor- 
reggersi , e cambiar sentiero per confermarsi 
dell’altro ai costumi. Si giudica forse , che il 
Mondo debba regolare secondo il suo gusto e 
le dure sue massime la condotta dei servi di 
Gesù Cristo? E’ forse necessario, che i servi di 
Gesù Cristo si conformino alle massime irreli- 
giose del Mondo? 

Dacché si fa profession di virtù , si dà tor- 
mento a tutto il Mondo . E’ cosa fuor di ra- 
gione il recarsi a tormento la pietà delle Per- 
sone dabbene, le quali ritrovano nella loro pie- 
tà una sorgente inesausta di gioja , e i più soa- 
vi piaceri . La rusticità o il difetto di pulizia 
delle Persone virtuose non è quella che offen- 
de ; sarebbono codesti della persona non della 
virtù 1 difetti. Oltrecchè non v’ è alcuno che 
con più e ittezza, e con istudio maggiore sod- 
disfaccia alle più picciole obbligazioni della vi-. 
. ta civile, quanto coloro che studiano di cont^. 

nuo/7 
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mro ad eseguiTe tutti i doveri della vitacristia-' 
na: si può dire, che la vera pietà somministri 
colla sincerità del cuore un certo baon senti- 
mento, che supplisce alla pulizia pid studiata ; ed 
è cosa certa che coir essere l’Uomo con since-^ 
rità virtuoso, è dolce, onesto^ umile, giusto, 
uffizioso, disinteressato. 

Felici le persone , che nefan 1’ esperienza ! ma 
da chi dipende l’aver noi parte a tanta felici- 
tà? Malgrado l’ inclinazione che al male ci spi- 
gne, malgrado le preoccupazioni di spirito, che — 
ci distornan dal bene , ha T anima nostra un 
raggio di lume , che non può estinguersi , e gli 
fa conoscere che la sola virtù è stimabile , e 
preziosa; che Iddio nulla altro vede di maggio- 
re nell’Uomo; che l’ Uomo stesso nulla trova 
di maggior dolcezza, e consolazione, quanto lo 
Studio di piacere a Dìo, e di servirlo. 

RIFLESSIONE XL 
DAla Vieta falsa ^ 


N On v’ha cosa piò facile ad esser con-osclu»' 
ta; si può anche soggi ug nere, cosa che sia 
più universalmente conosciuta , quanto la vera 
Pietà; e pure pare non esservi cosa, verso la 
quale di vantaggio si sbagli . 

Per poco ammaestrato che siasi delle verità 
di nostra Religione, non si concepisce giammai 
la Pietà cristiana, che non si formi una chiara 
idea d’una virtù, che in qualche maniera tutte 
l’ altre racchiude. Una umiltà sincera eh’ è H 
base; una carità pura che n'è come 1' anima J 
una mortificazione perseverante, della quale si 
nudrìsce ; una dolcezza inalterabile, che tutto 
Crohet Kifltss,T,L F gior* 
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gìornopìù amabll la rende; una modestia -senza, 
afl'ettazione , che ne regola tutto l’esterno. 

Tal è l’idea che ognuno a prima giunta del- 
la divozion* concepisce ; ma oh quanto pochi 
studiano di conformare la lor divozione a code- 
sta idea ! 

Ah! Ognuno forma a sestesso un arbitrario 
sistema, di una divozione agiata, e soave, sem- 
pre d’accordo coll’ amor proprio, sempre d’in- 
telligenza colla passion dominante , sempre al 
naturale conforme . Codesta è una divozion di 
temperamento, e di genio , che molto dal ca- 
priccio dipende, e*con^ce le persone a servir 
Dio , non come ci comanda , ma come lor 
piace. 

Meno cercasi la virtù che le lodi , le quali 
nc hanno dipendenza; si vuol godere del suoi 
privilegi senza acquistare il merito ; e perchè 
non si ama l’errare senza pretesto , si prende 
dalla vera Pietà tutto ciò che serve a nasconde- 
re il nostro amor proprio; si donano a Dio al- 
cuni esercizi di culto esteriore, lanciando vive- 
re nell’interno i desideri, e gli affetti' del seco- 
lo '. e col favore d’un esterno di Religione che 
inganna, si vive divot.imente nella delicatezza, 
e si muore nel rincrescimento, e nella dispera- 
zione , che nel fine della vita sono di una tan- 
to sciocca illusione , gli effetti. 

Ah mio Dio! che si guadagna nell’ ingannar- - 
si con tanto artificio / For'^e la virtù cristiana 
/tfan‘!bierà di natura , perchè un Uomo vano 
imiLortificato vuol farsi onore della virtù ? Sarà 
forse men vero , che non v’ è divozione dove 
non è carità; eh’ è vano 11 lusingarsi d’ esser dis- 
cepolo di Ge^u Cristo , se non si porta giornal- 
irente la propria croce ; che indarno si spera 
di trovar luogo nel Cielo, se non si fa In vita 
a sestesso una continua violenza ? Le massime 
; del 
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del Mondo j e i precetti di Gesù Cristo, l’a* 
mor di Dio , e 1’ amor di sestesso saran for- 
■se meno incomponibili , perchè ^i trovan perso- 
jie che tentano insieme accordarli ? 

Panni rion v’ esser errore ciie più debba met- 
ter sossopr^a la mente: non sono codeste preoc- 
cupazioni di nascita o di ■ educazione : l’igno- 
ranza medesima in codesta deviazion non ha 
parte; per poco sia libera la ragione, si vede, 
«1 sente la distanza infinita fra l’ amor proprio , 
e la vera virtù. Qui non si elegge con preci- 
pitazione una strada , che guida al precipizio. 
Con ogni tranquillità, con piena riflessione me- 
ditando della perfezione le regole , conoscendo 
quanto la vera divozione sia nemica d’ogni dis- 
simulazione, e d’ ogni artificio dell’ amor pro- 
prio, dello stesso amor proprio dissimulatore ed 
artificioso si resta preda. 

I divoti per abito o per vanità si conoscono 
al lor mal umore , e alla disuguaglianza della 
loro condotta; potrebbe dirsi, che la lor divo- 
zione dipende dalia lor sanità, dal buono 0 cat- 
tivo successo dei lor affari , ed eziandio dalle 
stagioni. Cortesi o intrattabili secondo il lor es- 
sere o bene o mal disposti; non ne sarete già nj- 
mai ben accolto, se non istudiate il lor umore, 
se non consultate il lor capriccio. Tutte l’ope- 
re buone non sondi lor gusto, perchè tutte non 
hanno la stessa pompa. Una passion maschera- 
ta in essi tien d’ordinario il luogo di un moti- 
vo di carità, 0 di qualche altra virtù. Gli eser- 
cizi di pietà non pajono ad essi importanti ,1 se 
-non , in quanto son di lor'genio, e a forza d’al- 
terare , e mascherare la virtù cristiana il Cuo- 
re prende agevolmente l’uno per l’altro. Più 
non si ama che 1’ esterno specioso di una su- 
perficiale pietà , e sino l’idea della vera vir- 
tù insensibilmente si perde. 

La carità cristiana non esclude alcuno dal suoi 
F z be- 
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fceneficj; ha sempre le mani aperte per soccofr 
rere indifferentemente l’ altrui miseria. La loro 
non è liberale cbeper elezione, e per preferenza^ 
direbbesi , che ella fosse piuttosto una virtù del- 
la mente, che del cuore. Se non avete una cer- 
ta figura, se non siete di un certo carattere , 
non avete parte alla lor carità . Il Jor umore, 
la ^or inclitiazione , la loro idea sono le regole 
dei lor benefizi > come le loro passioni , e le pre- 
venzioni loro sono le regole della loro stima ; e 
siccome Iddio non isparge_ le sue unzioni spiri- 
tuali sopra cuori cotanto imperfetti, la lor di- 
vozione è sempre secca, aspra, nojosa ; il loro 
zelo è di rado senz' amarezza ; e non è mai nè 
più ardente, nè più vivo, che quando trattasi 
di censurare il Genere umano. 

Un’aria di negligenza, cui l’amor proprio dà 
il nome di mfldestia , ^èrve di velame a molti 
difetti, e nudrisce un orgoglio segreto insepara- 
bile dalla ^alsa pietà . Sensibili alla dilicatezza 
sopra quanto offende la buona opinione che han 
di sestessi , scusano poco ed anche meno perdo- 
nano. Il che ha fatto dire, che nulla è-più da 
teinersi, che un divoto irritato: i di lui risen- 
timenti sono eterni , e tanto più viva è la sua 
vendetta , quanto ei sempre s’ immagina , che 
in sua persona sia offesa la Religione , e non 
sia l’avversione che um odto-dell’ altrui ingiusti- 
zia , e malignità. 

E* cosa strana , che un errore tanto paten- 
te non ispaventi una coscienza ; ma è forse co- 
sa di minor maraviglia, che colui, il quale ha 
qualche tintura di Rèligione , non si accorga-di 
questo errore? 
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Oh mio \t)Io ! In quali errori non cadasi , 
quando nel ^rinci^j si erra ? Un orgoglio , che 
domina, non acceca mai per metà, specialmen> 
te in materia di Pietà, e Religione. Il cuore 
è sì contento d*aver ritrovato il modo 'di au- 
torizzare tutto ciò che serve a lui di lusinga , 
che non ha se non orrore per tutto ciò che può 
turbare il di lui riposo : e la mente che^ las- 
cia rapir dal cuore, considerando come nemi- 
co tutto ciò che può disingannarlo degli erro- 
ri che a lui piacciono , solo nel confermarvi si 
impegna la sua applicazione. 

Oh come un pò di riflessióne senza passione , e 
dalla* preoccupazione aliena , opporrebbesi a un' 
infinità di pungenti afflizioni col farci accorge- 
re di un sì miserabile errore! La morte toglie 
la maschera a tutti i nostri motivi. Allora che 
dolore, che disperazione, d’aver perduto quan- 
si ha fatto senza essere più in istato di ripara- 
re una canta perdita ! Non era necessario far 
di piò per esser tanto; ma era' necessario il far- 
lo con un cuore più retto , e più puro . Siamo ^ 
aguisa di pecore erranti dice un Profeta : / 
ognuno esce dalla via di Dio per seguire la via 
del proprio cuore, del proprio capriccio, delia 
propria passione. Si iasc» ja* buona strada per 
camminare secondo le proprie idee . Is. 6z. Si 
segue un picciolo interesse, seguonsi le proprie 
fantasie. Siamo nel numero di quei Santi, che 
sono dinominati , Santi ingannaci , ed ingan- 
rfatori da Sant’ Agostino: VaUos atque falle ntes 
SanBos . Lib. 5. Confess. c. 10. , 

Una divozione che sia molle, e si accomodi,, 
è un error più patente, ma non è men errore- 
L’amor proprio non solo induce ad amar cestes- 
so, ma eziandio a voler esser amato . Si vuol 
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piacere a Dio ma si pretende di non dispia- 
cere agli Uomini ; e su codesto principio che 
la vera pietà non è nè disgustosa , nè in- 
trattabile, si fa giugnere la soavità della virtù 
sino ad una servii compiacenza : cosicché volen- 
do renderla amabile a tutti, si fa che del ris- 
petto umano rimanga schiava ► 

Più si studia con diligenza di non aver cosa* 
alcuna nella sua divozione, che rechi tormento- 
ni più imperfetti, che di praticare quanto edi- 
fica l’anime giuste./ Obblighi ordinar), eserciz) 
di pietà , esattezza , buoni desider)-, tutto cede 
al timore di rendersi odiosi , o scomodi al men 
divoti. La maniera di operare non è più com- 
piacenza di carità , di convenienza cristiana , o 
di ragione; è timidità, e bassezza .. A forza di 
voler render umana la virtù,, rendesl puramen- 
te naturale; e i.i generai approvazione* che si dà. 
ad una divozione sì facile, e che tanto si acco- 
iinoda,. serve maravigliosamente a nudrire un’ani- 
ma vile In una specie di- dilicatezza di divo- 
zione. 

In vero per poco si abbia studiata nella scuo- 
la del Santi , per poco che siasf istruito nelle 
regole della virtù cristiana,, si puù- non iscopri- 
_jre-ttna tanta illusione ? La prudenza Cristiana; 
dee accompagnare tutte le virtù ,. e ne dev’ es- 
ser la regola . 

La vera pietà doa è* nè rozza ',, nè incivile : 
è onesta, ufficiosa; osserva le convenienze; ma 
non conosce nè bassezza, nè politica , nè ris- 
petto umano. Un Uomo di voto non dee far co- 
sa alcuna per dispiacere agli Uomini : la virtù 
vuol anche, non si trascuri quanto puòlor pia- 
cere, secondo Dio; ma poco importa , quando 
facendo il proprio dovere , e piacendo 'à Dio 
si'reca lor dispiacere. L* inclinazione graziosa ^ 
P aggradevole disposizione a coltivare eterna- 
tnente la debolezza del'P anime vili , non è pra- 
va 
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va (^1 una virtù assai generosa, ed è molto da 
temersi, che sia un puro amor proprio , e un 
effetto d’ima fal<a pietà. 

Voi, o ■Signore, esclama il Profeta, vi pren- 
dete piacere di confonder la fjlsa prudenza di 
quei politici Divoti che sacrificano ad una mol- 
le compiacenza la vostra legge , e temono an- 
che più non piacere agli uomini , che dispiace- 
re a Dio. Le vostre massime, o Signore, sono 
a genio di tanto poche persone , eh’ io crede" 
rei, diceva l’ Appostolo, non esser più nel nu- 
mero dei vostri servi, se avessi la disavventura 
di piacere a tutti gli uomini , quantunque io 
studj di farmi tutto a tutti per guadagnar tut- 
ti a voi. Tutto ciò prova quanto una persona 
sodamente virtuosa dee far poco conto dei suf- 
fragi degli uomini. 

Come le terre migliori non sono esenti da 
pruni, così gli stati più santi non mettonosem- 
•^re in sicuro dalla falsa pietà. 

Trovansi alle volte persone, eziandio tra co- 
loro che fanno professione d’una vita più rego- 
lata , che per avere trascurato Io spirito inte- 
riore, eh’ è come 1 ’ anima della vera divozio- 
ne, per essersi lasciati vincere da una segreta 
dilicatezza , non hanno che un fantasma di 
virtù. 

Abbandonati ai lor proprj appetltt, òon vo- 
gliono che quanto' lor piace , e non mai fanno 
che quanto vogliono. Pieni da sestessi di buoni • 
sentimenti , non diffidano delle passioni da essi 
nudrite; una falsa sicurezza gli addormenta, e 
non pascendosi che della riputazione della vir- 
tù , la virtù stessa trascurano. 

Se il loro stato ad Impiegarsi dèi Prossimo 
nella salute gl’ impegna , ciò non mai succede 
se non con distinzioni odiose, come se l’ anime, 
per la salute delle quali impiegasi la fatica , 
non fossero tutte d’ un prèzzo . L’ amor proprio 
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è) sempre quello che il loro zelo diriga, e nai» 
gustano mai 1* opere buone se non In quanto soi- 
no di loro scelta. Secondo il lor parere trovasi 
tempre la gloria di Dio y, dove la loro si tro- 
va; e sensibili sul punto d? onore sino ad una£- ^ 
£namento della stessa dilicatezza , considerano 
le minori convenienze rispetto ad essi , come 
,, Indispensabili obblieazìoni. Il mancare alla piti 
tieve di codeste obbligazioni » è un. irrenaissibit 
peccato; e su questo puntola mente non si rav- 
vede più agevolmente che il’ cuore. SI guarisce 
di rado dai difetti , che son nudrlti dal? amor 
proprio e da, una faJsa virtù autorizzati .. 

r r n 

Non è sempre modestia cristiani un*- aria 
taciturna } naturalmente composta ; è necessa- 
ria qualche cosa piiV nobile , e più- cristiana - 
Se U contegno esteriore non è. animato- dà una. 
sincera^ umiltà., dà upa^-earità vera, è* orgoglio^ 
è stupidezza , è mal umore . 

Cheerrorel Voler farsi onore d’Anna virtù dt 
cui non^ si possedè se non là- scorza » e il noU' 
pascersi , che d^'esterion ingannevoli , 1 quali- 
Hon servono ^ che ad allontanare ià conversìò^ 
ne. Vedonsi persone mortificate sin nelleJèzio- 
ni di mortìiìcazione che fanno agli altri y e- 
lion sono attente , che allò % proprie como- 
dità. 

E*difficlle ?■ immaginarsi sino a qual' punto* 
giunga r affinamento del? amor proprio in un Re- 
Bgioso imperfetto , che vuol sostenere Ih ripu- 
tazione ài ^virtuoso . che studio per allòntanarc; 
con artifìcio quanto e di penoso ne? proprio sta- 
to? che cautele segrete, che astute invenzioni 
TCr fare io tutto là propria sua volontà ? cKe- 
furberia per glugnere ai proprj fini ? che dllt- 
«enze mascherate ^ e impercettibili per avere 

cut- 


Digitizod by Cìoogl 


Della Vieta falsa, jrj ^ 

tatti i suoi comodi? L’abbondanza, C le deli- 
zie si ritrovano sino rvella sua povertà . Cam- 
biando il tutto in astuzia , rende v;.'neral>ile coi 
suoi mister) la sua condotta ; e quel cb’ è pià 
strano, fa che la gloria -di Dio, sempre alla sua 
propria subordinata , serva di eterno pretesto 
per autorizzare sino I propr) d fctti. 

Da questo na<ice 1’ abito di cercare con sol- 
lecitudine le necessità della vita, e di lagnaisi 
con modestia di tutto ciò che non è a suo pia- 
cere. Da questo nasce la -tacita avversione, lo 
segreta gelosia contro coloro , cbe nello stesso 
stato, o nelle stesse funzioni di' zelo hanno oo 
merito più patente, o men dubbioso. Da que- 
sto nasce il gran prurito di esagerar di conti- 
nuo le sue fatiche , di ,lodcire ad ogni poco le 
pretese sue opere buone. In udir 'quest’ Uomo , 
è miracolo com’ei non resti oppresso dal peso, 
come non sia con u maro dagli ardori del pro- 

\ prio zelo ; e in vederlo ben davvicìno, è uro 

I Uomo assai Inutile , che non si affatica nella 

salute del Prossimo, se non in quanto vi si 

ritrovano i suoi propr) interessi , e regola 
.sempre il suo zelo sopra ragioni di sanità ^ e 
convenienza . 

E’cosa strana, che persone tasto imperfette 
sì rendano stupide sopra il loro stato, e severe 
nelle lor decisioni, temano per la salute d’'ognI 
altro, e sopra la loro sieno- tanto sicure. 

Iddio non ci giudica sopra la forma che di 
sescesso si porge, ma bensì sull’ esterno , che 
li possedei La rettitudine, fa purità del mori- 
rò sono quelle che danno merito alT’opere buo- 
ne ; e codesti divoti così poco mortificati , deb- 
bono temere d*"e5ser nel numero di coloro , tfel 
quali parla il Profeta , che dopo aver rappre- 
sentata la Commedia in tutto il tèmpo della for 
vita, ed esser comparsi agK occh) degli spetta- 
tori come Uomini in opere buor/e ficchi, e po- 

F 5 ten- 



II4 m/lessìone XI. 

tenti, si ritrovano sul fin della scena coirema-^ 
ni' vuote, e sprovveduti del tutto i 
_ In vero, se la virtù fosse’ men venerabile, sì 
può dire, che vi sarebbe men falsa pietà.. L’’ 
prgoglio e 1* amor proprio sono il principio' 
dell’ipocrisia ; poco si cura d’ avere il merito 
della virtù; purché se n’abbia la riputazione . 
Da questo traggon 1’ origine tutti gli esteriori 
di divozione , tanto moltiplicati , e tanto co- 
muni, mentre la vera pietà di giorno in gior- 
no è più rara.^ 

V’è una divozione di età, di convenienza, 
e di tempo. Anni già troppo consumati fanno 
perdere certi vezzi , che dal Mondo scm ricer- 
.cati , e senza i quali più non s’incontra il suo' 
genio Convenienza di età , ragioni di fami- 
glia, rifiuti , dispiaceri, motteggj , disprezzi^ fur- 
to invita alla riforma , tutto chiama al ritira- 
inento : questo è 1’ unico partito che resta a 
prendersi, ed è finalmente quel che si prende.. 
Felici , se ridotti dalla necessità , o dal disde- 
gno ad una condizione di tanto vantaggio , si 
consacrassero a Dio colla rettitudine, e since- 
rità di cuore, senza la qual è impossibile pia- 
cere a Dio! 

Ma oimè f Portansi nella divozione , dello 
spirito del Mondo gli avvanzi ; Ja riforma di 
questi Mondani sente lungo tempo degli errori, 
delle finzioni, e del mal umore di quel Padro* 
ne cui hanno servito; è la loro una pietà for- 
zata, nojop, la quale pare non serva a Dio 
che per disegno, e con disciacere. 

Non piaccia a Iddio , che si trovi che dire 
contro un ritorno sì salutare. Per quanto di lon- 
tano si torni a Dio , e per quanto tardi si 
g^iunga sempre restasi ben accolto, purché con 
sincerità si ritorni. Ma , oltre II non esservi 
cosa piu sospetta, e pui dubbiosa di queste sor- 
ta 
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ta di conversioni, si de.e forse fare gran fon- 
damento Sopra qualche esteriore di una virtù 
imitata assai male, che nè pure nasconder può 
lo spirito del Mondo , perchè molto di rado 
egli muore? 

Ah Signore! a Voi non si dà se non qualche 
avvanzo d’ una vita consumata nel servizio del 
Mondo} ed anche non vi si dà , se non con 
imperfezione. Qualunque professione di pietà si 
faccia, non si crede essere di tal maniera ban- 
dito ‘dal commerzio col Mondo, che non si vo- 
glia avere ancor qualche parte a’ suoi piaceri. 
Si pretende, che il lungo uso avuto in tutte le 
di lui società -conceda sempre qualche ragione 
di esservi } e le diligenze, che adopransi per 
non dispiacere , 1’ allegrezza , che si dimosra 
nell’ udir parlar di sue feste , l’approvazione , 
gli applausi , che si fanno a coloro , che sono 
ancora a parte di que’ piaceri, danno a vedere 
a sufficienza , quanto sia falsa la divozione , e 
quanto si abbia fondamento di temere, che con- 
tro genio si serva a Dio. 

V’è parimente una divozione di convenien- 
za, che non fa maggior onore alla Religione. 
Ella è un costume , è una moda che deeseguir- 
si, e si segue. Si porta il bruivo. La modestia, 
la ritiratezza, l’orazione sono leggi comuni , 
delle quali è poco solito il dispensarci. Che di- 
rebbesi d’ una Moglie , d’una Figliuola, che po- 
chi giorni dopo la morte del Marito, o del Pa- 
dre comparissero agli spettacoli , al ballo ? La 
Chiesa allora è piu conveniente, che una con- 
'versazione, che un tavolino di giuoco. Gli eser- 
cizi di pietà , e l’ opere buone hanno j le loro 
stagioni: in somma si dà a Dio ciò, che dar- 
gli permette il Mondo . Ma non è lunga la 
Commedia : il cuore ben presto si risarcisce di 
sua violenza : «in fine la divozione di conve- 
nienza cade col bruno.. / 

F 6 Cbr- 

-'■ - l 


Digitized by Google 



fx€ ^ ^ Rife/sione Xì. 

Costeggi?»! unapersona d’alto, lignaggio» piè 
distinta dalla sua pietà, che dal suo nascimenr 
to? Si affetta l.’e.‘teriore di divozione ^ senza il 
quale noa s’incontrerebbe il suo genio. Si dimo- 
stra modestia , si presta sestesso agli eserciz;) 
dell’opere buone.. Ma si cambia Signore? ces- 
sano gl’interessi a c.igione de’quili osservavansl 
cante cautele? cade la maschera i, cessa tutto il 
gusto, per la virtùv 

E* possibile ,, o mio Dio » che una condotta 
tanto ingiuriosa alla Religione , Insieme colia 
nostra credenza sussista?- È’ possibile:, che siab- 
Via fede , e siasi canto cattivo Cristiano ? £’ 
altro forse la divozione, che uO; culto rispetto- 
*o e sincero da noi reso, al nostro- Dio , inse- 
parabile dall’omaggio del nostro cuore e della 
perfetta somroessione ai di lui. precetti ? Perthè^ 
tante ipocrisie e finzioni ?^ che si guadagna nell* 
esser di voto s(d]pér umore? che si guadagna nell* 
•esser ipocrita per interesse., a per capriccio? 

lY, 

Si vuol' avere della» pietà' ; perché- finaltnent® 
aon s’ignora, che un Cristiano senza pietà è 
nn fantasma di Cristiano. Ma^ sarà- codesta una 
pietà ristretta im certi giorni dell’anno , e 11- 
jnltata da cerre ore deh giorno? Divozione ,, che 
può dinominarsi divozione di tempo o- inter- 
vallo di divozione .- ^ t • • 

Uiia Festa* solenne risveglia la Fede w las- 
«iano i divertimenti profani;: si và a confessar- 
si. Ecco/ senza dubbio un» conversioo-,. eh’ è si- 
cura ; perchè altrimenti a che servono queste 
pratiche /di divozione , e perchè accrescere le 
sue iniquità con una illegittima penitenza? Ah 
la pietà termina colla Festa. Qiiella Dan» non 
è cristiana, che per un giornp, in cui il cer- 
io de’ piaceri era lolamente sospeso. L’interval 
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lo non è stato lungo J, le conversazì^’iw dì giucv 
co y di ballo ). di oasseggio si rinnovano il gior- 
no y che segue alla. Comunione» Non si ha pre- 
teso nel confessarsi di astrignersi ad: una oiù luo» 
ga. rl6arma ^ ripigliasi lo stesso Iwso si espone 
sestesso agli stessi perlglj;. si ritorna alle Adii»- 
nanze de’piaceri; si* và di nuojvo agli Soettaca- 
n V l’ ch'ersi allontanato non fir , che 

per dare al pubblico una Scena di divozione 
ed- ecco a. che sì riduce la pietà dì quel g^ao: 
numero di persone» che nel Mondò, pretendona 
d’ esser Cristiani» perchè alle volte interroìnpo- 
no i lor pagani divertimenti 1 come se quel Dio 
che adoriamo ». non dovesse essere amato ed.ona- 
rato» che per via. d’intervaJii» 

Che onore si. fa alla. Religione con questo mo^ 
rtruoso miscuglia » oggidì si comune , di mon- 
dani divertimenti e di cristiani esercizi ? Ali 
Signore !■ che Corto non- si fa alla Santità della 
vostra Legge ? E come ?- una- finzione di pie- 
tà ». una comparsa in Chiesa a- ceri’ ora deb 
giorno giustificherà- forse un. Cristiano », che pas- 
sa. quasi tutta la sua vita nel giuoco ,, nelle con- 
versazioni d*" oziosità», e sovente più di unasenir- 
plice oziosità peccaminose è 

Quella Femina mondana, che sì vede prostrai 
ta appiè, degli Altari », è- la naedesima.» che po/. 
co fa si in un’accademia di fiuoco , e fra 
poche ote anderà al ballo » o alla Commedia.. 
La sua divozione tanto, agevolmente non, si spa- 
• venta ;, il lungo uso de’ profani divertimenti 1? 
ha addomesticata.», e sotto gli ausplz) dì alcuni 
gserclzj apparenti d’ una superfiziaiè pietà vive 
tranquillamente nella dllicatezza» é in una par 
flifica oziosità:» 

Molti credono oggidì aver ritrovata l’ attedi 
metter d’ accordo il Mondo, e Ja Religione, là 
Evezione , e la mondanità., l’uso di tutti i piar 
ceti.»- e la. severità, delle massime dcL Vangelo.t 
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simili a quegli Attori , che facendo mohe par- 
ti7 conpariscono sulla Scena ora vestiti da Ser- 
vi , ed ora da Eroi. Si acconsente , che regni 
il Mondo , si ubbidisce a tutte le di lui leggi , 
a condizlbne di un leggero tributo, per dir co- 
sì , da pagarsi in certe ore .a Dio; cioè a dire , 
che per poco si compatisca come Cristiano un^ 
voi ta al giorno , stimasi come onore l’essere tut- 
to il rimanente del tempo mondano. 

Codesta è la pietà d’imitazione , e di com- 
piacenza', che sotto la finzione d’amor di D/o 
apre la strada a’ desider) , e alle speranze dcf 
Secolo. Per verità, è difficile il rendersi tanto 
stupido su questa diversità di costumi , che la 
coscienza non ne resti alle volte turbata : ma 
si trova subito il modo di rimetterla in calma 
col riflettere a certi esercizi di pietà , che si 
tralascian di rado. Le orazioni , che fansi , 1 
buoni desideri, che si hanno, mettono in pace 
un’anima, che dal pensiero de’ giudizj di Dio 
è spaventata. Sicurezza fatale, che nasce datai 
principio! In vano il nome del Signore ritrova- 
si di quando in quando sul labbro , mentre da 
Dio è sempre lontano ài cuore. 

Ha il cuore le sue deviazioni, come la men- 
te’ i suoi errori; ma si può dire, che in mate- 
ria di divozione amendue.a sedurci concorrono. 

11 cuore non ci fa trovar gusto se non in quel- 
lo, che l’amor proprio nudrisce , e la mente 
autorizza tutto ciò, che lusinga il cuore . Da 
questo traggo!! l’origine tante mascherate pas- 
sioni sotto le apparènze d’ un pietà cristiana: 
da questo nasce io stesso vizio mascherato coll’ 
esteriore della virtù. 

La dappocaggine bene spesso si usurpa il no- 
me di divozione. Dicesi di amar la preghiera, 
di trovar diletto nell’orazione, e non si scorge 
ciò non esser altro, che un disgusto della fati- 
ca. Il ri tiramento ^lon serve , che a nudrire 1’ 

in- 
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infingardaggine di questi oziosi divoti . Trovasi 
delia divozione nel non far cosa alcuna: Fami- 
clia , necessità domestiche , affari , obbligazioni 
del proprio stato, rutto si trascura , tutto pati- 
sce si riguarda eziandio con occhio di compas- ' 

sione coloro, che vi pongono cura, e con illu- 
sion deplorabile si dinomina raccoglimento inte- 
riore , distaccamento dal Mondo, riforma di co- 
stumi, pietà edificatrice ciò, che. non è se non 
un’infingardaggine, che rende stupida P anima , e 

l’addormenta. ' . , 

Una vera pietà non fu mai oziosa : sa accor- 
dare l’orazion coll’azione . Una persona soda- 
mente virtuosa , ritrova la sua principal divo- 
zione nell’ eseguire perfettamente i proprj dove- 
ri quantunque sleno ben laboriosi. Sà , che la 
perfezione , che da Dio domandasi a noi , è quel- 
la del nostro stato, perchè a codesto stato eici 
ha chiamati . Che condotta avrebbe la Provvi- 
denza , se c’impegnasse in una condizione, per 
non farvi cosa alcuna di quanto a quella condi- 
zione appartiene? Iddio così non si contraddice , 
ma noi c’inganniamo» 

V» 

Una persona naturalmente infingarda non ri- 
trova soavità, che nello star senz’azione Gli 
obblighi del proprio stato y del proprio impiego 
la infastidiscono ; a lui non mancan pretesti, 
che assegnino un’aria di pietà alla dilicatezza , \ 

in cui si nudrisce Porgoglio segreto , e l’ amor , ' ’ 

proprio, che d’ogni falsa divozione è il più or- 
dinario principio. 

L’osservanza de’ doveri' comuni non porta se- 
co certo splendore; bisegna prendere più alto il 
volo; bisogna cercare una spiritualità più eleva- 
ta. Dopo aver fatto dello strepito nel Mondo’, 
sì vuol farne anche nella pietà. Affettasi la* di, 

sti- 
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Stìi'zione sino nella modestia; si cambia I<t ste^s<l 
pietà in HIV mestiere , in cui si vuol riuseirc 
meglio, che gii akri; solo- d*ostesta 2 iooe si pa- 
sce scstesso le virtù pure & sode soo trascura- 
te ; ed in vece d’tm sodo editìasio non si fab- 
.bricano, che imbiancati sepolcri. 

Tutto ciè , eh’ è regolato , sembra penoso» 
Un cuore immo^tiftcato non può soffrire quanto 
ba l’aria di soggezione , e di tormento; e is 
stessa cosa , alla quale da principio ateendevasi 
per inclinazione , divie »e insoffribll peso, dac- 
ché M cambia in dovere Ed ecco 11 vero prin- 
cipio di tutte codeste spezie di divozioni disordi- 
nate, inftngarde, ambizose, indulgenti a sestes- 
se, e agli altri severe. Divozioni ardenti nel sod- 
disfare ai gran doveri , fredde neU’eseguire i 
minori: alle volte, per lo confarlo, esatte nel- 
le minute osservanze fino alloscrupolo; allevol- 

negligenti nelle maggiori , sino ad ima spezie 
di obbUvione. Ma si può fors.* ignorare,, che s’ 
è illusione l’immaginarsi di poter lasciare della 
Legge l* obbligazioni minori, purché si soddisfi c- 
eia alfe grandi , non è un errore men grave il 
fasciare fe grandi , per esser solamente religioso 
osservatore delle minorìi? 

E* rosa stravagante esservi persone ^ che fac- 
ciano anche un traffico , ed un commerzio della 
piftà . Ed in fatti , di che non è capace una 
divozione apparente in persone, che impiegano 
la destrezza e i* artifizio per nudrir l’ozio loro 
colla rendita della rìputazipn di pietà ? Una mo- 
destia affettata , orazioni venali, fi*equenzi de* 
Sacramenti ,. tutto è in uso di questa sorta d* 
Infingardi divoti , i quali con ignominia della 
Religione non cercano , che d’ ingannare coll* 
esterior religioso, e viver nell’orlo, approfittan- 
dosi delia credulità superstiziosa di coloro, che 
ne vogliono restare ingannati. 

Vi tono iu fine alcuni divoti , che compari»» 

cono 
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cono con smcericà esser tali, e tuttavia s’ingan>> 
nano, prendendo, in vece della virtù medesima » 
della virtù l’idea. £’ codesta una divozione , che 
forse potrebbe dlnominarsi divozione di mente 
più che dì cuore. 

Si và formando a sestesso della divozione un' 
Immagine , che molto piace . La sua aria , le 
sue fattezze, la sua bellezza, le sue maniere,, 
tutto alletta. S» considera la sua soavità; la sua 
rettitudine, i simi privilegi, la ricompensa, che 
la segue, latranquiìUta, che l’accompagna, tr.t* 
to rende fa virtù vie più amabile a chi delibi 
TÌrtù non si forma una falsa idea. 

Per poco intendimento, che si posseda, age- 
volmente comprendesi , che le sole pedone dab- 
bene possono esser felici, e ch’elleno sole son 
savie. Si concede, si sente, che il partitodella 
pietà è l’unico, che dee prendersi, c sarebbesi 
un giorno tn disperandone di non averlo già 
preso.. 

La venerazione , in cui sono I Santi , Il pet> 
siero della loro felicità, l’idea delia lor gloria, 
tutto della virtù accresce la stima. Quanto più 
si stima, tanto più si ama. Si, se la^irtù non 
consistesse, che nell’idea, e in isteri Ir desideri ; 
ma v’ è gran distanza fra la stima della virtù , 
e la virtù stessa. Tuttavia molti vi sbagliano. 

Avrassi creduto avere una teucra divozione » 
e non avrassi avuta al più , che un^infruttuosa 
notìzia delia perfezione cristiana . Dotto nella, 
speculazione e ne’ termini, sì conoscono tutte le 
strade, si ha notizia sino de’ più angusti sentie- 
li, ebe guidano alla perfezione, si fanno lezio- 
ini di spiritualità , si parla da Dottori della Leg- 
ge , e da Santi Padri , mentre si vive dS vili ed 
imperfetti Cristiani . 

L’esteriore della vera, e della falsa pietà è 
io stessa: l’una e Falcro sono come due Alberi, 

siorll 
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slmili nelle foglie , che non possono distinguersi , 
che dai frutti. 

L’Uomo dabbene, dice il Profeta, conserva 
la Legge di Dio nel suo cuore , e non la mo- 
stra, che nelle sue inani. Tutte le praticFre 'di 
virtù esteriori sono in Sommo grado lodevoli ; 
ma se non derivan dal cuore, non sono, che 
opere inutili, e morte. La pietà , che si fa ve- 
dere, non dev’essere, che un zampillo di quel- 
la, che si nasconde ; e siccome non v’è Fede 
viva senza l’ opere, così non v’è Pietà vera sen* 
za una viva Fede. 

\ 

RIFLESSIONE XII. 

4» - 

Bella vera Divozione, 

I. - 

• 

D onde nasce , che nel Mondo si scatenano 
tutte le furie contro la divozione , e che 
ella oggidì sia l’oggetto della critica più severa 
de’J icenziosi , e della censura ordinaria di quasi* 
tutto il Qenere umano? Ciò nasce dal non co- 
noscerla , e dal confonderla coll’esteriore ipo- 
crisia , la quale fa un torto sì grande alla pie- 
tà , ed ha reso il nome di divoto sì odioso , che 
tal volta per ingiuria si prende. 

Non v’è cosa più amabile , non v* è cosa 
più venerabile della vera pietà. Ella non è nè 
intrattabile , nè incivile ; la di lei aria non è 
nè austera, nè dispettosa; non consiste in ecces- 
si di zelo eccedente ; odia l’ostentazione e il 
fasto; è senza scrupolo e ipocrisia; Ignora cer- 
te maniere studiate e troppo mondane ; e non 
si smentisce giammai . 

Nemica d’ogni ' finzione , guadagna l’animo 
colla sua rettitudine , e il ‘cuore colla sua soa- 
vità . Maestosa nella sua seinpllcicà, quanto più 

è utl> 
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è 'Utile, tanto più è venerabile; il $uo merita 
non dipende dal capriccio, o dalle brizzare idee 
-degli Uomini ; la soda virtù n’è il principio, q 
Iddio solo n’è l’ogg,etto e il fine. 

Allena dal premere strade estraordinariè, che 
ingannano, o dal formarsi idee presuntuose , che 
ispirai! orgoglio ; ritrova sempre nei doveri più 
comuni del proprio stato la strada più sicura di 
giugnere ad una perfezione eminente. 

Si pensa a torto, che della divozione sia natu* 
rale la rustichezza, perch’ella alle volte si tro- 
va in alcuni che fan professione di esser divoti. 
L’inciviltà è un difetto, dunque la vera pietà 
la condanna . La divozione non affetta un’aria 
di pulizia , ma non trascura nè pure le più pie- 
ciole convenienze ; e siccome opera sempre con 
cautela, e con esattezza, non è in cosa alcuna 
niancante. 

Animata dallo spirito di Gesucristo, fa una 
guerra irreconciliabile all’ amor proprio, e suo 
esercizio ordinario è il mortificar le passioni. 

Il Giusto, dice il Profeta, conserva la Legge 
di Dio nel suo cuore, e la tien di continuo di- 
nanzi agli occhj. La volontà del Signore è sola 
regola di sua scienza . Gesucristo in croce è il 
modello che a se propone, il Vangelo sua Leg- 
ge, la Vita dei Santi sua scuola. La pratica di 
tutte le virtù cristiane fa tutto il suo studio; 
il pensiero della morte Io consola , quello dell’ 
eternità l’occupa , e il Cielo è sol oggetto del 
suoi desideri, e dei suoi voti. 

Da codesto ritratto sì al naturale si può co- 
noscere , quanto gli oscuri colori , dei quali si è 
solito il servirsi per dare alla divozione un’aria 
intrattabile , e dispettosa , sieno poco a lei con- 
venienti . 

Per verità maniere dure ed Imperiose , un af- 
finamento d’amor proprio, un cuore orgoglioso 
un animo altiero, arie molli, e voluttose,. pas- 
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rioni mascJjerate , servono a fare U vero ritratto 
di molte persone , die si appellan divote; ma 
non esprimeranno giammai il carattere della ve- 
ra divozione. Quando piacerà a’ seguaci del Mon- 
do il distinguere i difetti delle persone, che si 
lusingano d’esser pie, dalle qualità {vroprie de^- 
la vera pietà , vedrassi non v* esser cosa più no- 
bile , nè più ragionevole , cosa che più meriti 
la stima , e la venerazione degli Uomini » di 
ana virtù pura e soda. 

Concedesi , che i difetti delle persone divote 
hanno fatto alla vera divozione gran torto. Co- 
me si vede, che coloro i quali facevano profes- 
sione d’una maggior regolarità , erano sovente 
■persone pochissimo mortificate, piene di sestes- 
se, attaccate al lor proprio sentimento, e allo- 
ro interessi ; più che gli altri sensibili al dis- 
prezzo; gente scomoda, intrattabile ed incivile; 
sovente malinconica, d’ordinario di un naturale 
aspro e nojo^so : s’é fatto insensibimente l’uso 
di raffigurare la virtù in mezzo a codeste neb- 
bie , e una veduta sì ingrata non potè ispirare 
che disgusto. « ' 

Ma un disgusto tanto alla ragione contrario I 
può forse rendere un Cristiano vile ed imperfet- 
to, men indegno di scusa? Perchè non .mirarla 
virtù in sestessa ? Il mal uso, che sLfa d’ una 
pietra preziosa , non può diminuirne il valore . | 

Le qualità cattive di codesti divoti son difetti 
condannati dalla virtù, e se avete virtù, -saran- 
no eziandio da voi infallibilmente corretti. 

Una pietà studiata ed artlfiziosa non preme 
jrer l’ordinario, che strade estraordlnarie e so- 
fìnghe . La vera pietà non esce mai dal suo 
stato . 

Per piacere a Dio è necessario voler le cose 
nello stess^ordine io cui Idt+io le vuole .* perchè 
la di lui volontà dev’ esser la i e?o!a della ndstra , 
cotn’è il principio di tutto il bene. Da questo 

nasce ^ 
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rasce , che l’ Uomo Giusto non misurerà mai la 
$ua condizione sulla sua divozione; ma regolerà 
sempre ja su'a divozione sulla condizione , alia 
quale io chiama Iddio ; e non la separerà mai 
dall’osservanza de’ suoi doveri. / 

Non tanta ostentazion di pietà, non tanta ri- 
forma all’esterno , non tanti gemiti sopra l’ah- 
trui rilassatezza ; ma più carità, più distacca- 
mento dall’interesse, più sincerità , men vivacità 
sul punto d’onore, men inumanità, più giusti- 
zia : Codesti son punti capitali . 

Che grand’errore cercare fuor del suo stato 
la perfezione! Le condizioni son differenti; ma 
r obbligazione di eseguirne tutti i doveri , è la 
stessa; è certo tuttavia , <;he ogni divozione non 
è propria d’cgnl condizione- Ciò che produrreb- 
be negli uni la santità , sarebbe negli altri uà 
ostacolo alla salute. Son Alberi, serondo il Van- 
gelo , che debbono tut5>^odurre il frutto, ma 
ognuno dee pfodur fnicro della sua spezie : e in 
questo la nostra viltà è più inescusabile. Se fos- 
se necessario acquistare la perfezione, ch’è pro- 
pria d’uno stato dal nostro diverso, costerebbe 
di molto, e sarebbe la virtù laboriosa; ma che 
scusa ? dacché' si sà , che la vera virtù nel com- 
pimento de’ nostri doveri consiste. • 

Quanto da noi vien fatto, dalla nostra libertà 

10 vogliam dipendente. Dacch’è un impegno del 
nostro stato , il nostro amor proprio è tormen- 
tato , è costretto. Nulla è di suo gusto se non 
è a sua elezione. La vera pietà ha un’ altra mas- 
sima: la sua propria libertà l’ imbarazza , erutto 

11 suo diletto è nel fare non ciò, che le piace ^ 
ma ciò , che Iddio vuole. Ora Iddio vuol serti- 
pre in ispezieltà quello, ch’ei ci comanda; ed 
è grave illusione il trascurare i di lui precetti 
per seguire i suoi consiglj , quando non appar- 
tengono al nostro stato^^ 

li. 
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II. 

Kon v’ha co«a d’ammaestramento maggiore 
del ritratto fattoci da Salomone di quella Femi- 
na forte , a noi proposta come modello d’ un’ 
Anima veramente virtuosa ^ e solo ripiena dello 
Spirito di Dio. Prov. 31. 

Il timor del Signore, die’ egli, eh’ è II prin- 
cìpio della vera sapienza , è, di tutte le belle 
sue qualità, come la base. Teme, e ama Dio. 
La diligenza di ben vivere collo Sposo , a lei 
dato dal Cielo , e di conservare nella sua Fa> 
miglia l’unione e la pace , è una delle princi- 
pali sue occupazioni . La vigilanza sopra tutta 
là sua casa , e l’applicazione a mantenervi il 
buon ordine, sono il suo studio. 

Umile senza affettazione, modesta senz’arte, 
abbigliata giusta la sua condizione , ma senza 
lusso , ispira venerazione per la’ virtù. La sua 
mansuetudine verso ognuno, la sua saviezza nel- 
le sue parole la rendono oggetto di ammira- 
zione- r 

L’esattezza In pagare a’ suoi domestici lo sti- 
pendio , in provvedere a’ lor bisogni , non è la 
minore fra le sue qualità . La sua carità , spe- 
zialmente verso gl’infelici, le guadagna di tutti 
i poveri il cuore ; e tutto il tempo non impie- 
gato da lei nel soddisfare agli obblighi del pro- 
prio stato, nelle opere buone, 0 nell’ orazione , 
è d.i lèr imuiegato nella fatica. 

Ecco a che si riduce la pittura della Femina 
perfetta e con verità divota , della quale fa lo 
Spirito Santo un elogio sì beilo, e diceesserpiù 
rara e preziosa delle perle , che si portano da’ 
confini del Mondo . Ella non s’è distinta con 
azioni di pompa , camminando per istrade 
estraordinarie , ma colla, fedeltà ne’suoi doveri 
comuni . Codesta non è forse una divozione 
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alla moda , e a genio del Mondo ; ma è una 
divozione vera, soda , e veramente a genio di 
t)io . 

L’Appostolo San Paolo ha fatto pure della 
vera divozione il ritratto , col fare il ritratto ^ 
della perfetta carità . E’ paziente , ei dice , è 
benigna, è benefica. Non è gelosa; non fa cosa 
fuor di proposito ; non è ambiziosa ; non ha di 
sè buona opinione; non è sprezzatrice ; non cer- 
ca i propri interessi; non pensa male d’ alcuno; 
sempre umile e prevenente; non si picca diche 
che sia; non mai si adira; tutto soffre con pa- 
zienza , tutto scusa con benignità. 

Di modo che una persona interamente virtuo- 
sa , un Uomo veramente divoto èim Uomoscnz’ 
am,or proprio, senza fingimento, senz’ambizione. 
L’un Uomo in ogni senso contro sestesso severo , 
che nulla a se perdona , ed estremamente verso 
gli altri benigno, a favore de’quall iltuttoscu- 
sa . Civile senz’affettazione, compiacente senza 
bassezza, uffizioso senza interesse, esatto osser- 
vator delle Legge , ma senza scrupolo , di con- 
tinuo unito a Dio, ma senza gara. Non è mai 
ozioso, e non mostrandosi troppo Inquieto, non 
è mai troppo occupato, ed anche meno distrat- • 
to dagli affari , perchè sempre conserva libe- 
ro il proprio cuore , non nfl'aricandosi , che pel 
maggior suo interesse, eh’ è quello di sua salute, 
e tutte indirizzando a codesto fine le sue occu- 
pazioni. 

Pieno di bassi sentimenti di se medesimo , non 
ha stima se non per gli :.ltrl, perchè non rav- 
visa in essi se non le virtù ché possedono , ,e 
non considera in sestesso se non i difetti a’quali 
è soggetto. 

Come non si regge, che per via di massime 
sopprannaturali , non pensa , die coloro i quali 
lo sprezzano, gli facciali torto: perci.è non cre- 
de, che l’onore ad esso negato, gli sia dovuto. 

Ani- 
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Amrriaestfato nella Scuola de' Santi , preferisce 
•gli obbligiiì minori del proprio stato alle azioni 
maggiori di sua elezione e di suo gusto; acqui* 
'Sta negli esercizj più ordinarj di suacondizione 
una virtù poco coo«nune , col dar risalto alle 
cose minori colla sublimità de’ motivi. 

In fine è un Uomo, die mai non sì trova di 
mal umore , perchè ha sempre tutto ciò , che 
ei vuole , non mai vdendo se non quello , eh’ 
egli ha. Sempre contento, sempre in pace, sem- 
pre a sestesso eguale . Non lo gonfiano ì più av- 
venturosi successi , non io abbattono i più no- 
josi accidenti, perchè sà, che sempre dalla stes- 
^ sa mano vengono della vita i beni , ed i mali; 

e siccome la sola volontà di Dio è la regola di 
sua condotta , fa sempre tutto ciò , che Iddio 
rude, e vuole sempre tutto ciò, che Iddio fa. 

Su questo principio le azioni , che sono di 
maggiore ostentazione , non sono per lui di al- 
lettamento maggiore; persuaso, che quanto fac- 
ciamo non ha merito se non in quanto è con- 
forme a ciò, che Iddio vuole , poco si cura di 
far molto , purché Iddio aggradisca il poco eh* 
eì fa- 

Anmiato dallo spirito di Gesucristo, ha tanta 
rassegnazione p^r la privazion de’ talenti , che 
a Dìo non piace concedergli, e deli’ opere buo- 
«e , che Iddio non aggradisce da esso fatte, 
quanto ha fedeltà nel corrispondere alle grazie 
fatte ad esso da Dìo , nel far valere i talenti a 
lui concessi da Dio, nel praticare le virtù cri- 
stiane , e nel far tutto il bene, che gli reche- 
rebbe un gran dispiacere in punto di morte, se 
non lo avesse fatto nel corso della sua vita . 

Ristretto tra’ confini di sua condizione e del 
suo stato, non ardisce d’ingetirsi nell’altrui nii- 
nisterio. Tutto occupato nello studio di regolare 
la sua condotta , e di correggere i proprj difet- 
ti , lascia a coloro, che sono in posto, lo zelo 

di 





D4la vera Dhozìom. ^ ^ . 

^ i^omiare.gli alcrul costumi; 4ist*»nto nella 
folla ' de* Fedeli dalla sua esatta probità, ^alla. 

5 ua pietà , e dalla «uà modestia , ' prova efficace» 
mente da sè quanto sia venerabile la virtb , e 
quanto irragionevoli ^ieno coloro^ die la dièar. 
mano 4 o la disprezzano. ^ •• 

. Sempre più acceso da quella sete » ddia qua- 
!le Gesucri&to favella., sete» ohe. <oon si speg'ne 
ae non. in Cielo, ritrova néll’-uso 4e’Sacramenti \ 
la sorjgente di grazia , che serve a maraviglia \ 
renderlo tutto giorno più .giusto, accrescendo 
ogni giorno la -di lui. Fede , - • ; .. 

piace codesto, ritrai^ -ma., ^icesi, dove son 
le persone , che abbiano la di lui somiglianza? 

Nulla d’ impegno . maggiore , nulla più -amabile 
^d’una tal virtù. Ma in qual paesedimora ? Ah? 

"Stà a noi il far , ch’ella si trovi dove noi sia- 
mo* Codesto ritratto 'è fatto su. quello, che ci 
fu fatto da Gesucristo oel suo Vangelo. Egli ci 
rappresenta la virtù dolce c modesta ; ella è 
tale , nè ci apparirà mai diversa , hnattanfo che 
non la confonderemo colle imperfezioni di co- 
loro, che di praticarla fan professione. 

La vera divozione non è incomoda ; è uffizio- 
•sa, onesta , civile rispetto a tutti : un Uoma 
interamente virtuoso non è austero, che perse- 
stesso, non mai inquieto, non mai malinconico, 
sempre di buona voglia. 

L’amor proprio estremamente ingegnoso ai 
trar profitto di tutto, da codesto principio con- 
seguenze false deduce , e conchlude , che una 
persona virtuosa dee incontrare il genio di tutti . 

Si dinomina divozione soda il compiacimento 
servile ; tutto cede al desiderio d’es‘ere appro- 
vato, d’essere amato da tutti; non si vuol dis- 
piacere ad alcuno , nè pure a Coloro , al gu- 
sto de’quall non son le massime dì Ge à Cri- 
sto . Ma come non dispiacere a Gesù Cri- 
Croiset fkiflcsj. r.I. . G sto. 
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ijo‘ ,, -'Rìjlejsìohe Xtl. 
sto se sì pretende non dispiacere ài 'dì luì 
nemici ? ' ^ i . 

.Troppa regolarità lor dispiace , una modestia 
cristiana lì tormenta . Sarà forse il dovere , per 
non recar loro disgusto, accomodarsi alle lor po- 
co regolate maniere / E* conveniente ad un Uo- 
mo dabbene , l’aver rossor dei Vangelo sotto 
pretesto di, non rendere la virtù intrattabile e 
l'addomesticar -alla divozion gi’imperrecci', vi- 
vendo colle lor 'medesime imperfezioni? La ve> 
ra pietà è: sempre accompagnata da molta 
prudenza ; osserva tutte le Conveniènze cri- 
stiane , opéra con dolcezza , ma giammai con 
viltà. •< ^ ^ ^ ' 

La confidenza ispirata dalla pietà è la sorgen- 
te dì quella pace inalterabile , di cui gode un 
Uomo dabbene. 

• Sono sotto la direziondel Signore, dice il Pro- 
feta , e nulla può a me venir meno ; è vero , 
che son d'ogni cosa povero e ignudo ; ma il 
Signore prende cura di me; s’ egli stesso si pren- 
de l'impegno di provvedere a tutte le mie ne- 
cessità , se nulla può succedermi , fuorché il 
peccato , senza suo comando , che ho da te- 
mere ? 

Che fondo di riflessioni di conforto ripiene 
non trovasi nella Provvidenza divina a favor de' 
suoi Servi? Quanto è dolce il pensare con qual 
sapienza dispone il Signore tutte le cose per sua 
gloria, e per mia salute? L’astuzia, e la ma- 
lizia d’ un nemico , la mala volontà di un invi- 
dioso , cento nojosi accidenti di questa vita , 
tutto è in vantaggio di coloro, che amano Dio. 
Gli uomini operano per passione , ma Iddio si 
serve della passione degli Uomini per eseguire i 
disegni migliori da luì formati a favore de’ suoi 
detti . 


iir. 
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Della vera Divozione, 131 

III. 

^ I 

Donde viene) clte mandiìamo di confidenza i» / 

Dio, benché codesta confidenza sia 1 ^ sorgente ' 
della più dolce tranquillità , benché abbiamo \ 
tanti potenti motivi di mettere in lui tutta la 
confidenza? Viebe perchè manchiamo di libera- ^ , 
li tà verso lui >> 

Non diamo ad esso se non con dispiacere , se 
non per metà, se non tardi quanto ei ci doman- 
da^ sempre gli neghiam qualche cosa, e la no- 
stra coscienza , che non ci adula , la viltà , e .1* 
ingratitudine ci rimprovera ,* e con questo rim- 
provero rende in certa maniera la nostra confi- * 

deoza infiacchita , e fa , che non domandiamo 
a Dio cosa alcuna se non tremando. Ed in ve- | 

ro •, non si può aver sicurezza di ottenere un 
favor da "un Signore, cui con negligenza , esem- ' 

pre imperfettamente si serve . \ 

Ma se Ja vera pietà è sì dolce , sì amabile , 
sì tranquilla, donde viene, che tanto pochi ìnr 
teramente Son virtuosi ? Viene , perchè pochi i 

hanno una giusta idea , e tra coloro eziandio • 
che ne conoscono il merito, pochissimi giungono 
alla perfezione. 

Ciò, che arresta lama ggìor parte delle perso- 
ne nel cammino della vircu, è un difetto di fe- 
deltà, di sincerità , e di rettitudine nel servi- 
zio di Dio ; certi piccioli attacchi , certi lega- . 

mi , che non si spezzan giammai , nè si voglio- 
no mai vedere spezzati ; un certo fondo d* amor * 

proprio , che sempre si nasconde sotto lo spe?- 
zioso pretesto del buon senno , della inoderazio- > - 
ne , della civiltà, deila .prudenza; un orgoglio | 

segreto, che guasta, corrompe le azioni miglio- . , 

ri; in fine un’economia eterna con Dio, che [ 

tutto vuole il nostro cuore , che non può con- i 

G » , . .ten- I 
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iji ^ riflessione XII. 
tentarsi di meno , perchè la minor divisione Io 
disonora . 

Se a sufficienza il carattere della vera^ dlvo- 
zion si conosce , se non se ne ignorano i van- 
taggi i noi è amata, se vogliamo acquista- 

re codesto tesoro , bisogna vendere il tutto per 
comperare il campo , in cui è nascosto; bisogna 
mettere il tutto sossopra per ritrovy del Van- 
gelo la gemma preziosa . Si comincia , sempre 
li fa qualche passo , ma molti si arrestano alla 
metà del cammino. 

Quanti rigressi a favor disestesso! ma rigres- 
'fi i quali noti servono , che a stancarci , c a 
-ritardarci nel viaggio . Dacché indietro si 
mira nella via della perfezione , si diventa 
poco atto al Regno di Dio , si perde*^ il co- 
raggio. ^ 

Iddio vuol esser servito con semplicità di mo- 
tivo , con sincerità di cuore ; senza’ questo la 
pietà più patente bene spesso non èi che un 
intertenimento spezioso, il quale non- serve che 
a nudrir l’anima di più imperfezioniJ ‘Progetti , 
rroponimenti , tutto si riduce in* voti e m idee'; 
una certa ostentazion di pietà -ne- sostien gli- e- 
steriori per qualche ‘tempo ; ma ogni* edilìzio 
sulla mobil sabbia fondato , presto o'tardi rovi- 
na : la moltiplicità di appoggi stranieri poco 
serve, se non è sodo il fondamento. Quando con 
sincerità e semplicità cercasi Dio , si ritrova. 
Tutti codesti rigiri dell’amor proprio, son vere 
deviazioni. . * 

' Molti che fanno profession di pietà, non cer-- 
cano precisamente piacere a Dio; ma bensì per- 
suadere a sestcssi , che possono soddisfarsi in 
tutto , e non dispiacergli . Cerca nsi mille ap- 
parenti ragioni di dispensarsi da certi doveri , 
che ben si sente nell’ interno del cuore essere 
^mandati da Dio, e tuttavia non vogliam sod- 
disfarvi • 

Don- 
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'Della vera Dlvozhfie. , 13 j 
Donde nasce , che alcuni , i quali praticano con 
tanta ostentazione la virtù , sono tanto sensibit 
sul punto d^onore ^ un- tuono di voce , una pa* 
rola gli affligge . Nasce perchè , a dire il ve- 
ro , codesta sorta di gente conserva un gran 
fondo d^orgogfio. Invano servesi di termini umili 
e modesti : la vera umiltà è inseparabile dalla 
pazienza e dalla dolcezza . * 

Molti credono con verità d’esser umili per- 
chè hanno di sestessi bassi sentimenti ; ma S* 
ingannano , se non si contentano che altri ab- 
biano simili sentimenti per essi . Non basta il 
conoscere di *non avere alcuna virtù , alcun 
inerito ; bisogna contentarsi , che altri lo cre- 
dano. 

Non è cosa strana , che sleno si pochi colo- 
ro , i quali godono de’ vantaggi della vera pietà: 
sarebbe cosa di maggior maraviglia', che Iddio 
diffondesse le sue dolcezze sopra cuori di mille 
oggetti creati ripieni , e si facesse ascoltare fra 
le perturbazioni d’una vita tumultuosa. 

Felici l’ anime , che servono a Dio con un 
cuor semplice e sincero, non gustano la pruden- 
za della carne , ma i sentimenti della grazia 
di Dio . Felici i’ anime dotate di magnanimi- 
tà , che animate da una viva fede hanno or- 
rore della minor riserva ne’sacrlfk), e conoscen- 
do quanto merita un Dio, si raccapricciano al 
solo nome di parsimonia . Felici que’servi vigi- 
lanti , la fedeltà de’ quali stà alla prova delle 
più tentanti sollecitazioni . Qual vita della loro 
più dolce e tranqpilla 1 qual morte più consola- 
tiva e preziosa ! 

Cerchiamo la gìo)a e la pace del cuore ovun- 
que a noi piace : *la vera pietà n’ è la vera sor- 
gente . La fame e la sete della giustizia da lei 
prodotte , non servon che a far trovare nel sa- 
ziarsi e nel dissetarsi un gusto nuovo » ed.ua 
piacere più dolce- ^ • 

. . G j ’ " Una 
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Unta libertà piena e perfetta è l*appanagg»o 
de’ Figliuoli di Dio: la vittoria che li seguei ft 
beo presto *ad essi mettere in, dimfenticanza la 
fatica del combattimento: la tempesta non giu- 
gne mai sino adessi. Crocia tentazioni,^ prove^ 
persecuzioni ^ avversità tutto in somma non è 
alle persone dabbene che una feconda sorgente 
di nuovi meriti ; e tutti codesti vantaggi della 
vera divozione sona i frutti - 

RIFLESSIONE XI IL 

Delle- contt adizioni y e prove alle qitaliìn ogni sorta 
di stato, debbotCessere preparate le Per ione 
dabbene «. 

C HE una fìnta divozione sconvolga tutti gli 
animi ^ ed ecciti di tutta il Monda la sde- 
gno non V*^ba cosa più: giusta. GL’ Ipocriti so» 
(^getti dell’odio, di E)io^ e dell’ avversione d.’o- 
gni Uomo d’onore . Ma che gli Uomini si sol- 
levino eziandio contro la vera pietà,, e la virtù 
cristiana soffra anche nel Criscianesimo una spe- 
zie di persecuzione J sono di que’successi , resi 
dalla sola esperienza credibili, e comparisco- 
no egualmente opposti alla Fede , ed alla Ra- 
gione . 

^Una persona in età giovanile disingannata de’ 
frivoli intertenimenti de’quali sente la vanità „ 
da’ lumi soprannaturali rischiarata nella sua nien^ 
te,, tocca dalla grazia nel cuore , .prende if par- 
tito della virtù ? quante censure , quante morti- 
scazionl dev’elfa soffrire , quanti noiosi disgu- 
sti I La vittoria delle passioni non sempre èquel- 
la , che piu costa : una virtù nascente non è mai 
più esposta alla prova, che quando .si debbon sof- 
frire i più pungenti mot teggli e quello , eh’ è as- 
sai 
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Delle contf adizioni i e prave ec. .135 
sa!, più sensibile, i rimproveri indiscreti ezian* 
dio delle persone dabbene» , / 

Un* altra della medesima età, sedotta da* lu- 
minosi esteriori , che incantano, e dalle lusin- 
ghiere speranze , colle eguali pasce chiunque lo 
serve, entri nell’ampia via della perdizione, e 
si abbandoni all’ossequio del più malvagio di 
tutti i Signori , non se ne dice parola .* e per 
poco si, avanzi in alcuna delle qualità mondane, 

^anto contraria allo spirito del Cristianesimo , 
ognuno la loda . I suoi Genitori sono i più ar- 
denti nel nudrir la passione ; costi qual si. sia 
cosa si somministra materia al suo lusso , nella 
Famiglia si gode per lo partito, che abbraccia» 

Si distingue nel ballo, nella danza; da tutti ri- 
porta applauso, mentre una virtù ch’edifica dl- 
vien sovente un soggetto di riso. 

Si risplende nel Mondo, cioè a dire, s’incor- 
re la perdizione con ispiendore , e con fasto ? è 
un aver dello spirito, dell’abilità , del merito. 

Ma un’aria di riforma , e di modestia, che suc- 
cede a quest’ arie vane ed allegre, è difetto di - . 
spirito, è un mal umore, e una bassezza dita- 
lento » 

Se de’Pagani discorressero di tal maniera , mo- 
verebbono a compassione , ma discorrerebbono 
secondo i loro principi; ma che Cristiani,- Hlu- 
minattcdalla Fede ,• ammaestrati nella scuola di 
Gesù Cristo , idotti nei prinem) della lor Reli- 
gione, indispensabilmente obbligaci a regolare i 
lor sentimenti, e i loro costumi sulle 
, del Vangelo , cosi la discorrano, ed operino sì 
poco alla lor credenza conformi ; è un misterio 
* d’iniquità, in, cui 1* intendimento si perde. 

Se, tra tutti i partici che prender si possono, • 
quello della virtù fosse il peggiore; visarebbono 
più contraddizioni , più ostacoli ? Toltone un 
piccol numero, che loda la vostra risoluzione, 
ed applaude segretan^ente alla vostra scelta , 

G 4 quan- 
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^UADti tragilisti censori, quanti critici mafigtir* 
interpretano , sinistramente le vostre miglio-' 
'il alieni , e vogliono che la ^savvencura P* 
9 mor dell4 distinzione , ' là leggerezza^ & il dis> 
petto sieno sempre delk riforma il motiva/* 

Ciò, cb*é di stravaganza maggiore, è- che po- 
co ci vuole, che non si attribuiscano alla divozione' 
tutte le infelicità della vita^. Così gU amici , co- 
sì la. moglie di Qiobbe attribuivano alla pietà* 
del Sant*llomo una. parte, delle disavventure a lùr 
sopraggiunte . 

Si cade infe^mo^ è' subito codesto un effetto 
di quel' tormento ,, di quella pretesa violenza' di. 
Spi rito che tanto, altera , e consuma- la sanità ^ 
perchè nel Mondo non si dinomina d*'altra-ina- 
«iera, il raccoglimento* interiore-,, o la. mode- 
stia cristiana. 

L’allontanarsi dal giuoco , dogli spettacoli , e- 
alagli altri divertimenti V la- privazione dèi- pia* 
ceri mondani , dei quali fuggesi il godimento 
r assiduità all*'orazione I la vita-unifomie, e ch^ 
edifica ,. a. sentimento di questi nemici domestl^ 
ci della, vi rtà- cristiana sonale cause , che di- 
seccano dimagrano , eccitano umori acri ,, e ma- 
ligni, che cagionano tutte le infermità , delie- 
^uali è tanto Consuelo il lagnarsi. 

r Medici stessi ^co intelligenti della Ibr ar*.- 
te attribuiscono' suuito alla- troppa- appikazioner 
di spirito là cagione del male, ed ordinatio co- 
me rimediò il distrarsi, U divertire ,. il- mena» 
re una vita meno interiore-, come se la veradi-. 
voziòne, se- mia vita regolata», e tranquilla fos- 
sero contrarie alla sanità. 

^ Quando mai si cesserà di calunniare' là vera» 
^vozlone,. nemica- d’ogni applicazione forzata „ 
e sorgente feconda^ della mà dolfce tranquillità ^ 
Quando »• farà giustizia* alla condizioneinfdice- 
degli schiavi- del Mondo del quali il tormen» 
tQi e la violenza',, le ihqpietudini ,, e le affl>ìzio-. 



TkUe contraddhÌQni i e ffove tc. 737 
Rrr aherano necessariamente la sanità ed ab» 
Èreyian fa vita? 

Nella vita interiore si medita , ma con qua| 
libertà di mente,, coti quale tranquillità di cuo* 
re/ Q^ual’ gio)a più pura, qual consolazione pii 
doke quanto quella, che è goduta daun*anim» 
nei, discorsi da lei fatti con Dio? 

Si giuoca nella vita mondana, si frequentane» 
le conversazioni una forse senza applicazione 
e lontano dalla violenza? Qual meditazione può 
paragonarsi coll’attenzione di un giuoca tore pro- 
fondamente applicato a signoreggiare la fortu- 
na, e ad evitare l’inganno? La mente attenta 
sino ad una specie dì alienazione y gli occhj 
semispenti per la dissipazion degli spirici , che 
cagiona uno- studio sì. lungo , non è forse vio- 
lenza che coiisitma ia sanità? Si sente forse d** 
esser sempre in un perfetto vigore dopo un sì 
faticoso esercìzio? 

Non tutti ì. Mondani giuocano con tanto' fur 
vore; ma stann’ eglino forse nelle loro conver- 
sazioni con maggior tranquillità? comparisco no 
mai sulla scena senza applicaz’ione „ senza cor- 
mento? 

- i 

r L 


E’Vero che una vita santa molto raccoglimem 
co, e molta avvertenza domanda;, ma i seguaci 
del Mondo nella moltitudine di tanti spiriti ca- 
pricciosi , coi quali debbono essere circospetti 
non hanno forse ad osservar molte regole C' 
convenienze ? E non è forse necessaria alcuna' 
attenzione sopra sestesso, per non recjir dispia^ 
cere a persone le quali non cercano,, che a. pu- 
gnare con ingegno? 

Molte ore; di studio- impiegate ogni- giorno 
da. una. Femiua vana, nell’ abbigliarsi stancano- 

... C s- as- 
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•Mai pià dì una regola d*^ orazioni > e d» costa- 
mi cb*^è sempre fàcile » E senza partire delle 
segrete afflizioni ch‘è obbligata a soffrire, e dal- 
la dissimulazione sono rese a tei più sensibili 
tutta il giorno, non è forse per essa lei un tor- 
mento dì corpo, e di spirita ^ ebe renderebbe 
forse insoffribile II servizio di Diox se per pia- 
cere a Lui fòsse necessaria altrettanta violenza 2^ 
Oh quante false preoccupazioni di spirita sa- 
rai» fatte sparire dagli estremi momenti di vi- 
ta !; Ohi come la vita comparisce allora e poca 
austera e men tormentosa ! Ob quanta del 
Mondani la vita,, in qualunque gìorna sL miri » 
comparisce allora malinconica ed agg.ravata di 
croci l Ma ob quanta è aspra it non. accorgersi! 
del propria errore , se non quando non h pili 
tempo di volgere indietra it passa, ed è. ìnucl- 
ìe il correggere le proprie ideel Una confessio- 
se infruttuosa del proprio fallo , ob quanta è 
amarai e quanto afffiggé il non conoscere d*' 
aver fatto mate , se non quando qoa v* è piìz 
caso dì poter far meglio ì 
LasMtt m via iniquitatìs , perdi-- 

tìonìf. Sap» Ci siamo- stancati, Ubiamo per- 
duta la lena nelle strade dell*‘ii»iq«ità , ed uno 
carriera tanto penosa non ci ha condotti che a 
un eterno supptiao» ^ 

Vìas dijftcÙes ambulavimuf ^ Sealmenaper per 
derci non avessimo avuta a soffrir cosa alicuna- 
Ma oìmd f abbiamo eletta la vìa piu spinosa * 
abbiamo scelta la strada piu malagevole.. 

Viam autem lìomìm- i^aravtmuf ^ Ob Dio 1 
quante et saremmo rìsparraiate cure ed afflfzio- 
bì , se men preoccupati nell* anima contro la 
virili dì*coloro, che di noi fliron pii sav| ^ ne 
avessimo seguiti gli esempj ! 

Nos insensati' vitam tllorum astìmàbamus tn^ 
samam . Insensati che fummo Ì riguardammo 
compassionevoli la vita esemplare delle persone 

dab- 



Delie eontraiSzìonì ^ e prove 13^ 
dabbene; ci siam burlaci del lor contegno j c 
della loro avvertenza ; gli rimirammo con dis> 
prezzo , e con alterigia . Esiliaci dalle nostre 
conversazioni, con qual diletto volgemmo in ri- 
dicolo le lor azioni migliori , quanti mottegg) 
furono da noi espressi sulla regolata lor vita? 
Erano agli occb) nostri persone di gusto depra- 
vato, di limitato talento, e d’ umor capriccio* 
so, poco distante dalla follìa. ' 

Ab! che’ stravaganza fu mai la nostra! Ecce 
quomodo computati sunt inter, Eilioj D«, ^ 
inter fandos sors tllorum est. Codeste Persone 
tanto disprezzabili agli occhj nostri, erano del 
Gregge di Gesù Cristo la più nobil porzione. 
Eredi illustri della virtù dei Santi , eccoli nel 
numero dei Figliuoli di Dio : la lor sorte feli- 
ce sarà eternamente à tutto P Universo oggetto 
di ammirazióne, e a noi oggetto di disperazio- 
ne , e di rabbia . 

Talia dixerunt in Inferno iV, qui peccaverunt , 
Cosi pensano della condotta delle persone dab- 
bene, in punto di morte, coloro, che non han- 
no voluto esser simili ad essi in vita. Coslren- 
dono giustizia alla virtù Cristiana eziandio 
neir Inferno , coloro che P hanno perseguitata 
soprata terra . Cosi P hanno in vencrazloné nelP 
altro, coloro che Phanno tanto oltraggiata in 
questo Moódo . 

Avete preso il partito di servire a Dio sen- 
za riservi^, senza risparmio? dice P Ecclesiasti- 
co ; aspettatevi delPaspre prove: e perchè non 
.si aspettajno a sulEcienza, un pò troppo si sen- 
tono. Eccl. z. 

Ha graó torto chiunque considera le afflizio- 
ni che nellà via della perlézlone s* Incontrano, 
come ostacoli noiosi che rendono peggiore il 
cammino: sono spine che servono di siepi , ed 
escludono tutto ciò cb’ è noceVole , eh’ è ne- 


roteo. 
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E*cosa strana : ognuno crede aver ragron« di 
esercitar la virtù d’uu uomo dabbene . Avete 
cominciato dal lasciare cert^arie mondane, cer* 
ti frivoli iotertenimenti , certi impeti d’umore*. 
d|amor. proprio di naturale ? fate professione 
di pietà?- Non. v’è ne pure i! più vile fra tan- 
ti Censori , che non ardisca prender la libertà; 
di mettere la virtude alla prova» 

Si pesano tutte le vostre parofe sJ" fò un* 
leverà critica ai Mostri discorsij si esamina- sen- 
za misericordia^ tutte le vostre opere j; s’’ inter- 
pretano, le vnstre Intenzioni y. si' diventa ezian- 
dio Giudice dei vostri pensieri-; e mentre sono.- 
dissimulati I difetti di gente imperfetta,, e po- 
co regolata „ tutto si corégge, nulla si perdo- 
\ pa ad una persona divora. Vero è , Che nulla 
più contribuisce alla ‘petfczione' di'* tin’’attima 
pia , quanto le diligenze vive , e maligne che 
tanti prendono, di non lasciar passare cosa ve- 
runa. ' , ì , 

Lodi sestesso un imperfetto-, si vanti: di sua 
capaciti, di sue opere;, si attribuisca arditamen- 
te il successo di quell! imprese,, nelle quallavrà 
avuta men parte;, purché' sappia dàre un’appa- 
renza men’ rozza alle proprie' sue‘ lodi , ifascoN 
tato ; e quantunque- dispiaccia' fa vanità' , non 
M tralascia di fargli applàuso.' Potrebbe dirsi'chte- 
basasse J’esser disordinato, imperfetto , il far 
j>.rofessiòne di non esser divoto, per aver llcen- 
*a d’impunitamente lodarsi:,, e dif tutto . 
te- inconsidetatamente fugge ad una persona di 
pista: una- parola "di suo vantaggiò, un raccon- 
to cbe- risulta, in-i qualche suo- onore, Dio buo- 
no! con qualvjvacid si dice tosto,che tutti i 
pivot! son orgogliosi? Sopra ogni parola quante 
riflessioni maligne?' Per verità 11 lodarsiéuner- 
rore in una persona ch’é virtuosa ; ma è forse 
minor «ro^ lo una persona imperfetta ? La 
/ ' f aie# in UA uomo indi voto men ap- 

pa- 
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nelle contYaddh.ìòni\ e prove ec. r4<r ’ 
;^n5Ce: ma l^orgoglìo, la maldicenza , là dis- 
solutezza sono forse vlzj‘ minori per essere ac- 
compagnati da piu difetti ?- Perchè a favore degl* 
imperfetti tanta indulgenaa,. e alle persone dab*' 
bene non mai graziai 

I - • 

E I n 

t 

Essenza dubbiò nn- effetto della' malizia dei' 
cuore umano il' non considerar mai- la puritàide-%^ 
gli altrutcostumiV che come una importuna oen»' 
tura. Ma le persone dabbene hanno torto dilai- 
gnarsi delle persecuzioni , che per sua cagiono 
ibr sopragglungono'i 'perchè non* v^a cosa-chs. 
pìi^; contribuisca alla lor perfezione-. 

Non» parlasi qui di 'queìlè neoessarle vittorie 
che sono'Sempre ii fruttodi tante- battaglie; nè' 
di quelli prove" interiori detflc'quali tutti i li*, 
bri di pietà son ripieni» Non si consideranocte 
t’ ordinarle contrarietà ,.le quali tanto contur- 
bano il' cuore e la mence, perchè appariscono 
alla rag iòne -tanto- contrarie.,, quanto all’amore 
proprio >son opposte. - 

A-vrà una- persona virtuosa dèlia déstrezza-,, 
dello -spi rito, dell’abilicà , e del* talento Iddio 
permette che a tutte le buone sue qualità sìj 
ch!iudan gli occfo^ Come la vera virtùwnon cea- 
ea nè-Pbstentazrone,.nè la pompa, .ed impedv- 
sce, il troppo mostrarsi in i pubblico- , vive ali*' 
volte neiròscurità ; " mentre • un- imperfetto seiru 
j^e accorto , e- discontìnuo atteoto-ai proprj in^ 
teressi ,, e- aHa propria fortuna.,, fa- dèi ronaose 
nel’ Mondò-, ha d'òrdioario ciò- che vuole , e 
non fa quasi'inai se-' non: quel che gli piace. Ip*' 
ainor proprio patisce in - codesta disuguaglianzii 
dl elezione-, e* di stato;-; ma laj virtù' n«- riceve; . 
maggior forza, e splendore. -, 

Bisogna risolvervi a far sovente ciò, che voL 
W^Volcte-.',^ «I a, non- fare. ciò..chfe.voi. 

die ' 


t 
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dice l’Autore del Libro dell’Imitazione di Ge- 
sù Cristo. Lib. 3. c. 49. Ciò che dagli altri sa- 
rà intrapreso, riuscirà ad essi; e non riuscirà a 
voi, ciò che da voi sarà intrapreso . Sarà sti- 
mato ciò che altri diranno , e quantunque sia 
lo stesso che si dice da voi , resterete soggetto 
alta derisione. Si concederà ad altri quanto sa- 
pranno chiedere , e voi in vano domanderete , 
non sì otterrà da voi cosa alcuna. Altri saran- 
no altamente lodati, e di voi non sarà fatta pa- 
rola : saranno dati ad altri impieghi non ordi- 
nar}, e voi non sarete giudicato di cosa alcuna 
capace . 

La natura in sopportar tutto ciò ha gran fa- 
tica, ed è molto se non prorompe in mormora- 
zioni. SoD queste tuttavia le prove più prdina- 
rie, alle (^uall sogliono esser poste le persone 
dabbene ‘ la pace del cuore è sempre II frutto 
delle vittorie, che ripor tansi In queste prove. 

Non v’è mai bisogno maggiore d’esser mor- 
to interamente a sestesso, proseguisce lo stesso 
Autore, quanto allorché s’hanno a vedere , e 
soffrir cose , per le quali si ha ^molta avversio- 
ne , in is'pezialtà quando , non appariscono nè utl- 
tiU nè ragionevoli. 

Ma considerate, che riporterete dalla vostra 
sofferenza gran frutto; ch’ella avrà presto il 
suo fine; che sarà eterna la ricompensa. Fatte 
sopra dò riflessioni seriose , vi troverete non 
ordinar) soggetti di conforto, e tutte le croci, 
e le contraddizioni di questa vita diventeranno 
à voi utilissime, e dolci rispetto al Cielo. 

Il vincersi in codeste occasioni, e il tacere, 
per verità cotta. Cento ragioni tut.te assai plau- 
sibili vengono in a)ufo dell’amor proprio, e la 
vivacità del nostro spirito più si affatica che 
dell’altrui spirito la malignità. 

La moderazione delle persone virtuose rende 
pih arditi I licenziosi a criticare ed a morde- 
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Dille conteaddiztonì y e f»row ec, »4J 
re. Sì abusano quell* anime vili della mansueto* 
dine., e la pazienza delle persone Ebbene può 
rendere soddisfatto il pravo lor cuore. Si guar* 
derebbono molto dal prenderla contro coloroche 
non 'sono d*essi migliori; danno troppo modo di 
offenderli alla censura coir irritar animi , che non 
essendo ritenuti dalla pietà , sarebbono poco cir* 
cospetti con persone, che da essi son disprezza- 
te. Ma se la prendono contro persone divote» 
alle quali la virtò chiude la bocca sopra l vi- 
zi , e I difetti di coloro, dai quali vengono tra* 
\agl late . 

Le persone' dabbene veggono agevolmente» 
che una viva risposta, sparsa d*un poco di sa- 
le, le libererebbe per scnapre dalla persecuzio^ 
ne; una parola ch*è sempre pronta , arresteb- 
be quegl* imperfetti-: vogliono piuttosto soffrire 
che dirla . 

Il silenzio sembra eziandio far torto alla vir- 
tù , perchè la lascia in preda alla maldicenza. 
Son plausibili tutte codeste ragioni : pure vuole 
Iddio che si faccia il sacriiTcio: costa il tace- 
re , e non è picciola vittoria il non- ubbidire a 
codeste ragióni. Ma chegrazìe, a Signore,, so- 
no sempre il frutta di questa vittoria ? 

Un silenzio esatto , una pazienza allora ben 
Impiegata , servono maravigHosamente alla pietà . 

Non remiamo cosa alcuna per la virtù : la no* 
»tra umiliazione non le fa torto I un picdolo' 
spirito di vendetta o di asprezza inseparabile 
da codeste giustificazioni, più sarebbe di nocu- 
mento alla divozione , chetutta la malizia degl** 
indevoti , e degli erap) . Non diamo occasione 
alcuna alla Critica » e alla Maidieenza . Dalp 
altra parte si dee godere una somma tranquil- 
lità „ quando sf viene ad essere 1* oggetto del!” 
odio» dello scherno,, del disprezzo, solo per «»- 
'sere più rcgobto,, e più. cristiana* . 
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Ktfcsjione X77X 

I V. 


La persecuaione è- Tappanaggio* delfe persetw 
dabbene r nia è- cosa certa, che la pia dura non 
è sempre quella, che soffrono- dalla parte degli! 
empj-. La più- sensibile é quella ,' ebe loro viene 
dalla parte di coloro che fanno professiondi pie- 
tà , e dovrebbono essere i pià ardend ndl’ai»- 
tòrizzar la virtù. 

Che una persona religiosa persuasa deli’ obbli- 
go indispensabile, ch’eli’ ha di aspirare alla per- 
fezione, si determini' ad osservarne con< puntua- 
lità le più piccole regole , non come costunsi 
di convenienza , ma come. pratiche di salute 
ha bisogno di molta risoluzione, e più eziandio 
di pazienza per non cedere aJla. moltitudine dà ^ 
coloro, ai quali dispiace codesta riforma. 

t men fervorosi , il numero dei quali nella Cò- 1 
munìtà sovente prevale, mirano l’estrema pon- 
tualità cPun particolare ^ come tacita censura,, 
e ir d i lei fervore sembra, ad- essi un segreto 
rimprovero della lor negligenza . 

In vano egli vive in silenzio , e in solitudi- 
ne,. non s’^ occupa che nei proprj doveri , no» 
cede ad alcuno- in mansuetudine ,. e in umiltà- 
A forza cH virtù non -si doma la gelosia . 

Pretendesi non i scorgere in- essa che-uno spi- 
rita d’alterigia, e di distinzione. La troppa sua 
gran regolarità lo- fa considerare come nuovo- 
Riforinatore , che viene a- turbar la pacifica nV 
fessatezza, della quale già si gode il possesso^ 

E’ solita il dire : Coloro che si dispensano da 
eodèste minuzie nell’ osservanza non' son forse- 
tJbmini canto- onorati , quanto codesti nuovi Rà- 
formatori? Per essere men esatti, si vuol fors« 
esser men ^ Santi . ^ e la virtù migliore , non 
forse il far catto come fan gP altri ? Così par- 
laa coloro ,, i' quali, confessano non esser divori ,, 

. e quel 
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Delle contraddìztom i e prove ec. t4$ 
e quet ch’è piu strano si è , che coloro , » 
quali per la loro età o per gii uific)- loro do~ 
yrebbono sempre autorizzare ptìiiblicamente la 
divozione pià re^hca, pa/ono assai sovente far 
applauso col loro sitenaio, e alle volte coi loroi 
sorrisi j agli scherni,, calle censore degl* Imper- 
fetti . 

^ Le maolere poco obbliganti , gli aspetti fred- 
di, e dispettosi , le allusioni ripiene dì salì pun- 
genti che segaono d* ordinario una simile gelo«< 
sia, mettono a' strane provè una virtù, eh* è 
nascente. ' ' • t ' . , 

Per verità , , non vi si dee dar occasione - co» 
odiose slngolarìtà, che son sempre gli effetti 
un orgoglio segreto^ nd con una scrupolosa ed 
rncivìfe pontualità che dispiace: ma quando non 
sì va a genio di certe persone perchè- sii escf 
guisce Pohbllgo proprio-, si dee averne éopsolai- 
2Ìone. Una simii disavventura fe onore; Monsi 
dee mai porre io dimenticanza codesto oraco- 
lo : chiunque vuol' seguire più davvìcinó Gslù 
dee star preparato alle altrui universali pe^séi 
cuzìoni. ‘ 

La stima stessa , nelfa qua lé son fé persone 
dabbene, è loro sovente 1 * occasione di prove no- 
velle. 

* Si conosce in una Comunità una Persona dt 
pietà singolare, cioè a dire,, dell* altre più uml- 
ie, più morti fica t» , pronta a sottomettersi o 
tutto senza replica alcuna ?; Si aspetti aver tutti 
gli ufficj- che son di rifiuto. Se v’è qualche co- 
sa dì gran fatica , e di sommo' disgusto, se gl*' 
Imperfetti ricusano- un impegno- , ciù sarà sua 
porzione . L*^ idea che di sua mortificazione si 
concepisce y fa che -si tenga poco conto di sua 
virtù. ,, 

Per gPrmperfetti vi sono infiniti riguardi,, e • 
Iddio permette poco meno , che il' non averne 
per le p^one che soa virtuose . Un uomo di 

buof- 
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14 ^ ^ Riflessione XII/. 

tuona volontà è sovente angariato, mentre co- 
loro , i quali non vogliono fare se non quanto 
lor piace, vivono oziosi , e criticano alor agio 
quanto dai più laboriosi vien fatto. L’ amor pro- 
prio ad una distizione tanto ineguale strana- 
mente patisce ; ma la virtù vi ritrova il suo 
conto; e per quanto sia importuna la distinzio- 
ne , fa onore alla pietà. 

^ codesta sorta di prova è utile ad un’ ani- 
ma fervorosa, si può dire ch’ella a molte co- 
glie il coraggio, ed a molte reca disgusto. La 
condiscendenza versoi più imperfetti trattati al- 
le volte con troppo riguardo; la ^ durezza àppa- 
rentechepare, chesi abbia coi più ferventi non 
avuti in tanta considerazione « mantiene negli 
uni una vita di poca, regola , ed eziandio di 
molta licenza ; ed esercitando la pazienz4 degli 
flltri^‘6 che coloro, i quali trovano tanto van- 
taggio nel vivere Rilassaci , concepiscano come 
disgustosa la regolarità esatta , e la perfezione. 

■irragionevole è codesto disgusto, e frivolo è 
il pretesto . S* ignora forse , che Iddio 'sembra, so-, 
vente perdonare al peccatore, in tetppoche af-' 
fligge il Giusto? Lo stesso spirito muovei Supe- 
riori ad operare in codesta sproporzione d’im- 
pieghi, e in tutti i loro riguardi cogli Imper- 
fetti. La prosperità, che dovrebbe essere il pri- 
vilegio della virtù in questa > vita, è d’ordinario 
la porzione degl’indivoti. Ma la sorte dei ser- 
vi di Dio è forse men felice per. esser meno 
tranquilla? £ qual diritto avranno di lagnarsi i 
Giusti , dice Gregorio Santo , se Iddio riserba 
tutta la lór ricompensa per Taltra vita, e con- 
cede ai peccatori temporali vantagg} per ricom- 
pensa del poco bene da essi fatto nella vita pre- 
sente ? 


RIF- 
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Detle falso Zelo» 147 

RIFLESSIONE XlV» 

Del falso Zalo , 

L 

» 

P Erchè tanto piagnere sopra Faltrni rilassatez- 
za ? ed essere poi si tranquillo sopra i pro- 
pri difetti ì Chi di voi è senza peccato > disse i( 

Salvatore a coloro che dell* Adultera domanda- 
va» la morte t scagli contro 'lei il primo sasso» 

Quando si possedè l'umiltà sincera di cuore» 

^ e la carità perfetta » che secondo. Gesù Cristo 
è il carattere di distinzione dei suoi veri Dis- 
cepoli» senza la quale non v* è alcuna virtù; 
tanto si sta occupato nel correggere le proprie 
tue imperfezioni^» che quasi non ti possono scor- 
gere le altrui; trovansi difettose le migliori sue 
azioni » e credonsi sempre gli altri «li se nilr 
gliori. ^ • 

Cento caritative ragioni si presentano per fa- 
re oggetto di scusa ciò , che ragionevolmente 
non può farsi di approvazione • Si attribuiscono 
al propria orgoglio » e alta malizia del proprio 
cuore i pensieri men onorevoli che si nudriscon 
del Prossimo; si condanna sempre di temerità e 
d'ingiustizia il giudlcio poco favorevole che se 
ne ha fatto» e in vece d’ interpretare in mata 
parte » come facevano I Farisei , azioni che 
non espongono agli occh> se non quanto è mo- 
tivo di edificazione ed oggetto di lode» sì ricor- 
re» dice Bernardo Santo » alla buona intenzio- 
ne» quando nella stessa azione nulla si trovi di 
buono. 

Così debbon pensare» così debhon operare tut- . 
ti coloro» che dallo spirito di Gesù Cristo so- ^ 
no animati . Q^i lagrimosi sembianti » quei 
tuoni di voce sempre lamentevoli a vista delle 

pub- ? 
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pubbliche dissolutezze, in Persone particolarmen- 
te che non sono in diritto di rimediarvi , non 
sono sempre gli effetti di un vero zelo. Non pio 
•i opera con buono spirito, dacché si esce dai 
confini del proprio stato . Se il Signore non v* 
ha data. la cura della sua Chiesa, se non avete 
parimente a render conto degli altrui costumi, 
non vi occupate che nel soddisfare alP obbligo 
indispensabil che avete dì dar buon esempio .. 
Ognuno riformi sestesso, e il pubblico bentosto 
sarà riformato. La maniera di riprendere degli 
altrui costumi la licenza con una vita umile, 
e di edificazione è la sola che alle Persone pri- 
vate conviene, e pare sia anche ta sola , che 
non sia mai senza frutto. 

Sarebbe senza dubbio assai grave l’inganno , sesi 
concepisse la carità come una virtù seinpreadu- 
larrice, che per timore di offendere alcuno fa- 
cesse applauso a tutto, eziandio ali’ imperfezio- 
ni. Si dee biasimare si dee condannnare il vi- 
zio: ma vuole la cariti crisriana , che sempre 
si perdoni alla persona ; ed abbiasi compassione 
del peccatore , mentre non ■ si perdona al pec- 
cato. 

La malizia del cuore umano dee di continuo 
farci aver diffidenza dei nostri sentimenti , quan- 
do tendono a censurare 1’ altrui condotta . V* 
è un segreto, e maligno piacere di scoprire ii> 
altri certi difetti, dai quali 'ci crediamo d’ es- 
sere esenti . Il grado di superiorità , che per co>- 
desta ragione si crede aver sopra il Prossimo» 
im cuore naturalmente superbo stranamente lu> 
singa; e come lo spezioso pretesto di zelo , e- 
di pietà entra sempre in questi giudici di pre- 
ferenza , non si diffida della compiacenza malc- 
gna, e co» ogni tranquillità vi si trattiene il 
pensiero . 

Mio Dio f Sarem noi sempre soggetti ad es- 
sere inganaati dalie nostre passioAi ^ noi» ìscor- 

S.a- 
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Seretho gìauimai la irregolarità d*una condotta 
si contraria alla parola di GesùCristo, all’esem- 
pio dei Santi , e alle mass'me del Vangelo ? 

L’illusione è anche assai maggiore, allorché 
si prende in cambio di zelo la stessa passione , 
e si pensa servire a Dio non seguendo che i 
movimenti del proprio interesesse , ovver della 
gelosia. 

Si ha ricevuto un disgusto? trovasi sulla pro- 
pria strada dei concorrrenti , o più meritevoli, 
o più avventurati di noi? il merito, e la ripu- 
Cazione altrui .ci. £a qualch’ombra ? si comincia 
a volger lo sguardo da uno splendore si grande^ 
non si pon mentè che a quanto può ritrovarsi 
di difettivo;! ascoltasi con compiacimento segre^ 
to tutto ciòlche colora, i quali sono nei nostri 
medesimi sentimenti , riprendono nelle persone 
che di nostra gelosia son 1* oggetto ; si eccede 
nel farvi applauso. Si critica, si dice male; tut- 
to è oracolo; la stima, l’ amor.aziandio per quel- 
le severe censure vanno sempre del pari colla, 
maligna antipatia , che contro i concorrenti si 
sente. Una passione che si alimenta , non può 
starsene gran teinpo'tra i limiti della modera- 
zione; in hne si fa palese; miransi con. occhio 
nemico coloro, la riputazione dei quali ci spia- 
ce. Si disprezzi^ si disapprova quanto da es- 
si è fatto: non si acconsente, che facciano mai 
cosa alcuna che meriti la' nostra stima . Colo- 
ro, che non sono divoti, danno a tutto ciò nome d* 
odioj'di gelosia ,' di avversion , di vendetta; ma 
coloro, che fanno profession di pietà, lodinomi- 
nan sempre zelo; e fanno servire alla lor propria, 
passione sino il pretesto della gloria di Dio, e 
del ben della Chiesa. 

Sarebbe forse cosa molto difficile lo scoprire^ 
l’errore, e il veleno, se si volesse essere meno 
schiivo deir amor proprio , e delieproprie preoc-» 
cupazioni? 

Hoa 


Digilized by Google 



' ijo , Riflessione XIV. , 

Non fu mài 11 vero zelo nè parziale, nè ama* 
ro. V’è asprezza', v’è disprezzo , v’è inuma* 
nirà , E' un falso zelo : 

• S’io scopro difetti nel mio Prossimo , e non 
sono , o a suflìcienza caritativo, o abbastanza 
(iinile per credere d’ ingannarmi , perchè tanto 
ardore , tanta sollecitudine in voler che ognuno 
ne sìa informato? Non v’è zelo vero senza ca- 
rità. Dicasi con sentimento sincero; son forse 
effetti di questa virtù le sollecitudini, che cl 
prendiamo perdiffamare 1 nostri fratelli ? Diras- 
si; hanno gran difetti; ma non han parte alcu- 
na che sia buona? 

Se vi si può scorgere un sol raggio che dif- 
fonde spendere, perchè non raffigurare giammai 
se non l’ombre? £ la segreta soddisfazione, la 
gioja sensibile, che provasi nel veder gli altri 
umiliati, e vilipesi, è forse l’effetto di un pu- 
ro zelo , e d’ una carità cristiana ? 

Mio Dio I quanto ben manifesta la morte i 
misteri del cuore umano 1 quante fa svanire fal- 
se preoccupazioni? Allora il falso zelo apparis- 
ce con tutta la sua chiarezza, e scorgesi, ma 
troppo tardi, che il fervore indiscreto, che Ta- 
cca correggere il Prossimo con iscandalo, e con 
rumore , io zelo aspro ed inquieto} non erano 
che mascherate passioni. 

II. 

I 

' Trovanst alle volte alcuni , che fanno profes- 
sione d’ una pietà edificante, ed eziandìo au- 
stera, lo zelo dei quali è sempre noioso ed ama- 
ro , e non conoscono la dolcezza di Gesù Cri- 
sto, che dell’ anime umili è io gran parte il 
carattere . 

L* unzione dovrebbe essere sparsa sopra tu t- 
te le lor parole, e i tor discorsi dovrebbonofa r 
sempre sentire gli ardori divini ; onde » Dlscc- 
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poli , che andavano alla volta di Emmaus , era* 
no accesi .'Pure non v’è cosa più arida della ior 
divozione; languiscono, divengono mutoli, son 
ìfelati , fintanto che non si parla se non della vir- 
tù , e delle massime della pietà Cristiana . Ma 
trattasi di incominciare un discorso che tende 
alla (critica ì parlasi di licenza, e di rilassamen- 
to nella disciplina o nei' costumi , vedesi in' uri 
dubito ràvvivarsi il loro zelo; nulla più eloquèn- 
te nulla' più vivo dì lor censura ; gli altrui 
difetti irritano il loro sdegno; parlano con fpo- 
co,' con diletto, e l’affluenza del loro dire non 
mai vién meno, sin che di dir male» sinché 
di censurare si tratta'. ' ' - 

Per verità , son forse codesti^ gli effetti di 
quella carità benigna , tanto ingegnosa nèllo 
scusare i difetti, che a riprendere non è obbliga- 
ta, e tanto occupata nei pensiero di corregge- 
re le proprie sue imperfezioni ? Sono quéste le 
prove di quell’umiltà cristiana, che non iscor- 
ge se non le virtù dagli altri possedute, e non 
istima , per dir cosi , se non quelle che non so- 
no in di lei possesso? 

Che illusione per una persona prfvata ,' che 
non essendo incaricata se non di sua propria 
condotta , non si occupa che nello scoprrire 
quanto nell’altrui è degno di riprensione , in 
vece di racchiudersi nel suo casalingo , secon- 
do il consiglio dell’ Appostolo , e non istudiare 
che a soddisfare perfettamente a tutti gli obbli- 
ghi del suo stato ? Piagne di continuo sopra il 
rilassamento , e sopra la licenza dei costumi 
del Secolo ; e mentre ha tutto giorno maggior 
vivacità sopra i proprj interessi, maggior desi- 
derio di nuovo guadagno, più durezza contro i 
suoi debitori, più ostinazione nei suoi sentimen- 
ti , più mal animo contro tutti coloro che 1* 
offendono, sempre favella di riforma , e nulla 
pensa meno che il riformarsi. Men ostentazìo- 

ne- 
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ne di pietà , tnen asprezza , nìen romore di xe« 
io, e. più st.accainènto dall’interesse, più since- 
rità , più giustizia ; in somma più carità , 
senza la quale la virtù più pomposa non è che 
i llusionc . ' ~ ^ \ 

, Il vero zelo, non cerca acquistarsi fama per 
via ,di sqllecitudinj tumultuose, è col suoi fer- 
vori /indiscreti Se xanto siamo acteil di’ sdegno 
contro il vizio, oggetto degno di nòstra collera 
sono 4 nostri difetti. La carità non resterà of- 
fesa giiarrimai nei bassi sentiménti, che avrem dì 
noi stessi., Ma ci porta forse lo spirito di Dio 
a crederci j degli altri migliori ? e se 'ci conos- 
ciamo <fi essere tanto ImperfettS , ^quanto gli'alr 
fri lo sono*,, perché non aspettare di esser"' noi 
senea peccato , prima di soggettare il Prossimo 
alla iiostra censura? 

, Non piaccia a Dio, che autorizzare si. voglia 
il rilassamento, .e sotto pretesto di una lusin- 
ghiera, e vii, carità raocirarsi favorevoli al vì- 
zio. Si dee piagnere, in vedere dei costumi al- 
trui. la licenza ; ma quando non è nostro ulTlzio 
il correggere gli alcrui difetti , perchè piagnere 
con tanto /omore ? perchè riprendere con au- 
sterità, con amarezza? Cominciamo dal rifor- 
mare noi stessi, e allora avremo la consolazio- 
ne di aver travagliato efficacemente alla rifor- 
mazion del costumi . - 

Non v’è cosa, da cui la passione, e II natu» 
rale prenda in ’ prestanza il nome con più suc- 
oesìo, che lo zelo; non v’è cosa perciò, di cu^ 
gli Uomini Appostolici debbano aver maggior 
la diffij nza' . Oh quanto è dà temersi , che le 
fatiche Appostoliche che fan tant’ onore , le di- 
rezioni pienedi scelta , e di distinzione, le buo- 
ne opere così patenti , non sieno sempre d’ua’ 
reio puro , e disinteressato gli effetti* L’ amor 
proprio è ingegnoso nel farci scambiare in ma- 
teria di zeloi e sempre si pensa far bene, quan- 
do 
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4o TraTa^Hasi <on molto romore ed ostenta» 
zione. 

Ma se Iddio non è (fi tutte codeste soiled* 
tudìni il sol motÌTO,’ ^e più si ha sestesso, che 
(a salute dell* anime, a cuore*; se il desiderio 
di acquistarsi qualche rlpatazìoire inilaisce io 
tutte codeste azioni pompose di carità, si dee 
forse fare un gran fondamento sulle intraprese 
fatiche ? Che ^e poi codesti umani riflessi non 
han parte nel vostro zelo; oercbd quelle prefe» 
tenzs, perchè quelle odiose predilezioni in ma» 
feria di divozione ? Perchè (jnel'le gelosie tanto 
ordinarie, quelle inquietudini tanto amare, que- 
gli atracchi tanto ostinati ? Perchè quella vite 
indulgenza verso certe persone ? Perchè quelle 
«ollecstudini nojose, e parziafll? 

I 1 L 

'Si può far quanto si vuole, sempre sì ritro- 
va sestesso^ ed è cosa molto rara, che il zela 
•sia tanto puro , che non sìa accompagnato da 
qualche rispetto a -sestesso; è raro che il natu- 
rale non sia -come P anima di quanto sidlnomi- 
«la zelo o fervore. 

Si persuade sestesso , e vuoisi eziandio per- 
suaderlo agli altri, che sola si cerchi la gloria 
iAi Dio , -ed ella sola sia di ogni azione motri- 
ce ; ma se non cercasi che di piacere a Dio ne- 
gli esercizi di zelo , perchè non voler lasciare 
rimpiego, e il posto, allorché dei Superiori U 
volontà fa vedere che il nostro non esservi pi& 
piace a Dio ? Perchè , per mantenervisi , cec- ; 
care il favore, e la protezione? Crediamo for- 
te eh* abbia a patire la gloria di Dio, se ad un 
altro cediamo il posto? Ah Signore ! quanti si 
lusingano di avere zelaper la saTutedeH* anime , 
che si troveranno non averne avuto che per 
sescessi J Ke Pasterièus Israel , ftti pascebtmt 
Crohet Kìfles, r. I. H 
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semetìpsos, Ezech. 34. Il falso zelo non serve 
che ad alimentar l’amor proprio, e a masche* 
rare, per dir così, le passioni. Guai a coloro, 
dice il Profeta , che non si servono della santi- 
tà , e dell’ eccellenza del lor ministero , se non 
per loro interesse. L’essere disinteressato è una 
delle qualità principali del vero zelo. Esser sol- 
lecito per la salute del Prossimo è cosa d’ogni 
altra più degna di lode, purché anima di tutte 
le sollecitudini , che si prendono , sia sola la Ca- 
rità , cioè a dire, purché Iddio solo ne sia il 
principio, e il fine . 

E’ un aver molto zelo il voler far solo tutto 
ciò, che potrebbe occupar molti ; ma se nella 
inoltiplicità di fatiche non si fatica se non per 
Dio, è cosa di gran maraviglia che tanto siasi 
attento nel fardi continuo conoscere al pubbli- 
co quanto si fatichi, e nel mendicare con una 
vana ostentazione di sudori un’indegna ed inu- 
tile cotppassione . 

Sovente si vuol far tutto, ma da se solo: non 
è forse codesto un contrassegno , che temesi un 
concorrente, e si paventa la divislon degli ap- 
plausi, se un altro dividessecon noi le fatiche? 
In fatti se non si cerca che la gloria di Dio , 
•i dee restar soddisfatto , qualunque sia la stra- 
da, per cui si proccura. E’ una prova certa di 
falso zelo il considerare con inquietudine ed af- 
flizione l’altrui successo. 

Giuseppe ed Azaria nulla meno si prefigge- 
vano, che lo sterminare ì nemici del Popol di 
Dio. i.Mach. cap. 5. L’esempio di Giuda Mac- 
cabeo tanto zelante, e canto fortunato nel do- 
mare i Gentili eccitò il lor coraggio ; ma non 
piacque a Dio servirsi di essi : Ipsi autem non 
erant de semine eorum vìrorum per quos salus 
fa 8 a est in Israel . Furono vane tutte le lor 
imprese; il loro zelo preteso non fu molto pu- 
ro; nel diie^ao che averauo di riportar gran 

^it- 
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vittorie » non erano di sestessi ditnentìcatt r 
Vaciamus ipsi nobis vomen. L’ opere buone 
con tanto romore ci debbono sempre esser los- 

- pette » quando sono di nostra elezione ; l’ampr 

proprio è sottile, e l’orgoglio trova assai spes- 
so il modo di soddisfarsi sotto lo specioso prc“ 
testo d’una buona intenzione. » ' 

Semìnastts multum^ ÌSrìntulìstts parum. Agf. 
j. Non ispira il falso z?lo nè la dilicaiezza, nè 
l’amor del riposo. Molto si travaglia ; Jtna oh 
quanto è disgustoso dopo aver molto seminato \ 

V e quanto reca 
afflizione il vedere svanir dalle proprie mani il 
frutto di sue fatiche ifccj dei suoi sudori! 

E’ un errore , dice San Gregorio, Jl credere^ 
che lo zelo non consista, pe non nel faticare coti 

- ostentazione, nel fare agli altri belle lezioni di 

spiritualità; e nell’essere per la salute dell’ àni- 
me sempre in moto. Bisogna, che le parole sìe- 
no sostenute dagli esempj, e la pietà venerabile 
d’ un Uomo zelante sia il primo artificio , di 
cui si serve per muovere i cuori . Senza codesta 
ajutq. è da temersi , che quanto sì dinomina ze«- 
*°» propriamente che un’ effusio- 

naturale impetuoso che cer* 
ca soddisfarsi in un impiego, in cui studiasi il 
proprio avvanzamento, e si ritrova di molti da 
confidenza, che reca onore, e lusinga. 

Quello, che in questo inganna, è l’eloquenza , 
il talento, l’unzione., con cui della più subli- 
me spiritualità si discorre. Un Uomo ingegno- 
so scopra, facilmente levarie strade della perferio- 
prWana; ne conosce tutti I doveri, e per po- 
co eh’ ei sìa ammaestrato nelle massime del Vange- 
lo , non gii è dilficìle il sapere ciò, che da- im* 
anima deve evitarsi , ovvero eseguirli per giu- 
gnere ad una virtù eminente. 

Da questo nasce in luì la penetrazione, che 
gli icopnrc negli altri i minori difetti : da 

. . Hi que- 
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questo l'attenzione a non soffrire in un* aninia 
la più leggera imperfezione . Si esclama con 
forza contro il vizio; si scoprono tutti i miste- 
rj d’iniquità nel cuore umano. Un Uomo intel- 
ligente ne conosce tutta la malizia, e si diffon- 
de in rimproveri, in invettive e contro il pec- 
cato, e contro il peccatore. Ecco quanto bene 
spesso si dinomina zelo : ma se codesto zelo non 
è animato dalla carità ; se non è che una spi- 
ritualità di speculazione, una abilità di talento; 
se di noi parlava il Salvatore, dicendo: Mattb, 
«3. fate quanto vi diranno, ma non fate quan- 
to da essi è fatto , perchè dicono e non fanno , 

possiamo forse lusingarci di «ver dello zelo? 

. " .:r,: 

■ ■ ) n V. 



■ E* cosa strana , che in materia di salute si 
Msa dire agli altri ciò, che dee farsi , e co- 
lui , che fa le importanti lezioni , quanto dice 
fìon faccia ; che una persona , la quale cerca 
eternamente i suoi comodi, ed è a Ile. voi te sen- 
suale sino a giugnere ad affinare ciò , che’Uù- 
sioga la sensualità , riprenda con calore io un* 
altra un semplice movimento d* amor proprio , 
kma leggiera soddisfazione ; che faccia sentire le 
conseguenze del perdonarla ad una passlon sola , 
mentre ella' medesima n’è la schiava! Tuttavia 
fate quanto vi diranno ; non v’è cosa migliore 
de’ loro ammaestramenti: sussiste l’oracolo. Ma 
Ja difficoltà consiste nel comprendere , come una 
persona , che crede quanto all* altre ella dice/ 
che ne sente eziandio 1* indispensabile obbliga- 
zione , da codesta obbligazione sestessa dispen-* 
si . Se altro necessario non fo^e , che il parlar 
con veemenza , ed eziandio coìv^na spezie d* 
Unzione per essere provveduti di^B«lp, molti , 
che tutto giorno compariscono in isceoa potreb- 
boflo vantarli d’essere assai più zelanti di noi. 

Noo 
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Non v*è zelo vero senza un vero amore c!i 
Dio: ogni falso zelo è un effetto dtll’araor pro- 
prio : coloro, che ne sono animati , sono assai 
simili a coloro , che da S. Giuda sono dinomi> 
nati, Nuvole senz’ acqua spinte qua eia da* ven- 
ti , e restano consumate in baleni ed in tuoni : 
son come cert* Alberi , che piolco promettono} 
ma non mettono, che nell’Autunno, e nonpro- 
ducon mai frutto:* come Stelle erranti, che non 
son mai senza macchia , splendono alle volte d* 
un lume assai superfiziale , e sono per il più 
fra le caligni Involte. 

Il vero zelo è esente da rutti codesti difetti : 
il suo ardore è sempre benigno, la sua luce pu- 
ra e perseverante , il suo cuore sempre retto e 
regolato: fugge ogni estremità, perchè una se- 
verità eccedente non è men opposta allo spirito 
di Gesù Cristo, che una molle indulgenza :il* 
umiltà e la mansuetudine sono inseparabili dallo 
zelo, indivisibili dalia carità. 

GII uni seguendo II lor naturale , diceva un 
gran Prelato, cadono in orribili austerità ; gli 
altri in* una dappocaggine ignominiosa.' L’inno- 
cenza de* Costumi del Confessore è alle volte 
per esso lui un’occasione di rendersi troppodif- 
iìciie, e alle volte le proprie sue impetfezioni 
lo rendono troppo compiacente. La sola specu- 
lazione fa, che sovente con troppa celerità si 
condanni , e sovente la lunga pratica fa , ebe 
troppo agevolmente si assolva. , > <. 

Ógni zelo , eh’ è dì prudenza e di discrezio- 
ne mancante, è difettoso; ogni zelo mal rego- 
lato è sempre a temersi ; tutto porta all’ecces- 
so, nulla risparmia; e non ascoltando che le sue 
prevenzioni per io più assai' ingiuste e, mal fon- 
date , quanto più hanno del temerario , tanto 
più a sestesso fa applauso; e siccome è sempre 
accompagnato da molta ignoranza , la sua im- 
prudenza medesima lo rende più altiero. 

H 3 Una 
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.. Uaa virtù ancor giovane è d*^ordirtario’ piu 
capace d’una zela Indiscreto^ e cade agevolmen- 
te in un eccesso di severità spezialmente ris> 
petto agli altri. Volete» a Signore, dicevano a 
Gesù Cristo San Jacopo, e SanGiovannl , accesi 
d*uno zelo un pò troppa amaro contro i Samari- 
tani, i quali aveano discacciati 1 Discepoli ì vo- 
lete, che diciamo al fuoco, che dal Cielo dis» 
cenda , e gli consumi ? Lue. i i. Era codesto un 
fervore troppo severo ; gli riprese perciò il Sal- 
vatore , lor dicendo : t:|on sapete di quale spiri- 
to siete animati ? ■ ^ ' 

La sollecitudine è d^unozelo troppo naturaleso- 
vente la prova. £*cosa certa, che uno zelo sol le- 
cito, che il movimento della grazia previene; un 
ferver troppo bollente , che non fa attenzione al 
hime interiore, sono difetti, che più impediscono 
nelle persone spirituali 1* operazione di Dio ,> e il 
frutto degli Operar) del Vangelo nelle loro funzio- 
ni, e nelle fatiche dei lor minìsterio. 

* SarebbesI atto a più cose , e Iddio servireh- 
besl di molte persone , se ognuno prendesse la 
sia n'iissione solo da lui . Ma quanti eleggono 
a sestessi il lor ministero , prima ché Iddio ve 
Il chl.imi, e prevengono, per dir cosi, la di lui 
elezione f Da questo nasce, che gran talenti fan- 
no per verità qualche remore nei Mondo, ma- 
poco frutto. Dodici persone èlette da Dio, ani- 
mate dal di lui spirito, e da un vero zelo: per 
la salute dell^anlme , per l’addietro tutto con- 
ircrCirono l’Universo; e dodicimila Predicatori , 
che a quest’impiego hanno destinati sestessi , di 
quant’^anime crediamo noi , che oggidì promovi- 
no la conversione,^ 

Altra illusione è l’ immaginarsi, cheperoprar 
molto sia necessario il' molto esporsi : abblama 
molta pietà , e saremò in Istato di far gran cose t 
disinganniamoci ; non siamo> utili , se- non ia 
quanto piace a Dio servirsi di noi . 

Quan- 
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Quanti Vescovi, Prelati, Dottori rlguardevoll 
per la prudenza, e sapere erano a tempo di San 
Bernardo ? Iddio tuttavia non gettò gli occhj 
sopra di essi ; andò a prendere il Santo Abate 
di Chiara valle nella sua solitudine per impiegar- 
lo ne’ grandi affari della sua Chiesa: e il grand’ 
Appostolo dell’ Indie non ricevette la sua Mis- 
sione, che servendo gl’infermi negli Spedali. 

Sia la salute dell’ anime di nostre sollecitudi- 
ni l’unico oggetto, sia la gloria di Dio del no- 
stro zelo il solo motivo, e non si saprà cosa 
sia ostinazione, gelosia, contrasto fra le perso- 
ne zelanti , che si affaticano nella medesima vi- 
gna: ognuno si rallegrerà dell’opere maraviglio- 
se dagli altri fatte; prendendo parte nel lor suc- 
cesso , si avrà parte anche nella lor ricompensa ; 
e non saremo compresi nel numero di coloro , 
de’ quali il Salvatore favella, allorché dice, che 
molti nel giorno terribile gli diranno: Signore, 
non abbiam* noi profetato in vostro nome? non 
abbiamo cacciati in vostro nome i Demonj ? non 
abbiamo fatto' in vostro nome 1 miracoli? E allo- 
ra dirò loro apertamente , dice il sommo Giudice: 
Non v’ho mai conosciuti; allontanatevi da me, 
voi che fate dell’opere d’iniquità. Matth, 7. 

RIFLESSIONE XV. 

Della Salute i e de* falsi pretesti addotti sull* 
importanza di questo affare da* Mondani. 


C HE serve ad un Uomo II guadagnar tutto 
il Mohdo , se viene a perder sestesso ? e 
qual cambio potrà compensare la perdita da lui 
fatta dell’anima sua , se si danna ? Trattasi d* 
una felicità, o d’una infelicità eterna: non v’è 
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tfcezzo tea questi estremi ; la particela sepaMtr> 
<va è tenribile: Se non sonoSantOj saràper cucia 
eterniià. dauiaco Hatth. »6. 

Se ci salviama^ tutte le transitorie dìsav ven- 
ture del Mondo, nascita oscura , cendizion vile,, 
indigenza, malattia,, disprezzo-, nullb potrà ia 
aianieu alcuna alterare la nostira somma feli- 
cità: se ci danniamo, ogni felicitàtcansitoriadi- 
/questo Mondo , nobiltà dignità,, impiego possan.- 
ze , onori, ricchezze , piaceri, nulfa potrà io- 
maniera alcuna liberarci d» una. somma infefi? 
cita . Che ve ne pare ^ c*importa molto ilproo 
curarci una eternità felice^ 

Negli aifarl ordinar]. v*^è sempre qualche ri- 
medio-, se non. in. questa,, almeno nell^ altra vita 
£on*^^io infelice nel Mondo, Ho. speranza di esse- 
re neli*^akra vita felice. Nell*aMre della sala- 
te , non v*è rimedio;, e chiunque si danna., 
per sempre m danna. . CòmprendesI di qual 
importanza di qual conseguenza sia ques co- 
affare ? 

Ma ne abbiamo noi quarcK^alcro? e tuttociò«^ 
che si dinomina- grand! affari,, maneggio di Erarf 
regi , negoziati, di) Prindpl ,. assedi di Piazze à 
in ogni Famiglia. e negozio, litig]., traffico, se 
tutto ciò non serve a conseguir la salute, non> 
sono che trastulli- di fanciuUino*, al che il Mon- 
do ha dato li nome d’affari: crediamolo, ooott 
lo crediamo,, è unaimmutabile verità. Non alv 
hiamo che un solo affare al quale debbono es- 
sere tutti gli altri subordinaci , solo dégno di 
tutte le nostre applicazioni ,. solò che domanda 
tutte le nostre applicazioni , e solo che dalle 
nostre appUcazioni dipende . Coa sincerità , lo 
consideriamo noi come tale? 

(^uaP è mai- k perturbazione d*'un*'anrma iti 
«scire dal Mondo,, dice un gran Servo di Dio, 
aUorctié vede PlautUità delle cose, chePhanna 
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occapaca!, e Pindispensabil necessità dell’ùnica, 
da lei già negletta? Ha lasciato dietro a sé nel 
Mondo quanto vi possedeva ^ e quanto nudriva 
per esso lei^ qualche sentimento di tenerezza , 
parenti} amici} ricchezze} palazzi} grandezze, 
riputazione, possessioni; e non ritrova nella re* 
gione in cui entra che un orrida povertà non 
v’è opera buona} non v’è merito alcuno dinan- 
zi a se: conosce} ma troppo tardi, quanto tut-* 
tociò, che la tenne occ upata , era indegno delle h 
sue occupazioni . Sola , perduta , spaventata che 
tutto le sia fuggito , che la figura incanutrice 
del mondo già sia passata , e che si trovi colle 
roani vuote innanzi al Giudice che secondo l’o- 
pere sue è per dicidere deH’eterna sua sorte >, 
che dolore non sente ? Che disperazione d’aver 
pensato sì poco alla sua salute.^ 

Mio Dio / Che riflessioni fa un. Uomo nel 
momento , in cui vede lo spazio immenso dell* 
eternità aprirsi innanzi agli occhj suoi , c ra|^ 
presentargli o una felicità consumata , una feli- 
cità senza termini e senza misura, o unadisav-^" 
ventura infinita! Come, e con qual occhio mira 
egli tutti gli avvenimenti umani, afflizioni , 
declinazioni, perdite, rovescj di fortuna? Qual 
giudicio formerà di tutto ciò, che ha dinomina- 
zione di grandi affari, dì vita felice, di ricchi 
stabilimenti, di Corte, di divertimenti, di pia- 
ceri? l’iagne forse le occasioni, ch’ebbe di di- 
stinguersi e dì giugnere a fortuna migliore? Clóe 
pensa di quanto c’intertiene c c’incanta sopra 
la terra ? Ma che pensa della felicità o della 
infelicità dell’altra vita ? e qual ne sarà il no- 
stro pensiero in quell’estremo momento? 

Allora l’affare dell’ eternità apparisce unico 
affare , apparisce grande ed importante affare , 
c con ogni chiarezza si vede. Tutte le Inquie- 
tudini , tutte le speranze , tutte le allegrezze , 
tutti t progetti d’ un’anima, ch’ebbero qualche 

H s V fuv 
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««ssistenza nel corso di sua vita mortale, s|>arls- 
cono e si dileguano In un momento: altro non 
le resta che l’ignominLi e ’l dolore d*^ essersi in- 
felicemente perduta . 'Ma che disperazione in 
l^ensare non esservi più. rimedio, non concedersi 
più regresso! • 

• Tra travasi forse d*^un impiego, d‘uno stabili- 
mento, d’una fortuna per tutto il rimanente de*" 
giorni miei? Ma di che durata esser dovea que- 
sto rimanente? Ah/ venti, o trent*’anni; met- 
tetene ancora di più; ch*è tutto ciù rispetto a 
una eternità ? Quanto finisce, dura poco* Non 
si trattava di meno , che d* esser sommamente 
felice, ó sommamente infelice per tutta una e- 
ternltà . La salute , della quale tanto si ci fa- 
vella, e canto poco 'ci muove, non è altra cosa . 

£ qual altra applicazion può occuparci nel cor- 
so di questa vita.^ 

Ma non vi pensava . E a che dunque era ri- 
volto il vostro pensiero? Tutto forse non vi spi- 
gncva a pensarvi .? Per non avervi pensato , sa- 
rete forse meno infelici ? Siete forse meno col- 
pevoli ? 

Non eravate sopra i» terra , che peraflfaticar- 
vl per la vostra salute r è codesta una delle pri- 
me lezioni di Religione da voi appresa: e qual - 
Uomo sensato avrebbe , ardimento di persuadersi , 
ch/ei vi fosse per altro fine? V*è qualche altra 
cosa nel Mondo , che possa o debba entrare in 
paragone colPeterna salute? E pure questa è l* 
unica, ch’è trascurata. 

Che attenzione neH’arml, nel foro, nel nego- 
zio , e in tutte le condizioni della vita civile 
per eseguirne tutte le obbligazioni ! Si cade in 
qualche dimenticanza ^ subito sì resta scosso 
dall* obbllvione : quanti sopraintendenti , quanti 
maestri per vincere la nostra dappocaggine, c 
correggere la negligenza! Ma un Figliuolo, yin 
Domestica, un Amico se trascura , se mette in 







Della Salute e de^ falsi pretettìec. j(?5 
dimeciclcanza T affare di sua salute , qual curs 
prendesi d’avvertirlo? Non direbbesi, che la sa- 
lute non fosse nè pur un obbligo » ed anche me- 
no un affare? 

Che allettamento ci acceca , che Incanto ci 
seduce? Siamo ragionevoli , siamo savj per tutt’ 
altro : sembra non esser noi stupidi , e irragio- 
nevoli se non nella materia della salute , cioè 
a dire, nella sola cosa, nella quale importa esser ^ 
savio. Perchè in fatti , che importa all’Oom» 
più savio ' dell’ Universo , al più polente Monar- 
ca del Mondo Tesser riuscito , l'essere stato 
giocondo, l’aver vinto, trionfato sopra la terra, 
s’egli è dannato? 

Gli Uomini per la maggior parte corrono, si 
avvanzano senza considerare il fine, al qual deb- 
bono arrestare il lor corso; purché sappiano mol- 
tiplicare gTintertenimenti, che gli distraggono, 
e gT incanti ; che lor impediscono lo scorgere 
il precipizio , al quale la strada lor gli condu- 
ce , sono contenti . £’ codesto un operare da 
savio? 

L’imbarazzo degli affari del Mondo, il pen- 
siero d’una famiglia, gli obblighi d’ una carica , 
i divertimenti , i piaceri medesimi ci straggo- 
no , e non ci lasciano l’opportunità di pensare 
alla nostra- salute . Se una tintura di Religione s 
se un raggio di buon sentimento per anche ci 
resta; dacché una cosa impedisce a noi l’affati- 
carci per la nostra . salute , dev’esser ella a noi 
un piacere , un'obbligazione , un affare ? ' 

Non v’è in)pegno , ’o. con dizione , cbeL.Iasciare 
non si dovesse, quando fosse incomponibll^ coll’ 
applicazione alla salute. Tutto si. getta in ma ré 
per evitar un naufragio. Una- beata eternità vai 
ben una vita di pochi giorni. E’ però certo non 
esservi alcun impiego j che non possa condurre 
aLCielo , quando si prende nei motivi di Dio. 

I Santi hanno fatto servire alla loro santiècazio* 
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90 le me^C5Ìine occupazioni , dello t Ren 
l^obi hanno fatto un uso canto cattivo > Le 
passioni sono quell): che c’ iicbarazzano ,, non. 1 a 
stato . 

I L 

Ma di che si tratta ?' lii vedeee il' disg«sfo» 
della maggior pance degli Uomini non. potreb- 
be diesi, chela salute sia qualche cosa assai in- 
differente che poco importi P essere dannato>^ 
che molti abbiano da esserci molc*‘obbHgaci<|.se: 
a . noi piace di perdersi ? 

r Per questo bisogna, esortar vivamente i Cri- 
stiani di afTaticarsi per la loro, saliite e fav 
gran discorsi per provar loro che non si deb- 
ÌMno> precipitar nelP Inferno che nulla debbono- 
tralasciare per evitar un’eterna disavventura , e 
per proccurarcl una* beata eternità . Ma a qual 
sorta idi gente s’ hanno a portar ragioni di non 
doversi ' gettare in mare y o dovet £ac qualche 
sforzo per uscir da un. incendio^ 

Quando si pensa con serietà alla verità dì cui 
si cratta^ t sì dura' gram fatica a- riaversi dall» 
stupore* cbe'su- questo punto la condotta dei Fe- 
deli cagiona. Si tratta d’essere eternamente fe- 
£ce o infelice: e trovansi dell» diflìcokà nell’e.- 
ieggere, e si sta in forse? Ma si sa che i gior- 
ni di questa vira snn numerati che U. numero 
a^è dnita,. e che ^eternità non ha termini ? 9i 
sa, che la perdita dell’ anima non ha rimedia», 
che P Inferno è adunanza di tutte fé disavven- 
tute, e di tutti s maH > Si sa che sla l’ essere 
sommamente felice col possesso della ereditàce- 
leste' ? Si sa ; vi si pensa , ed ognuno, confessa 
che bisogna essere insensato per pensare ad altro 
che alla propria salute à e dopo codesta confes- 
sione si diventa forse più savio ? 

Crediamo noi quest’inferno? crediamo questa 
eternità ? crediamo questa ricompensa Lohnìta ? 

Se 
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Se non crediamo slamo perduti senza rimedio; 
e se crediamo tistte queste verità^ non- lueritia^ 
ino d’essere severamente puniti per una indlffc» 

»enza y per un disgusto eziandio > che degenera 
in un disprezzo formale dt nostra sakite e dà 
«astra eterna felicità^ 

Cot> sincerità, l’ affare di nostra salute ci oc- 
cupa molto } e applicandovi così poco,, su quali 
fondamento posati, speriamo riuscirvi? noi che 
giudicheremmo un Uomo rovinare con. tutta cer- 
tezza i suol temporali interessi , se non visiap» 
plicasse piò di quello che noi ci appL'cbiamo ali^ 
a&re deli* eternità. 

Iddio- ci ha concessa tutta la vita per affati- 
carci in questo interesse», ed ha giudicato, che 
per riuscirvi non fosse necessario- tempo più bre- 
ve : a noi piace if giudicarne altramente , e-tutti 
pretendiamo esser salvi ,. benché duriamo gran- 
fotica in ritrovare solo set mesi intieri in tutto 
ta nostra vita , unicamente impiegati in questo- 
kite resse. Che inganno!’ 

Arrischiasi in. questa guisa una etema felici- 
tà» e si espone sestesso tranquillamente ad una< 
eterna disavventura , che tutte altre racchiu- 
de ed eccede. Sappiamo , che*l tempo è breve ,, 
che la morte ci preme, che ogni momento può- 
esser Peseremo-,- eehe, s’ei fosse l’estremo, sa- 
rebbe inevitabile la nastra perdizione. Coloro-,, 
che in far codesta riflessione ai raccapricciano 
saranno men pogligenti per 1’ avvenire suquest*' 
affare ? Noi abbiamo fatte cento volte codeste ] 

•rribili riflessioni ; siamo- al fine di nostra car» 
siera, e P affare di nostra- salute s*è forse mol- 
to avvanzato ? Nessuno sà meglio- di noi lo^ sta- , 

t» di quest’affare bisogna credere;» che siamo 
sicuri- del buon successo perchè sì poco vi 
fatichiamo , perchè sì poca é la nostra sollecitu- 
dine;: perchè s’egli è per anche incerto,, ah mia 
Di», c che facoiama!. 

E." 
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E’cosa strana, ch£ i seguaci del Mondo fàc> 
[ ciano comparire tanto spirito , ed eziandio canto 

senno ne’lor temporali interessi , e non si ac« 
corgano del falso ragionamento che fanno , al- 
lorché lor si parla della salute. 

V Ci mettono a prima giunta dinanzi agliocchj 

la dilhcoltà , che si trova a salvarsi nel Mondo; 
ci fanno ritratti sj^vivi e si naturali della cor- 
ruttela del Secolo; sono si eloquenti sopra i pe- 
» ricoli inevitabili j che vi s’incorrono, che con- 

fessiamo agevolmente con essi non esservi men 
necessaria una virtù eroica, che dentro le Case 
. Religiose: ma allorché lor si favella dell’indis- 

pensabil necessità di vincer sestesso per conse- 
guire la propria salute, di mortificare le proprie 
passioni , di seguire le massime di Gesù Cristo; 
in somma , di menare una vita costantemente 
•' cristiana , allor ci rispondono , che la pratica 

di queste virtù non è lor convenevole; eh’ é in- 
componibile col loro stato. 

•; Vogliono, che le sole persone Religiose pos- 

•f sano menare una vita regolata , che nel Mondo 

i pericoli sieno troppo frequenti , e che ile mas- 
sime di Gesù Cristo sieno troppo mal ricevute, 
r Ma e che conchiuder da tutto ciò? se non, o 

che il Cielo non è per le persone , che vivon 
nel Mondo , il che -sarebbe un errore de’ più 

* materiali e de’ più perigliosi; o che le persone, 
che vivon nel Mondo , preferiscano al Regno 
del Cielo i vani intertenimenti , «' gl’insipidi 

^ piaceri di questa vita-, ‘e rinunziano veramente 

all’eredità celeste , 'perchè ricusano le condizio- 
ni, che sono indispensabilmente imposte a’ coere- 
di di Gesù Cristo. . 

Concedesi , che l’affare della salute ha le sue 
difficoltà: questo è quanto si replica eternamen- 
te da’ seguaci del Mondo; e di questo non si 

• può non convenire senza contraddire ai Vange- 

1 io , che in termini espressi insegna , non espu. 

gnar- 
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gnarsi il regno del Cielo se non con violenza, 
e non entrarvisi senza fare grandi sforzi. 

Ora egli è un convito, ai quale ognuno è da 
Gesù Cristo invitato; ma bisogna lasciare il tut» 
to- per esservi a parte , e non vi sono affari , 
piaceri , convenienze , che possano servire di 
scusa . ' 

Ora è una Vigna , nella quale il Padre di Fa- 
miglia non vuole oziosi opera) . E’ una Guerra; 
quanti assalti da sostenersi, e battaglie da pre- 
sentarsi ! che attenzione , che vigilanza centra 
un nemico sottile ed astuto; nemico, che da noi 
dee sempre esser vinto! 

Da tutto ciò , che si conchiude? Senza dub- 
bio , poiché si tratta d*essere o sommamente 
felice , o sommamente infelice per tutta una e- 
ternità, quando anche dovesse costar molto più 
la salute, ella non sarebbe giammai troppo cara. 
£d in fatti , si dee forse aver riguardo al dif- 
ficile, quando la cosa è indispensabile? L’affare 
della salute è 11 più dillcato , e il più spinoso; 
bisogna affaticarsi per tutto il corso della vita 
per riuscirvi , ed eziandio si ritrovano sovente 
delle difficoltà nel fin della vita . Dunque non 
debbo perdere un momento; tutte le mie solle<* 
cltudini , ogni mia attenzione » debbono impe- 
gnarsi In un affare di canta importanza. Se co- 
desto affare fosse agevole, ovvero di minor con- 
seguenza , potrei ap^carmivi meno. E’in estre- 
mo difficile ; debbo dunque impegnarvimi senza 
riposo. E’ l’affare dell’eternità; bisogna consa- 
crargli tutto il tempo. 

Così ogni Uomo savio discorre : e ì seguaci 
del Mondo discorron’egllno in questa guisa? La 
cosa sembra incredibile, e pur é verat un Uo- 
mo darebbe a credere aver perduto il senno, se 
discorresse sopra uà affare di conseguenza , come 
discorresi sopra quello della salute. 

E’difficile , sì dice , Tesser salvo; dunque è 

d* uo- 
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d'uopo dispeosarsi da codesta diificolrà. Ti*OYans* 
nel Mondo grandi ostacoli per la salute : dun« 
que è d’ uopo lasciare la cura di vincerli ai Re- 
ligiosi. L’aria v’è contagiosa , tutto è di perr- 
glj ripieno dunque è d’uopo starvi senza pre- 
servativo > vivervi senza guida. L’affare della 
salute è dtfficile, dunque è d’uopo non affaticar- 
visi molto , o rimettere l’affaticarvisi a jquaodo 
non v’è piè opportunità di riuscirvi . Codesta 
ragionamento muove a compassione, e perturba 
l’intendimento. Ma non è stato mai forse il no- 
stro? E coloro, ! quali si l^nano di tante dif- 
ficoltà , che s’ incontrati nel Mondo per conse- 
guire la propria salute, e con tutto ciò si affa- 
tìcan si poca , discorrono forse in modo mi- 
gliore ? 

1 1 r. 

La. salute ha le sue difficoltà : e qtwl altro 
affare non ha le sue ? Non costa forse cosa al- 
cuna Tavvanzarsi fra Tarmi , T arricchirsi nel 
traffico , il giugnere a fortwn^mlgliore in ogoi 
sorta di stato ? Un Uffiziale ripieno d’una no- 
bile ambizione , e desideroso eoo passione di 
crescer nel posto , pensa egli mai a dire : v’è 
pericolo in dar l’assalto , costa troppo il far T 
obbligo proprio in battaglia ; lasciamo agli altri 
il combattere; lasciamo, che gli altri si azzar- 
dino al fuoco; divertiamoci lontani da’pericoli 
S« una oziosità deliziosa; viviamo fra le morbi-* 
dezze, e fra gli agi? 

Qual Uomo^ non sente le difficoltà, che ritro 
vansi nel suo impiego, nel suo negozio, nel suo 
stato? Quante vigilie, quanti sudori, quante a£- 
Eizioni ? La difficoltà ne respigne ella molti? 
S^za voler esser creduto folle , chi mai pensa 
di restar ozioso , sotto pretesto d’ esservi dilE- 
colta nell’ applicarsi a’proprj^ interessi? Eia qual 
sumera sono, riposti nel Mondo coloro, chepeen- 

do- 
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dono un partUo sì vile ì Non vi sarà dunque 
che il solo affare della salute , per cui sia per- 
messa il non essere ragionevole , ed in cui seo 
za mettersi in discredita si possa mancar dì con- 
dotta e di senno? Pure se in tutto il rimanen- 
te foste riusciti, e non vi affaticaste per conse- 
guir la salute , in vano vi lunslngate di esser 
savj; voi non lo siete. 

Quando le ditScoltà , che s* incontrano nell* 
affaticarsi per la propria salute , fossero anche 
maggiori che non si pensa , vi sarebbe da sta- 
re in forse , se debbano superarsi ? Ma non è 
vero, che codeste difficoltà sleno tali, come si 
dice . Un Fanciullo , ovvero un Infermo trova 
ecc^ente ogni peso: quando si, gode robusta la 
sanità, ciò eh* era grave! sembra leggiero. La 
mala disposizione del nostro cuore cl fa ritro- 
vare la strada del Cielo tanto spinosa, e di tan- 
ta fatica f dicano checché vogliono i Mondani 
è dolce del Signore i) giogo , e agevole la sua 
legge : e qual difficoltà non mitiga 1 * unaion^ 
della sua grazia ?.. 

Ma concediamo a*CrI$tIani dappoco , che 
Tafilàre della saHice ab^a le sue difficoltà. S* 
Ignora forse, che tra tutti già affari questo sia 
quello , in cui per riuscirvi abbiamo piò mez- 
zi , e mezzi piti presenti , e più efficaci ? Tutto 
può servire alla salute . La povertà e le ric- 
chezze^ l’afflizione e Li prosperità; l’elevezìo- 
ne, e l’abbassamento; la sanità, e la malattia; 
tutto può contribuire a farci Santi » 

. Il mondo non vuol poveri , nè sventurati ; l* 
avversità è un invincibile ostacolo per giugnere 
a fortuna, migliore. Ma v’è alcuno, che sisog- 
getei alle disposizioni della Provvidenza , con- 
tento delio stato, cui Iddio lo ha posto? Se ne 
sopportano con pazienza gl’ incomrnodi e le ne- 
cessità ? il Cielo è l’eredità degli a lidi et i - L* 
avversità da un buon uso santilicaia è il pegno 
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più certo éì nostra predestinazione. Uno stato 
vile , ed oscuro ha gran vantagg) rispetto al 
Cielo; il disprezzo, i pianti, le infermità sono 
sorgenti di felicità per l’altra vita : e quanto 
all’affare della salute si può dire , che quegli 
è il piu atto , che piu sà patire per amor del 
suo Dio. Nel corso di questa vita eh? è colui, 
al quale vengano meno codesti mezzi , e chi 
può scusarsi in questo punto sopra la sua pover- 
tà, sopra la poca sua industria? 

Per riuscire negli affari temporali' è necessa- 
fio il’ talento, l’abilità , l’appoggio. In questo 
la ‘semplicità può essere considerata tom* uno 
de’principali • talenti . • Beati*' coloro , che sono 
poveri di spinto ,' dice il Signore , perchè il 
Cielo ad essi appartiene} come loro retaggio. 

Siete eminenti nella dignità , siete ricchi ? 
Quali mezzi mancano a voi per esser Santi col 
far un buon'uso della, vostra ^autorità e de* vo- 
stri tesori? Noni v’è stato, non v’è posto, nè 
disposizione , in ciii' l’ Uomo Si trovi ,' non viso- 
no avvenimenti particolari di‘iioStra vita, che 
non possano contribuire 'alla* nostra salute. Ri- 
trovate una condizione nel* Mondo , in cui i 
beni, e i mali, le prosperità, e le disavventu- 
re sieno egualmente mezzi per giugnere a for- 
tuna migliore/ 

Il nemico dì nostra salute, come. Lione ehe 
rugge, o come Serpente scaltro e sottile, pud 
ben di continuo a noi aggirarsi d* intorno'; ma 
con tutto il suo furore , con tutti i suoi artil 
nzj non ci può nuocere, se non vogliamo. Ne- 
gli affari temporali possiamo forse essere sola- 
mente ingannati a misura del nostro consen- 
so? se in materia di salute non possiamo es- 
ser vinti senza volerlo, abbiamo noi occasion 
di lagnarci? 1 

^ Ma quand’anche vi fossero gli ostacoli mag- 
giori nel cammino del Cielo; quando tutto l’ In - 

> fer- 
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ferno radxJopplasse ì suoi sforzi contro i servi 
di Dio ; quando il Mondo dovesse far nascere 
nuove difficoltà, o impiegar nuovi allettamenti^ 
la grazia, che nel bisogno non mai ci manca, 
non è forse di tutti gli sforzi del nemico più for* 
ce; non sà forse spianare ogni disuguaglianza , s 
■vincere le maggiori opposizioni ? 

Se per avvanzarsi nel Mondo si avvessero 
tanti mezzi così presenti e «così efficaci , 
quanti ne abbiamo per farci Santi , vi sareb- 
bono tanti infelici ? Si perderebbono tante 
liti , se non dipendesse che da noi il guada- 
gnarle? 

Ah Signore ! sarrebbesi felice nel Mondo , 
se dopo anni intieri di> studio , di soUecitaziO' 
ni , di fatiche si ritrovasse qualche via per con- 
durre a fine i proprj disegni: il tutto ci è mez- 
zo presente e sicuro per conseguire la nostra 
salute; e v’è chi si lagna , che troppo costa 1* 
esser salvo, eh* è troppo difficile l’ esser santo, 
benché in fatti il non esserlo assai più costi ? ' 

Ah ! dopo aver, fatti molti rigiri nel Mondo, 
dopo aver impiegati molti mezzi « dopo aver 
prese molte misure , bene spessa un accidente 
manda il tutto in rovina ; un contrattempo 
turba e sconcerta tutti i nostri disegni. Non è 
lo stesso rispetto al Cielo: la nostra sola prava 
volontà rende inefficaci i mezzi della saluterà 
noi presentati da Dio. Seandìamodannati , non 
dobbiamo accusarne che noi. stessi , e la nostra 
negligenza. Ma è possibile, che Uomini, i quali 
hanno tanto amore per sestessi , trascurino un 
affare di sì gran conseguenza ? Ah ! L’afì'are 
della salute è propriamente il solo, che si tra- 
scura; e coloro , i quali più si lagnano, ch^è 
troppo difficile , non vi hanno forse affaticato 
nè pure un sol giorno . Non si manca a cosa 
alcuna di quanto a noi non appartiene :> soli gli 
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affari de* Figliuoli , degli Amici t degli Ere<Ìr, 
•oli gli affari altrui ci tengono propriameo* 
te occupaci : non mancbianno se non a quan< 
to è a noi concernente . Ma » mio Dio ! che 
importa a noi , che coloro , i quali verranno 
dopo di noi ^ sieno potenti , sieno ricchi , se noi 
al fuoco eterno siam condannati ? 

RIFLESSIONE XVI. 

. . LeW Eternità infelice» 

I 

I. 

T Anto si discorre dell* eternità infelice ; ma 
si concepisce bene , che cosa sia Tesser 
dannato per tutta l’eternità? A forza d’ udirne 
parlare f si avvezza insensibilmente a questa pa< 
rola l’orecchio y e al di lei significato la tnen* 
te; e da questo nasce il restante si poco com- 
mosso. Pure non v’è cosa, che debba piò spa- 
ventarci, c più commuoverci. 

Dopo codesta vita iì limitata, si fragile, che 
se ne fogge, che ogni giorno da me s’ailonta- 
na, ve n’è un'altra, che dee durar sempre, e 
non sò qual sarà la mia sorte . Se non sono in 
eterno felice , sarò infelice in eterno. Codesti 
due estremi non hanno mitigazione , nòn han- 
no mezzo . L’ultimo momento di vita è il 
momento fatale , che di queste due eternità 
decide . 

Il numero degli .Eletti è picciolo. Sarò k> di 
questo picciolo numero? Non io sò. Quanto io 
sò, è, che certamente non ho fatto cosa alcu- 
na per meritare d* esser nel numero de’ Prede- 
stinati ; è , che non posso ragionevolmente pro- 
mettermi una somigliante felicità fin* a tanto 
che non farò qualche cosa di più per meritar- 

iai. 
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1 V; è , che crederei inevitabile la mia perdita j 
se codesto momento fosse il momento decisivo 
della mia sorte. 

Non v’è disavventura sopra la terra senza 
rimedio; la sola perdita dell* anima è irrepara- 
bile i perchè eterna. Ma non sappiamo forse, 
che molti si sono dannati per non esser meglio 
vissuti di noi? 

E’I* Eternità infelice , per parlare con proprie- 
tà , uno stato, in cui concorrono tutte le diffe- 
renze del tempo, e si uniscono come in un pun- 
to, per rendere, un’anima infelice. 

Che sorpresa per un’ anima , che avvezza 
quaggiù a codesta vicenda continua di tempi , 
di stagioni, di giorni, di mesi, e d'anni, inter- 
tenuta dal cambiamento, divertita dalla novità, 
si trova in un momento nell’abisso infinito dell* 
eternità , in cui nulla si cambia ! Ella ha in un 
istante quanto avrà sempre, e si ritrova immu- 
tabilmente nello stato e nel luogo, nella dispo- 
sizione c ne’ sentimenti , ne’ quali dovrà essere 
per tutta l’eternità . Un’anima soffre sin dal 
primo momento tutto ciò, che dee soffrire per 
tutta l’eceruità infelice. Eternità di dolori, e- 
cernità di disperazioni , eternità di pentimenti , 
eternità di supplizj. Soffre, per dir così, in o- 
gni momento tutta l’eternità. 

Oh Dio, che sorte! Soffrire in ogni momento' 
tutti i tormenti immaginabili, tutti i tormenti 
che un’anima ha capacità di soffrire, e soffrirli 
tutti In una volta , e sempre, senza la minor 
speranza di vederli finire, senza sollievo, senza 
poter mai avvezzarvisi ! oh Giustizia del mio 
Dio quanto terribil tu sei! 

Se dopo tanti milioni di Secoli , quanti son 
passati momenti dacché il Sole sopra di noi si 
aggira , dovessero cessare de’dannati le pene, 
il peccatore non lascierebbe d’essere inescusa- 
bile di sottoponi per qualche iosipido} e peno- 
so 
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so piacere ad una durata si prodigiosa di atro* 
cl tormenti ; ma per Io meno apparirebbe mea 
intollerabile la sua 'follìa . Come ! per un sol 
peccaminoso pensiero , un milione di Secoli di 
fuoco ; per un peccato di pochi momenti, un 
Inferno di centomila milioni d’anni ; oh Dio 
che severità/ Ma pazienza; non sarebbono infi- 
nite codeste pene; per quanto spaventevole fos- 
se la loro durata , giugnerebbesi al fine . Un 
dannato potrebbe dire: quanto ho già sofferto ^ 
è tanto diminuito dal mio supplizio- Nel pre- 
sente ho un anno , due anni , dieci anni meno 
a soffrire. Ma un’eternità! un’eternità! senza 
poter mai dire: mi resta un quarto d’ora me- 
no a soffrire ; ecco un’ora de’ mìei tormenti 
passata ! 

Immerso , seppellito , annegato in un abisso 
di fuoco, e di fuoco , eh’ è nello stesso tempo 
ogni supplizio ; immobile In mezzo al fuoco * 
come uno scoglio ; penetrato dal fuoco , come 
un ardènte carbone , un dannato arde, arrab- 
bia , si dispera , soffrei sempre , e di continuo 
^ pensa , ch’ei soffre senza speranza nè di fine, 
I nè di sollievo. 

Per quanto immaginabile sia il numero de’ 
Secoli, che saranno passati , dacché soffre un 
dannato , '^n potrà mai dir, che ha sofferto. 
I tormenti di un Reprobo sono sempre presen- 
ti ^ e nulla è mai passato di quel eh’ è eterno. 
Arder sempre, e d’arder sempre esser sicuro, 
ecco la di lui sorte. E si corre insensatamente 
a quest’ orribile precipizio , a cotesta spavente- 
vole eternità ! 

Immaginatevi , che un Uomo sia condannato 
a soffrire dell’Inferno le pene , finattanto che 
sia giunto colle sue lagrime a sommergere tut- 
to l’Universo , non versando tuttavia , che di 
mille anni in mille anni una lagrimasola. Ah! 
Caino non avrebbe versate ancora, che cinque 

o sci 
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o sei lagrime. Dio buono, che spaventevole da'* 
rata di tempo , se fosse necessario , ch*ei ne 
avesse riempiuta codesta stanza! ma che sareb* 
be, prima che avesse riempiuto tutto lo Ipazio 
occupato da questa casa ; prima che ne avesse 
-versate a sufficienza per formarne molti gran 
fiumi i Che sarebbe , se fosse necessario soffri- 
re , fìnaitanto che ne avesse versate a sufficien- 
za per riempire tutto Io spazio occupato dal 
mare, a sufficienza per inondare tutta la terra, 
a sufficienza per riempire l’immensa ampiezza, 
cb’è dalla terra persino al Cielo? Codesto pen- 
siero fa raccapricciarci; la mente spaventata con- 
fbndesi j in tanta spaventevole estensione di Se- 
coli si perde . 

Pure per quanto spaventevole , per quanto in- 
comprensibile , che sia codesta durata , non è 
per anche J’ eternità, non è nemmeno cosa al- 
cuna dell’eternità , perchè dopo la durata d’ 
un tempo quasi infinito l’eternità resta per an- 
che del tutto intera. Verrà un tempo , in cui 
un dannato potrà dire , che se avesse versato 
una sola lagrima dì mille in mille anni , dac- 
ché è tra supplizi , e Iddio avesse conservata 
la lagrima , tutto l’Universo sarebbe già som- 
merso da’proprj pianti ; le sue lagrime avreb- 
bono finalmente riempiuto tutto Io spazio pro- 
digioso, ch’è occupato dall’Universo, ed allora 
gli resterebbe ancor una eternità intera a sof- 
frire , e la sua eternità infelice non sarebbesi 
diminuita per un momento e la rcvoluzionc 
innumerabile de’ Secoli già cento, e cento vol- 
te passata, e cento e cento volte moltiplicata, 
nulla avrà scemato l’infinità, l’eternità de* pa- 
timenti . 

Ah Signore ! Son’io forse di una collera sì 
terribile l’oggetto ? Ahimè! lo sono pur trop- 
po! ho già meritate co* miei peccati tutte l« 

vo- 
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vostre vendette ; ho meritato d* essere coadaa- 
nato al fuoco ecemo • 

I i. i 


Codeste verità son’orrIbHi ; ma per ^nanto 
sìeno spaventevoli , e per quanto slen* orribili , : 
con verità. Il rigore, l’universalità di quei Cor* I 
menti , la durata è un certo che incoinprensi* 
bile* £* tuttavia anche più difficile ad esser com* 
preso , come un peccatore possa accordar col 
peccato da lui commesso, di questa infelice eter* , 
«Ita la credenea . 

Ah ! manca il coraggio , si dice , a pensare 
a quest’ orribile eternità . E’vero, che codesto 
pensiero spaventa i più risoluti , e all’ anime 
più sante cagiona orrore. Ma col non pensarvi 
è forse men certa , e men terribile la cosa ? [ 
gastighi da me meritati saran men* eterni? 

A codesta eternità di tormenti aggiugnete 
una eternità di afflizioni * Essere infelice per 
necessità , è una sorte molto penosa ; ma non 
essere infelice che per proprio difetto, se non 
perchè si vuole , è una follia , che non ha e* 
«empio se non nella dannazione degli uomini. 
L’anima sente allora tutto il dolore , assapora 
comodamente ogni amarezza , la ragione mede- 
sima ne aguzza la punta, e dà l’anima in pre- 
da alle piu vive afflizioni < 

Soffire un dannato, e il suo proprio spirito gli 
è tiranno,' immutabilmente attaccato all’ oggetto^ 
che io ha stornato dal proprio fine, vede sensi- 
bilmente la vanità dei beni transitori, che l’han- 
no deluso, il falso splendore d’ una immaginaria 
fortuna, che l’ha abbagliato, il veleno degl* in- 
sipidi diletti, che l'hanno sedotto. 

Sente d’una maniera viva , e pugnente il ri- 
dicolo di sua condotta , gli errori dei suoi ca- 

pric- 
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K«ccj. vanità, la malignità dei suol dcside. 
rj. In vanoja degli sforzi per- volgere gli oc- 
cnj, e 1 immaginazlofle dagli oggetti funesti I* 
veduta quali rende p\U amare, e più aspre 
le sue afflizipni; l’oggetto è fisso, e l’intellet- 
to v e inseparabilmente attaccato. 

.. Da tutto ciò traggon 1’ origine questi crude- 
li, ed etertu lamenti. Ho potuto tion esser dan- 
nato , c non ho voluto prendere i mezzi oer 
isfuggirc la dannazione. Ho potuto essere eter- 
namente felice, e non m’è piaciuto il servirmi 
dei mezzi , che per f venirlo erano in mio pote- 
re. Ho potuto acquistare la mia salute; n’cb- 
b eziandw molte volte il pensiero; avevo fatta 

fatto. Il t^e , la tale avevano, forse maggior 
interesse di medi sfuggire la dannazione > Ave- 
van torse pm mezzi d’evitare l’Inferno?’ Il de- 
Io non era a piu alto prezzo per me che per 
essi. Eglino hanno acquistata la lor salute ed . 

10 non ho voluto acquistar la mia , e son *dan- 
nato. Ah! se avessi fatte tutte codeste rifles- 
woBi . allorch ero in istato di trarne profitto ; 
ah. le ho fatte : ho preveduto anche il dolore 
che avrei eternamente di averle mal fatte e 
non ne ho tratto profitto: ed al presente ho quel 
dolore,. e quel dolore mi sarà eterno. 

Insensato per dissolutezza, empio per capric- 
cio, e per genio , considerava con riflesso di 
compassione coloro, che dal pensiero dell’ Eter-/ 
nità erano resi piu savj. Quanti empj motteggi 
sopra la loro riforma, sopra la regolarità dei lo- 
ro .costumi . sopra la dilicatezza di lor coscien- 
za . Mi burlavo di essi , perchè non volevano 
estere quel ch’io ero; facevo da Uomo di gran 
talento, fingendo non creder nulla. Ora riceve 

11 frutto della mia incredulità, dei miei motteg- 
gi .11 Cielo è Jor porzione, e mia l’Inferno. 
Eglino sono ^nti , ed 10 dannato. Sono danna- 

Crpuet Kt/lesj.T.l f to. 
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to » e ho potuto esser Santo ; ed eternamente 
ricorderommi , che ho potuto - esserlo , ed eter- 
namente penserò, che s’ io non lo smo , è , 
perch’ esserlo non ho voluto. Ah ! s’ iò pre- 
sente lo fossi! ma non lo sono,’ ma non lo sarò 
giammai ; esserlo non posso , e di noli' èsserlo 
avrò eternamente il dispiacer tormentoso. 

Pressanti sollecitazioni della Grazia , pie com- 
mozioni, cocenti, ma salutari rimorsi ,' perchè 
non mi lon reso a persuasioni sì vive, e sì pro- 
fittevoli? perchè mi son io reSò ostinato conal- 
terigiai contro la mia coscienza , 'e la mia ra* 

gione? , " '■ 

Avrò dunque a pensare eternamente al San- 
gue, e alla morte del Redentóre , all’ efficacia 
del Sacramenti, alla molciplicità degli ajutT, al- 
la facilità di tanti mezzi , e non pensarvi che 
per aver sempre presente 'alla cognizione il buon 
uso che farne dovevo, i vantagg; che n’avrei 
tratto’, e la perdita infinita ,' e Irreparabile che 
n’ho fatto coll’ abuso libero, e volontario di tan- 
ti beni? ' ' . ‘ ’ 

Mio Dio! Che tormento’ crudele e un' etèr- 
no dispiacimento! E’ propriamente insieme insie- 
me dell’intelletto, e della volontà il supplizio» 
E’ un far sentire ad un dannato tutta l’amarez'^ 
za , che procede dalla memoria di tutfi‘i' beni 
per sua mancanza' perduti , di tutte ledisavvctv 
iure per sua malizia a se proccurate j im' som- 
ma , di quanto soffre per la sua "ostinazion nel 
peccato. 

Ma che dolorosa Infpressióne non fa‘_‘in un* 
anima la rimembranza funesta della breve > e 
quasi incomprensibil durata di quei penosi , e 
immaginar) diletti , che* 1’ hanno sommersa in 
quell’abisso d’infelicità ? Ah ! che cosa- è una 
vita di ottant’anni posta in paragone con que- 
sta spaventevole Eternità ? 'E’meno d’un putirò 
indlTÌsibile, 'posto in paragone con tutto l’XJni- 

- ^ ■ Ver- 
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■verso: è un nulla che fugge alla mente; e que- 
sto punto incomprenslbile , questo nulla m’ ha 
fatto perdere 11 tutto; questo nulla è la sorgen- 
te funesta di tutte le mie angosce; questo nul- 
li è la causa fatale-di tutti i miei tormenti. 

Da tutto ciò nasce l’eternità del pentimen- 
to , che altro* non è se non I* eterno dispiacere , 
accompagnato da un odio furioso contro la pro- 
pria libertà, di cui s’ó fatto un'uso tantocat- 
tivo, da un’aria ardente contro la bassezza dì 
quelle passioni, delle quali siamo stati vittime 
da un dolor vivo ed acuto per li orribili gasti- 
ghi , che si soffrono, e tanto si merita di‘sof- 
frire ■ ' ' *: . ■ • 

'Accresce di questo 'pentimento' l’amarezza ì 
del medesimo ' pentimento l’eterna Inutilità. Se 
per lo meno un dolore tanto cocente, e tanto 
sincero non fosse del tutto inutile ! ma nulla 
più infruttuoso . In vero se II pentimento noti 
iscema In conto alcuno l’enormità del delitto 
diminuisce per Io meno in questa vita 1* inde- 
gnità' di colui che si pente , e degno di qual- 
che compassione Io rende. Un dannato si ' pen- 
te per tutta l’eternità nell’ Inferno , senza che 
alcuno si muova a pietà del suo pentimento . 

E’ un pentimento eccitato dal dolore ,, e dai 
tormenti , nudrito dalla 'rabbia senza mai poter 
esser salutare. ; 

Se un Riprovato potesse scordarsi alle 'vòlte ' 
il soggetto del suo pentimento, avrebbe un sup- 
plizio di meno : ma tutto vi è presente, tutto 
vi è eterno, ed eternamente Invariabile. 

l’er non recar disgusto a certo numeradl gen- 
te oziosa, e priva di merito ho recato disgusto 
a Dio, e mi sono dannato. ' ' . 

Pef piacere a certi Licenziosi , ai quali ave- , 
vo 'tante ragioni di recar dispiacere, ho ricu- 
sato ubbidire al mio Dio, cui mille ragioni 

I » mi 
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mi spignevano a dar contento » e mi sono dan- 
nato* 

Per non dI$obb!igare amici di dissolutezza, 
dai quali non dovevo mai attendere cosa alcu* 
na, mi sono concitata T inimicizia di un Dio, 
e mi sono dannato. 

Per lasciar gran ricchezze a coloro , che do- 
vevano venire dietro a me, e farne un usotan* 
t(^ cattivo , ho trascurata la mia salute , e mi 
sorto dannato. 

Per acquistare un titolo vano d* onore che me* 
co è seppellito, ho perduto il Cielo, ho perdu- 
to il tutto, e mi son dannato. 

In fine , per poche ore di divertimento , e di 
piicere da me' prese per rispetto umano , per 
capriccio, per compagnia , per recare ad altri 
diletto, ho sacrificata la mia eterna felicità , ho 
perduta l’anima, mi sono dannato. 

Cosi pensa ,' così parla , così si pente in va- 
no dentro l’ Inferno un Reprobo per tutta 1 ’ E- 
ternità . 

Da tutto ciò nasce ladisperaziotse, insepara- 
bile dal suo sterile, pentimento . Rimproverare 
a sestesso diaveroperato con estrema imprudenza 
contro la Religione , e il buon senno; sentire 
il più vivo, e più divorante di tutti i pentimen- 
ti ; e codesto pentimento'essere eternamente sen- 
za frutto, e senza rimedio: che disperazione.' 
che rabbia! 

1 1 1 . ^ 

. , , fc 

* j' 

La disperazione è 'un’afflizione molto violen- 
ta , perchè opprime col dolore , e colla pertur- 
bazione da lei causata tutte l’ altre passioni dell* 
anima . La disperazione .eh’ è propria di tutti ì 
dannati, lor sarebbe una specie di conforto, $e 

aves- 
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avesse codesto effetto; m.i nell’Inferno la dis> 
perazione è come l’anima di tutti gli altri tor> 
nienti; ella ne fa sentire tutta intera l’atrocU 
tà, e soffrire in ogni momento tutti deIl’Eter> 
nirà i tormenti. 

Tutto Isoffrire in eccesso ^enza speranza di 
veder mai diminuiti i patimenti; concepite s’è 
possibile l’amarezza delia disperazione » ma'd* 
una disperazione immortale! e ad ogni momento 
ranto violenta! quanto sarebbe, se nascesse in 
quel punto. ' 

Ho perduto ogni cosa , dice un dannato, e 
la mia perdita è irreparabile; ho perduto ogni; 
cosa, sin la speranza di veder mai diminuire i- 
miei tormenti, sin il diritto che aveva alle mi- 
sericordie del Redentore, sino la libertà di non 
più pensare al soggetto della mia disperazione, 
e delle mie lagrime. 

Quid nobis profurt superbia ? aut d^ivitiarum 
jaHantìa quid contulit nobis ? Sap. 5. Che nji 
serve al presente l’essere stato ricco, potente, 
l’ esser vissuto nello splendore , e nella pompa , 
nell’abbondanza , e tra i piaceri ? Il termine 
della deliciosa mia vita è l’Inferno; e il frutto 
delle passate mie gioje sono fuochi , pentimenti, 

' e lagrime eterne . O grandezze mortali ! o pia- 
ceri seduttori! o ricchezze caduche! come pote- 
ste aver tanti allettamenti per un Uomo, che 
non ignorava il vostro veleno? 

Le ricchezze da me possedute mi servirà» 
forse per tormi dalle mani della formidabii giu- 
stizia , di cui sono in potere? 11 carattere ve- 
nerabile, l’autorità suprema, ond’io sono stato, 
investito , mi servirà» forse per far fivocar U 
sentenza contro di me fulminata, o per* lo m^ 
no per abbreviarne la durata , e mitigarne IL 
rigore ? Cli onori a me conferiti , i contrasse-^ 
gni di distinzione da n>e portati m’ impedirà», 
forse Tesser confuso colla moltitudine del. 

. j I 3 ' in» 
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iiifami , e del, più scellerati Ove sono ì vii! 
adulatori , ed i mercenari amici, che eziandio 
alle mie dissolutezze facevano applauso? Dopo 
.aver servito a condurmi in quest’orrido luogo, 

’ mi serviran forse a farmene uscire un giorno?. 
Le voluttà seduttrici , tutti i passatempi delij 
ciosi) che furono il capitale della mia vita , mi 
serviran forse per arrestare o sospendere la vi- 
vacità del fuoco che mi circonda , e mi brucia , 
per moderare l’ardore di queste fiamme , che 
mai' non saran per estinguersi , o almeno per 
ammortirne in me il sentimento? ^id npbjs 
profuìt ? Ho lasciata una ricca eredità ai miei 
successori, ed lo mi sono dannato. Ho lasciati 
figliuoli assai opulenti, e comodi , ed io ardo. 
I miei amici godono per anche sopra la terra ; 
■y\ si fanno delle, conversazioni di piacere , vi 
si assiste agli spettacoli, ed io son condannato 
agli eterni suppliz). lo trattava da follia la san- 
ta vigilanza di quell’ anime fedeli j che lascian- 
domi correr dietro ai vani fantasmi d’onore, 
^^^.^^^irtemporali vantaggi , non si affaticavano che 
nell’ assicurarsi una beata eternità-. Quante vol- 
te ho considerati come spiriti deboli , timidi, 
superstiziosi, e limitati coloro, che da me son 
eoDpsciuti , ma troppo tardi ^ con verità esser 
vissuti da Savj? 

T^or' insensati • Ah! la morte gli haabbàstao- 
za giustificati : Eglino godon nel Cielo,,. -e io 
ardo tra queste fiamme ; la morte m’ha fatto 
aprir i'gli occh) ai miei; errori , ma troppo tar- 
dl.^ Ah!; conosco sensibilmente la mia follia; ma 
non:è più tempo di trar profitto dalla mia co- 
gnizione. iCohfesso, con mio rossore, che io mi 
son ingannato, che una vana apparenza mi, ha 
deluso che ho, errato; ma che mi serve tal 
confessione? Son dannato, cosi è; son dannato, 
«on vi è più rimedio? ' - .i ^ - 

‘ Dolce soggiorno dei Beati, 'potevi esser mio, 
■ • ■ . . e t’ho 
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Dell'Eternità infelice. 183 
e t’ ho perduto . Sorte felice dei Predestinati , 
stava a me 1’ averne ia slmile, e l’ho perduta. 
Sorgente dnesausca d’ ogni contento , colmo ddia 
felicità , Dio essenzialmente buono , e sommai 
mente amabile, hoi potuto possedervi; voi stes- 
so non avete lasciato cosa alcuna per impedir- 
mi il perdervi! O Dio! che non avete voi fat- 
to per tólvarmi? Non mi piacque il servirvi , e 
l’amarvi in vita, e^v’ho perduto senza rimedio 
per tutta l’eternità. 

- Tutto è perduto per me , e tutto per mia 
mancanza I è perduto. Altro non mi resta che 
pianti , dispiaceri , pentimenti, e disperazioni. 

La durata d’ un Dio è la giusta misura della - 
mia sorte infelice. Coloro furono d.i me lasciati , 
e vivono sopra la, terra, possono, ancora conse- 
guire una sorte beata : per me l’è spedita; la 
mia eternità è cominciata e son dannato per 
sempre. ^ ^ 

Addio parenti , amici, e quanti avevan per 
me tenerezza: non vi son più per me nèajuti, 
nè consolazioni nè speranza, nè misericordia,, 
nè tempo. L’Inferno è il mio eterno soggiorno; 
i fuochi accesi dalla mano dell’Onnipotente son 
mio elemento ; tutti i tormenti insieme il mio 
retaggio: Iddio è mio irreconciliabU nemico, è 
l’eternità . infelice mia sorte . Dopo tutto ciò 
trovasi ilei piaceri' diletto , v’ è ^diletto in pec- 
care , il vizio alletta ? O furot;e!, ò follìa degii 
yomlni tanto incomprensibile, .quanto la mede- 
sima eternità ! , , j 

-Sarà maraviglia , xhe dopo di ciò ì Santi ab- 
biano fatte cose sj grandi,? Ah , mio Dio,! si 
può fare mai troppo? jsì farà anzi mai abbastan- 
za per' evitare un*et!erna disavventura? I Santi 
fan' molto; ma chiunque è Cristiano, chiunque 
è savio, può forse far. meno? Ah, tutto si get- 
ta' 'in juarc per salvar la vita ; e per l’etera 
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salute vi siirà da starsene in (orse? Traceass ài 
acquistare una eterna felicità» e di evitare un* 
eternità di pentimenti » e supplizj ; e un Riti- 
ramento di dieci anni^ una solitudine di alcuni 
giorni, una rifbrma di costumi, una vita inor- 
tiiìcata sarà un eccedente sacrìfizia? Ciò che » 
Santi hanno fatto , non è un- soggetto di aa> 
mi razione , che rispetto alla nostra poca fede» 
e alla nostra debolezai . ì Santi hanno fatto' ciò » 
che da ogni Uomo savio dee (àrsi ; e non v* è 
alcuno di noi , che un giorno non abbi» da coo> 
cepirne un gran dispiacimento di non aver (àteo 
quanto eglino han fatto. 

Ah Signore f quanti infelici al presente soia 
nell’Inferno» cho hanno fatte tutte- le riflessio- 
ni» che io questo punto ho- fatte SMo non mà 
converto in questo istante, non corro il rischio 
di fare codeste- riflessioni, ma di farle eterna^ 
mente dentro l’Inferno? 

Si motteggia nel Mondo» e i movimenti piu 
preziosi deHa Grazia si dinominano vani timo- 
^ ri . Con qual disprezzo sdegnosa rigetteraamolt» 
licenziosi^ le riflessioni presenti come pensieri 
ìoaportunf, che vengono a turbare L loro dilet*^ 
ti , e a risvegliare rimorsi » dai quali restano* af- 
flitti > Ma se codesti pensieri hanno la.,verità 
per oggetto , se queste riflessioni hanno grata 
fondamento , se sona verità ed oracoliilella Re - 
liglone che nota posson deluderci » che dovrà 
pensarsi di questi Lil>erttni ». e di<qtesti Mon- 
dani/ qual sarà un giorno la loro' sorte 

Forse non si temona i fuochi , e t suppiizj- e - 
terni ? Forse non si credono codesti supf^izj ^ SI 
temono » si credono : se non si temessero ». se 
non si credessero».'perchèdunque raccapricciarsi 
al solo pensier dell’ Inferno? 1^ se 11 solo pen- 
. sier deirinferna raccapriccia , che saràiisoflfÌF- 
'^nq^^ti itornaeoti? Machedispiacimeaco» che' 
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dolore y che disperazione di non aver voluto e> 
vitate l’Inferno, il di cui sol pensiero, ci avea 
raccapricciati ? 

RIFLESSIONE XVII. ’ 

No» ritrovasi vero piacerei che nella pratica 
/ della Virtà» " . 

‘ " 

N on V* è Cosa, sulla quale slforminnel Mon- ' 
do più false idee , che sulla pietà . Mole? 
se la rafGguran come una terra, 1 di cui aditi 
son seminati* di cróci , e di spine : cambiano 
i minori ostacoli ch6, s’incontrano , in tanti 
mostri. ^ 

Ora vien collocata sopra una' rupe scoscesa , 
sulla quale è impossibile senza rampicarsi il 
salire; ora vien seppellita in orrida s^ltudlne, 
nella quale solamente si può nudrlrsi/di pianti. 
Non v’è alcun suo ritratto che non ispaventi, 
che non dispiaccia . La mestizia è sernpre di- 
pinta sulla sua fronte , e potrebbe dirsi che 
ognuno prendesse diletto in jfarsene un’immagt 
jie orrenda . ) ^ 

Per verità ritrovansi poche persone ragione- 
voli , che non abbiano della stima per la virtù , 
e di quando in quando non formino per esso lei 
qualche favorevole desiderio: n>a siccomecode 
sto desiderio è fiacco, e sterile , cosi beo pre- 
sto cede alla preoccupazion della mente 

L*^ attenzione, il raccoglimento di spirito, la 
violenza continua ch’è necessaria far a sestes* 
so, giusta ^espressione della Scrittura , spaventa 
i sensi ; Fa moJtiplicItà dèi precetti, e dei con- 
sigi; che debbon* osservarsi, Impaurisce; e dac- 
, cbè si viene a considerar per sottile una vita 
^'cristiana, ed è necessario'sostenerne la pratica, 

- . ••• r '5 
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vi si ritrovana difficoltà , che mettono in timor- 
la natura , e son accresciute dalla immagina- 
zione . 

Si consideran le Persone impegnate nel ser- 
vizio di Dio come Persone da essere compati- 
te , .che menano una vita onesta , e violenta , 
senza consolazione , Wnza riposo , e sènza pia- 
cere. ' ' 

Restasi persuaso, che li Ritiramento le ren- 
da malinconiche, e meste; che la pietà le ten- 
ga in una continua tortura di spIrito,'e la mor- 
tificazione le riduca ad essere a sestesse, cagli 
altri nojose. L’amor proprio tanto ingegnoso nel 
sedurre , quanto 'fecondo in ispedienti, non man- 
ca mai di ragioni per autorizzare queste pre- 
venzioni dell’intelletto. li’umor capriccioso ed^ 
incomodo di tpolte persone che fan profession di . 
pietà, gliene- somministra le prove; e le passio- 
ni vive, poco mortificate di molti; che non, si 
recano ad onore se non l’ esterne apparenze del* 
la virtù, persuadono facilmente ad animi già 
sedotti, o già prevenuti, che la pietà Cristiana 
non è quasi possibile , o per lo meno è troppo 
rara per. affarsi a tutte l’età, a tutte le condi- 
' zioni , e a tutti i tempi: e da questo nasce il 
disgusto, l’avvilimento, il rifiuto. 

Quando la parola di Dio stesso non c* inse- 
gnasse, che codesta immagine austera fatta dal 
Mondo della virtù è poco simile' ad essa , la so- 
la ragione ci dà a conoscere a sufficienza , che 
tutt’altra è la Cristiana pietà. 

E come! La virtù sì dolce, e sì amabile agli 
stessi Pagani, ai soli seguaci di Cristo sarà in- 
^ sipida , sarà spaventevole ? La vita , e la mor- 
te del Redentore non avrà servito che a fare 
sopra la terra degl’infelici ? L* Uomo renden- 
to sarà di peggior condizione dell’Uomo inno- 
cente, e il vantaggio d* essere alla servitù del 
/ niigllore di tatti i Padroni, che formalmente 

assì- 
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assicura > esser dolce il suo giogo , e il suo pe* 
so leggiero , nou si ridurrà che a far degli 
schiavi ? 

Per quanto prevenuti , per quanto ribellati 
che sieno i sensi contro la pratica della virtù , 
è certo che una vita . veramente Cristiana è una 
vita dolce, e sola può far gustare piaceri tanto più 
dolci , quanto sono più puri . 

Venite, diceva il Signore, venite voi tutti, che 
siete carichi, e affaticati, io vi recherò sollievo . 

( M.atth. II. ) Non sarebbe un sollevare perso- 
ne già cariche, l’aggravarle con nuovo peso. Il ’ 
Signore ben sa l’arte di rendere il sentiero age- 
vole i e piano , benché sia in sestesso difficile 
ed aspro. . . ' 

Venite, dice, voi che gemete sotto la servi- 
tù, e sotto la tirannia delle vostre passioni, e 
languite sotto il giogo delle massime dure del 
Mondo . In vano sospirate la calma : altro non 
trovasi per ogni luogo che perturbazione , tem- 
pesta , affliziooev . Volete saper l’arte. d’ esser 
felici ? prendete il mio giogo^ caricatevi della 
mia croce ; non' troverete riposo se non nella 
mia servitù , nè veri diletti sopra , la terra se 
non nel prestarmi ubbidienza . 

Il piacere è un sentimento di gloja, eccitato 
nell’anima dalla presenza di .un bene daJei 
conosciuto per<.tale. 

"Codesto pi^ere non èstabile, se non Inquan- 
to è stabile il bene cbe io cagiona . Un bene 
immaginario non può produrre un piacer reale .* 
i suoi incanti svaniscon col tempo ; le sue illu- 
isioni si sperdono, quando del piacere è rintuz- 
zata la punta ; la mente, e il cuore sentono i.i 
vanità di tutto ciò che non è stabile ; e la pas- 
sione in vano rappresenta beni, che non hanno 
se non dell’apparenza : la ragione scopre prè- 
sto q, tardi, frali’ onabre il fondo del loro nien- 
te'; e l’anima in fine non trova che amare2- 
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za , dove la passione le faceva sperare canto 
piacere. ' ' ■ . . 

Da questo traggon Porigiue quelle inquietu- 
dini involontarie , e quelle afflizioni» che noi» 
possono essere poste in calma da tutte le gio^ 
roen finte del Mondo j da questo traggon ori- 
gine quelle avversità.» e quelle c^oc» invisibili 
che rendono di tanto mal umore gli animi ezian»> 
dio plà giocondi» e fanno dir con ragione* che 
la felicità dei mondani è una chimera. 

Non cosi i puri » e staiHii piacer», che dalle 
Persone dabbene godonsi nelP esercizio d’una 
vita cristiana . Idxlio solò la sorgente j giu> 
dicate della k>ro Inokerabii dolcezza : iddìosoi» 
n’^è l'oggetto; qQal dev*essere La loro stabiEcà^ 
e Li lor consistenza ?> ' ' 

. • ■ . ■ • ^ 1 E. 

■ r‘- ■ • 

, . . ' ■ ' . 

Siccome Iddio solo può' riempire il nostro 
cuore, cosi non v’ é se non egli , che possa sa- 
ziare tutti i nostri desider). Ogni altro oggetto 
ioterciene , inquieta la coscienza , necessaria- 
mente stanca , e disgusta. Iddio solo può cor>- 
tentare un'anima, mettere itr calma le sue in- 
quietudini , te sue diffidenze , » suoi timori >> e ^ 
e tutte le perturbazioni che nascono nel suo 
interno. Di qualunque akra cosa io proccuri 
riempire il vacuof del mio cuore, diceva S. Ago- 
stino, nulla trovo che possa essermi in v^e del 
bene , che io sento nel fare l'obbligo mio cer- 
vendo al Signore . Qu.antò è duro ed amaro 
alPUomo il sottrarr dall' ubbidienza di un Pa- 
drone sì buono , e sì amabile come il nostro : 
tanto il servirlo*» e l'amarlo è dolce» e conso- 
jativo. 

Le Persone dabbene non sono esposte all* odio- 
10 vicenda di allegrezza, e di mestizia» nè a* 

^ cru- 
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crudeli riinorsi che turbano tutte ^ tnoodan» 
le fette, e non lasciano mal ad essi un giorno» 
di calnoa» 

' Attente a non piacere se non a colui, al qua* 
le ogni Uomo sarà un giorno ( i«. disperazione 
di aver dispiaciuta , trovano nella lor fedeltà 
una gioja , una feKcità perfetta . Se il dovere 
lor senÀra alle volte dilBcileV provano ben pre- 
sto , che il vero» (Macere cPun Uomo savio d ii 
soddisfare alle obbligazioni del proprio stato* Se 
codesto non è un piacere si penetrante che lu- 
singhi la corruttela dei cuore umano , è un pia- 
cer sodo che non . ha nopsi regressi : non è un 
piacer di ua momento che con una festa , epub- 
blica allegrezza finisce, e sovente dal capriccio, 
e dalla bìzzarrUdi molte persone dipende^ èu» 
piacer puro che dura , e può gustarsi io tutti 
i momenti dì nostra vita .. Mon è un piacere 
che consumi il danajo ,< ofiènd» l’^onore , con- 
sumi ed alteri la sanità ; è un piacere sovente 
utile, sempre onorevole, e serve alla sanità per 
la S(^disfazIone che reca all’animo . Gli altri 
piaceri solo colla passione si gustano; il piacere 
di far 1*^ obbligo proprio è il piacere della ragio- 
ne. in ogni altro piacere si disapprovano intec- 
aamence i propri appetiti, si condanna la pro- 
pria fiacchezza, si. odiano i concorrenti, si te- 
ine il cambiamento, sì diffida del proprio cuo- 
re , si hannO' a noja le sue disuguaglianze, sr 
sente affiizione per le sue inquietudini * Pugne 
la gelosia , turbano i dispiacimenti , irrita P inu- 
tilità , disgusta il godimento , e gli eterni ri- 
morsi cagionano pentimenti crudeli. 

Nel servizio di Dio non v’ò alcuna diqneste 
odiose vicende : il pensiero di fare il proprio 
dovere , consola ^ la presenza del Padrone cui 
servesi , inanimisce; il fine che s’ intende., ralle* 
-gra, e ci fa grand’onore. ' 

Si conosce che avtassi ccesqo ili contento 

11 
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>1 partito già preso ; si sa che i. pìù libertint , 
coloro che più si burlano della pietà , 'C <àeilé 
'Persone dabbene , ci portano invidia -Jl nume- 
ro dei concorrenti accresce la gtoja « eccitando 
col lor esempio il nostro zelo, e fervore* La 
veduta dei nostri propr) difetti , in vece di co- 
glierci il coraggio ci dà anima ad operare in 
modo migliore.] Non viè alcuna di quelle vili, 
e indegne passioni che tormentano 'il cuore; P 
allegrezza si nudtisce nella sua propria tranquil- 
lità*. Non v’è timor di tempeste nè di^ procel- 
le che turbi,, perchè si sa che quel Signor cui 
ti serve , comanda all* onde', e ai venti . Posti 
in salvo sotto una tal protezione, i giorni delle 
Persone dabbene , possono forse non esser sereni ? 
si può nel servizio 'idi Dio non godere d*una 
gran calma? - ’ - 

Le passioni sono 1 tiranni del cuore umano , 
e un’abbondante sorgente di tutte ledi luì per- 
turbazioni . Sotto una ..vana speranza di piaceri, 
onde lusingan la mente, agitano, tormentano^ 
straziano spietatamente il cuore ; credasi col 
contentarle renderle quiete: non è così; quan- 
to più lusingate, tanto più suscitano la tempe- 
sta , tanto più recano pena . Il che chiaramen- 
te dimostra , non esser possibile**^ gusti giam- 
mai un puro, e tranquillo piacere nel Mondo, 
perchè nel Mondo non vi sono piaceri , se non 
quelli che sono fatti nascere dalle passioni , le 
quali non sono , pèr parlare con proprietà, che 
■molesti, e insaziabili desider). 

•'Oh quanto ì Servi di Dio son dunque felici, 
poiché la passione non hi parte alcuna nel dol- 
ci piaceri da essi goduti ! Nasce la lor gioja da 
altra sorgente ; e la prima lezione. da essi ap- 
presa nella scuola del Divino Maestro, è il do- 
mar le passioni . 

Da questo nasce la dolcézza soave della tran- 
quillità dell’ànima immagine naturale. Da que- 
_ sto 
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sto nasce la superiorità , agli 'accidenti di questa 
'vita della virtù Cristiana singolar privilegio^ 
Da questo nasce l’Inalterabile uguaglianza d’u- 
more, alla quale non mal potè glugnere la fin- 
zlon' dei mondani. 

■ Un Uomo, dabbene , .contento della sua sorte * 
non ha ambizione che per la virtù, collera che 
contro i propr) difetti , odio che per gl’invisi- 
bili nemici della propria salute', amore, che ver- 
so un Dio iniìnitamente amabile, e. da cuì è 
inUnicamente amato . Savkt, 4>er copfgssione e- 
ziandio di coloro che non lo sono^,^ non ama 
pascersi d’idee di 'vento, c di Jais! splendori . 
che tutti si spengono colla vita, si affatica nel 
fabbricarsi una stabil fortuna, che sussiste anche 
oltre la tomba. Non ha piacere, senza tranquil- 
lità',* sente il nulla di tutti queiii j che, son pro- 
messi dal Mondo, e li fugge. Non trova gusto 
se non nel piacere che trovasi nel travagliare 
alla propria salute , e la sua più dolce consola- 
zione è risposta nella testimonianza d’una buo- 
na coscienza . Il ritiramento è per, esso lui ri- 
pieno di allettamenti, perchè irt, lui. tutto ècal- 
ma *, ritrova nella sua pietà il suo contento. La 
sua allegrezza è sempre eguale, percb’ è sempre 
piena; non pùè gustar gioja alcuna che -sia se- 
guita da pentimento* ' 5: 


Si pensa che le persone dabbene' abbi an buon 
gusto? Giudicano giustamente del bene, e del 
male, e non ardiscono di nomare piacere , evi- 
ta felice tutto ciò, che non ne ha se non Ite- 
sterne apparenze. Si privanod’ogniprofanóspet- 
' taccio, d’ ogni conversazion di piacere, perchè 
tutto ciò disapprovano .'La lor virtù è la sor- 
gente della loro felicità; fuggono tuttmciò che 
può oscurarne il candore. Evitano con dilìgeo- 

za 


Digitized by Googlc 



i» 


% 


y. 





n 


/ 


4 


i 


ifi ^ "RtJ!esjiorte X^IL * 
zi' tutti i luoghi ripieni di scoglj ,< perchè te- 
mono il naufragio. Debbonsi forse credere infe- * 
lìci perchè tono in ogni luogo prudenti? 

Coloro che sono avvezzi al tumulto del Mon- 
do , pensano che Una vita eguale , e ben rego- 
lata sia in sommo grado dispiacevole , e no- 
dosa : hann*eglino ragione di formarne questo 
giudìcioè 

Le persone dabbene godono in una vita re-' 
golata t e Cristiana una gio)a pura, una tran- 
quillità perpetua , un piacere sazievole: son e- 
glino a compatirsi , perchè hanno in orrore It 
disordine dei 'costumi , e la licenza sfrenata del 
Secolo? ' < • " ‘ . 

In somma , debbono forse esser mirate con 
compassione, perchè fuggono il tumulto, elleno 
che sono colmate da Dio di consolazioni si dolci 
nel raccoglimento del loro spirito , e tanto sen- 
tono da lui micigace le pene coll’unzione cbe 
vi diffonde? ' ' 

Oliali piè felici momenti , quanto quelli , nel 
quali Iddio si fa sentire ali’ anime giuste? che 
piè' delie ioso di quella speranza sì dolce , che 
lor fa gustare anticipatamente le gio)e del Cie* 
lo; di quéi rqggj di luce che con tanta chiarez* 
za lor fanno vedere la vanità nel Mondo; di 
quelle lagrime di tanca consolazione » versate 
da esse alle volte anpiè degli Altari , dove tro- 
vano un piacere più puro , e più perfetto che 
nelle feste piu gradite de! Secolo ? Ritrovate, 
o Licenziosi, immaginatevi nella vita tumultuo-^ 
'sa,. da voi menata « qualche cosa che possa en- 
trare in paragone coi vantaggi, e colle dolcez- 
ze d’ una vita eh* è sanca. 

Per quanto inusitato sia ar mondani codesto 
linguaggio , per quanto sia loro oscuro codesto 
miscerio , conoscono tuttavia che la cosa esser 
dee cosi ; e la ragione dimostra che la virtù , 
per quanto apparisca* austera » fa goder veri dl- 
• a' Ietti,* 
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Ietti , e che non può esser nel Mondo felicitè 
alcuna, se non per le persone dabbene. 

(n fatti, bisogna bene che sieno felici, ezlaa* 
dio in questa vita , perchè quando si operi sen- 
«a preoccupazione di mente, non è possibile il 
non invidiarli ,* e dopo aver goduto di tutti i 
piaceri si sente esser costretto a ridursi al do- 
ver dì Cristiano , e giugnere a questo , come 
al solo bene sufficiente a render contento il cuo- 
re dell’Uomo'; in sommo felici dopo esser pav>' 
sati per tutte le condizioni piu aggradevoli, e 
piò feconde in gio>e mondane, di confessare col 
Savio , che il tutto non è che vanità sopra la 
terra, che il tutto ao<i è che afflizion d’animo 
senza i’amor di Dio. ^ ^ 

''Che v’èdi piò dolcein questa viCa, quanto il \ 
ritrovare in tutte codeste gioje unsaggiodiquel» 
le de) Cidof* Questa è la sorte dell’ A ni me giu^ 
ste . Essere sempre contente , e non pentirsi mai 
d’ esserle state; ed esser sicure, che toltone il 
peccato , non v’è cosa che 'possa impedire la 
contentezza. 11 saper l’arte di condire con mil- 
le dolcezze lei avversità più amare, di ritrova- 
re h giója sino nelle afflizioni, di «arsene nel 
mezzo di un impetuoso torrente ferme , e tran- 
quille sopra un sasso, mentre si vedono appiè 
dì esso'spezzarsi l’onde, e si scorge passar tut- 
to ciò , che strascinar sì lascia dal Bume. Se- 
guaci del Mondo , che avete voi che possa con» 
troppesare uno staro di tanta felicità, una po- 
situra di tanta consolazione? 

Godest una perfetta felicità, quando si posse- 
dè tutto'ciò che piace, e nulla piace, se non 
quanto dee 'piacere. Godesi una perfetta felici- ^ 
tà, quando fedelmente si serve al sol Padrone, 
cut si «dee servire per esser felice. 

Tanti spiriti depravati vivon qel Mondo , che 
sarebbe, un rinunciare al buon senno, il promet- 
tersi , il pensare solamente a renderli tutti con» 

len- 
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tenti! nel servìzio di Dio, com’egli solo è quel- 
lo, cui si ba*l’obbligo di piacere, purché Iddio 
sia contento, a tutti si ha soddisfatto. 

• Non solo le Persone dabbene godono una dot* 
rezza' pura ^ e tranquilla; in. tutti i loro piace- 
ri , ma trovano anche una dolce, e stabil gioja 
in tutto ciò che ai mondani è sorgente, di af- 
flizioni , di dispiacimenti, e di amarezze. Dis- 
grazie , infermità , perdite di ricchezze , avversità , 
croci sensibili , e di -umiliazione , delle quali 
tutti i sentieri della vita'son seminati , a. qual 
secolo felice avete voi portato rispetto? Andate 
a turbarcela gioja ^ e i piiceri- fino sul crono. 
Codeste avversità della vita, lo credereste? han- 
no una sorgente abbondante di dolcezze per le 
Persone; -dabbene. -La sola piòta conosce l’arte 
di addolcire tutte le amarezze, e la stessa ma- 
PO che fa Ritrovare ai tre Giovani, nella forna- 
ce unsi dolce ri nfrescamenCo in mezzo alle fiam- 
4 ne , fa tutto giorno trovare alle persone dab- 
bene nei funesti accidenti della vita la pià dol- 
ce consolazione. Tutto lor piacer tutto le met- 
te in riposo. Quindi si scorgono quei sembian- 
ti dolci, e ridenti, quelle maniere civili , qainr 
di si vede quell’ allegrezza v eh’ è- inseparabile' 
dalla virtù . - . | 

Finalmente, ciò che termina di mostrare io- 
vìncibilmente non esservi stabili piaceri se' non 
per li veri Santi*, è che la stessa morte , .il di 
cui solo pensiero spaventa le Persone applicate 
al piacere, sino a turbar la loro ragione : sì, 
la morte, il' di cui avvicinarsi cagiona sì terri- 
bili orrori, la morte, alla dì cui vista. svanisce 
ogni grandezza , ogni fasto , ogni felicità uma- 
na j consola a maraviglia un* anima- giusta ; il 
pensiero di questa morte,' in vece dr turbarla, 
le dà coraggio, la sostiene , e-niel 'piu 'penoso 
di tutti, i mali le fa ritrovare un nnovo'pia- 
cére. ■ • ' - •>*';- i.- 
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Nella servitù del Mondo non v’è festa, non 
v’ 4 divertimento , non v’è allegrezza cw-siia 
alla prova del pensler deUa jinorte, e dell’eter* 
nicà. Non v’è Mondano tanto felice, che non 
impallidisca alia sola rimembranza, alla sola im> 
maginazione dei Gindizj di Dio , e non senta 
in un momento il suo cuore immerso nell’ama- 
rezza . Ad un Uomo dabbene questa stessa im- 
magine ispira, per verità, un timor salutare, 
ma nello stesso tempo una gran conlìdenza nel- 
la misericordia divina ; e per esso lui è un nuo- 
vo fondamento di gioja il pensare all’eternità * 

Servesi parimente dello stesso confortati vo pen- 
siero per mitigare le sue leggiere afflizioni , e 
certe nojose vicende, ai sensi ed all’ amor pro- 
prio spiacevoli. , Ma se 11 pénsiero dimòrte tan- 
to spaventa 1 mondani , che farà'' la medesima 
morte ? E se codesto stesso pensiero consola , 
rallegra tanto le Persone dabbene ,‘ qual dev’es- 
sere la loro consolazione, in Vedersi giunte al- 
la vigilia dell’eterna lor ricompensa? ' 

Chi può esprimere quanto sia delizioso a! 

Santi il pensare allora a quanto hanno fatto, e 
a quanto erano indispensabilmente tenuti a fa- 
re; il pensare che per misericordia di Dio non 
hanno commesso il male che potevan commet- 
tere , e sarebbono in un’ estrema afHizione d’ 
aver commesso ? . . , 

I giorni miei stanno per glugnere al line, di- 
ce l’Uomo giusto in punto di morte; e Uniran- 
no parimente i giorni dei Licenziosi : la loro 
vita è stata tumultuosa, e la mia tranquilla; la 
lor gioja superficiale .ino pedita da pille disgu- 
sti , interrotta da cento avversità , è, già svani- 
ta ; e la mia sempre pura, e stabile, negli ac- 
cidenti più nojosi senza alterazione^ prende qui 
nuove forze; la lor agonia è accompag'nata da i 

timore, da pianti, da dispiaceri, da pentimen- 5 

la mia da consolazione, da tranquillità, da 
• ••* ' con- 
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co^Uenza . Io pavento i terribili gludizj di Dio ^ 
m^a mia confidenza nei raeriti di Gesù Cri- 
fto toglie tutto P amaro, e 1’ affannoso al mio 
«pavento; che ve fte pare? Non è la virtù una 
sorgente feconda di consolazione? La sorte del- 
^ le Persone dabbene non è felice? E gl’ Indevo- 
ti, i Licenziosi hann* eglino ragione discredita- 
re la divozione colle difficoltà ad essa implica* 
te? ^ 

E’ cosa di molto stupore, che gli Uomini, i 
quali tanto si amano , e desiderano con tanta 
passione d’ esser felici j. non prendano per dir 
ventarli i soli, e veri ii|ezzi. 

Per tuttHltro si soffré ogni fatica, si stanca 
Il vigore : gli esemp) che si seguon nel Mondo , ' 
non promettono che una sorte infelice, e io se- 
guirli si giugne all’ostinazione. Tutti coloro per 
lo contrario, che servono a Dio, ci assicurano 
che sol nel servirlo si godono puri, e sodi pia- 
ceri. Per poco che senza passion si discorra, per 
poco che tolgansile preoccupazioni dell’animo, 
si conviene che così esser debba la cosa . Gesù 
Cristo medesimo ce l’attesta, e non si può ri- . 
solverne l’imitazione; e si ricusa di prendere ii' 
partito della virtù , per timore di patir trop- 
po; e si lascia la sorgente d’acqua viva che so- 
la può spegner la sete, e zampilla sino all’ eter- 
na vita ; si vanno a cercare con molta fatica 
acque limacciose , che-non possono dissetare, e 
in un istante si spergono* 

In ^vano sospirate nel Mondo un puro, e sta- 
bil piacere; el non può essere che l’appanaggio 
della virtù Cristiana . Non troverete sollievo , 
dolcezza pura, e gioja piena che nell’ossequio 
di Gesù Cristo : ad me omnes ^ qui labo^ 

ratìs i ^ onerati estist is'* fio reficiam vos . 
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RIFLESSIONE XVIII. 

Della vera Pietà propria 
d'ogrri stato. 

' ■ 1 . . " ■ ■ 

E ’ Cosa strana , che ognuno studj , |^r quanto 
scorge,, a. rendersi impraticabile la.vir* 
tù , l«ncbè Sta interesse d’ ognuno ch’ella sia 
agevole, perch’è per tutti d’indispensabile ob*' 
bligazione ; e dee produrre la nostra felicità . 

> Vogliono gli uni , che la Santità non sia nè 
di tutti gli stati , nè di tutti I tempi f proccu- 
rano gli altri il persuadere a se , medesimi eh* 
ella non sia per lo meno di tutte i’età, equa* 
si tutti considerandola come frutto di paese stra- 
niero che non nasce, se non nellf solitudine, o 
dentro il Chiostro, disperano , dii poter divenir 
Santi nel Mondo. r * « ! 

Coloro che non cadono in questo errore, non 
lasciano di premunirsi di false preoccupazioni , 
ebe inducono il disgusto della virtù. 

(E’tanto nocivo il collocarla troppo alto, quanto 
il metterla troppo innalzi. Unsembiante troppo 
ridente e troppo allegro le conviene sì poco, co- 
me un ritratto troppo austero. Ella è semprejl- 
le nostre forze conforme, quando non usciam dalla 
vera strada; ma , mio Dio, quanti rigiri ! equan- 
toagevolmente l’una per .l’altra cosa si prende ! 

Ognuno raffigura la santità rispetto allo sta- 
to , in cui egli non è ; pochi si applicano ad 
acquistare la virtù, ch’è propria, allo stato, io 
cui sono. ' , 

Il povero pensa a* mezzi potenti, che per 
santificarsi son posseduti dai ricchi ; i ricchi 
son persuasi ,, esser facile il giugnere ad una 
! ” ' vir* 


Digilized by Google 



^ ‘ filfiessione xnil. 

virtù eminente, quando l’animo è Ubero dagli 
ostacoli', che si ricrovaiio nell’opulenza. 

Se uno è giovane, non trova età più accon- 
cia per travagliare alla propria ’ salute , che la 
vecchiezza . Dicesi : la Gioventù è la stagion 
de’ piaceri; bisogna rimetter l’ affare della salu- 
te ad un’altra stagione.' 

Se uno è vecchio, deplora di continuo i niez- 
fei avuti in tempo di gioventù , per farsi San- 
to* Quante opere buone si potevano far allora, 
delle quali al presente 'si trova d’essere incapa- 
ce? s’invidia a coloro , che cominciano la lor 
carriera ; si pasce il proprio spirito di quanto 
vorrebbcsi fare V se si avesse a cominciare di 
nuovo. ^ ‘-t. 

I seguaci del Mondo credono lo' stato 'loro 
poco atto. alla santità , perchè "noii raffigurano 
là virtù Cristiana se non rispètto alle grandi 
macerazioni di corpo, o alle sublimi contempla- 
zioni', tanto incompatibili cogl’imbarazzi d’una 
Famiglia , e non si rappresentano la santità , 
che sótto un’idea’ allo stato Religioso adattata. 

‘ Le persòqe eziandio Religiose perdono soven- 
te il coraggio ‘nella via della perfezione da' es- 
se abbracciata ; perchè non riguardano la san- 
tità , che rispetto alle azioni di pompa , alle 
azioni straordinarie, che si ammirano nella vi- 
ta de’ Santi maggiori.' 

Su questa falsa idea , che formasi della santità , 
la maggior' 'parte degli’Uomini vi perde il gusto, 
e *viyè come se la santità fosse una gemma, 
che non si ritrova,sse nel loro campo , o come 
un tesoro -sepolto,’ eh’ è ritrovato da pochi .- 
' Sarebbe facile il riaversi da questa illusione, 
s’ ella fosse all’ amor proprio minor lusinga'. Dif- 
ficilmente si' 'guarisce dagli errori della' mente , 
quando vengono dalle debolézze del cuore. Non 
si 'ama l’essere disingannato ,'’quando le nuove 

tro- 
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DcUa^v^ra -Pietà prcpria ec. 19^ 
notizie 5Cuoprono nuove le obbligazioni . Si ha 
tutto il contento d’ignorate quanto non sr'vual 
eseguire . E si trova gran compiacimento nel 
persuadere a sestesso, che non si può ciò, che 
non si vuole. ‘ ' ‘ ‘ , 

'Mà i, mio'Diò,'si vien per questo ad essere 
men còlpevole? la corruttela del cuore umano 
diminuisce giammai la verità della vostra paro- 
la? Che significa il comandamento tanto preci- 
so , che voi ci fate , di esser perfetti come il 
nostro Padre celeste ? Qual età, o Signore, 
qual condizione avete voi dispensata da questa 
Legge? E se v’è un sol Cristiano, che non pos- 
sa esser Santo, perchè proporre universalmente 
a tutti un tanto modello? • i -- 

E’ cosa certa che Iddio vudlè c-he ognuno sia 
santo; ma non è men vero; che alcuno «on si 
farà mai Santo se non col soddisfare alle obbli- 
gazioni particolari dello Stato,' ‘nel qùale siamo 
stati posti da Dio. ‘ 

I Soldati, ‘e gli ‘'Appaltatori delle pubbliche 
rendite ' e imposiSiiwii 'rivolti a S. Giovanni, per 
sapere, che avessero 'a fare, ebbero forse ordi- 
ne'di cambiaY' condizione ? Nò. Contentossi il 
gran Santo di esortar gli uni e gli altri a non 
far 'torto’’ ad alcuno , e ad osservare religiosa- 
mente della Legge- i Precetti , ognun- nel suo 
stato , ognun nel suo impiego. In fatti se l* 
amor di 'Dio è cofhe l’anima della perfezione, 
chi potrà trovar ditficlle la virtù cristiana? E 
l’Artigiano avrà maggior ragione del Nobile', 
il seguace' del Mondo avrà più diritto , che il 
Religio'o-, di dire,' che non può , che non sa 
amar Dio? ■ 

La perfetta osservanza de* Precetti di Dio, è 
la base della santità . L’uso frequente de* Sacra- 
nrcnti sostiene , fortifica il grand’ edlfizio ; e 
ognuno ritrova nel suo stato quanto è necessa- 
rio alla di lui perfezione. » 
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Perchè gli Uomini , ^che vivon nel Mondo . 
anderanno cercare nel Chiostro, o net Diser- 
to la strada del Cielo? Hanno la via della sa- 
lute nella Ìor propria Famiglia , e ritrovane 
nell’educazione deMoro Figliuoli, nella cetra de’ 
loro Domestici , nel buon uso ddla . prosperità , 
e degl’infprtun) , nella rettitudine dei «cuore ; 
ia somma, nell’esercizio d’ una vita veramente 
Cristiana 1 soli mezzi che lor . convengono per 
farsi Santi. 


. , • . 'J ' / 

L' imbarazzo degli affari , e il' pensiero d’ una 
Famiglia, dicon molti , .assorbiscono poco nie* 
no, che tutto il tempo; occupano senza riposo, 
e non lasciano in conto alcuno l’ opportunità di 
pensare all* affare importante della salute. Ma 
s’ ignora forse, che si può travagliare efficace- 
mente all’affare della salute , .^travagliando re- 
golatamente agli. altri affari;;.'e, che sarebbe il 
trascurarli una negligenza continuata? 

In vece di proporvi come motivq, di tante 
cure, e di tante fatiche, l’opulenza , il como- 
do, l’|ngwndimento di vostra Famiglia , consi- 
derate P obbligazione di. somministrare alle ne- 
cessità della vita, di conservare le vostre facol- 
tà, di travagliare all’acquisto di nuove ricchez- 
ze, di provvedere a’ vostri Figliuoli , considera- 
te, dico, tutto ciò come un obbligo del vostro 
stato, e come un ordine della Provvidenza , che 
avendovi posti in quella condizione , vuole , che 
voi ne sopportiate gl’ incomodi . Dacché Iddio 
entrerà nel motivo di vostra applicazione agii 
affari, vi ascriverà a merito tutte le vostre 
gì Ile, tutte le vostre fatiche : le vostre cure , 
e le vostre sollecitudini più regolate , e perciò 
non laboriose , diverranao più utili . Non^ solo 
-.vH tra- 
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travaglierete pel Cielo , ma impegnerete àacha 
il Signore a benedire la vostra Industria; la vo. 
stra via , tuttodiè faticosa , sarà sempre tran» 
quilla ; e i vostri giorni , per servi rmi dell’es. 
pressione della Scrittura , saran giorni pieni. 
Quale incompatibilità si trova tra questa pra» 
tica di pietà e la condizione de^ secolari ? 

La virtù cristiana si nudrìsce ndia peniten- 
za . La dillcatezza di molti. somministra milJe 
pretesti speziosi , per dispensarsi da questa Lce 

ge; le grandi austerità compariscono incoiùpati* 
bill con nna debole sanità, o con occupazioni, 
«he consuman le forze; e mettendo a paragone 
la necessità indispensabile della mortificazione 
con una impossibilità reale o Immaginarla di sop- 
portarne tutti i- penosi cserclz; si perde il co- 
raggio, anche prima di entrare in arringo; e$i 
conchiude, che la virtù non può praticarsi nel 
proprio stato t 

F difficile tuttavia II trovare una condizione , 
nella quale più si abbia a soffrire, che in quel- 
la de seguaci del Mondo . E’codesto uno stato 
di pene; ad essi solo appartiene il fare, ch‘eì 
sia uno stato di penitenza; senz’ andar a cer- 
car altrove di che patire, trovanó abbondante- 
mente tra loro di che meritare.! O come ui» 
poco di sommessione agli ordini della Provvi- 
denza mitigherebbe molte afflizioni.' ma oh co- 
me quesm conformità col volere di Dio, e que- 
sta pazienza vi servirebbe a maraviglia per sod- 
disfare a’ debiti contratti dalle vostre colpe , e 
sarebbe ^acconcia ad alimentare, e purificare la 
vostra virtù? . 

E una pena^^ssai tormentosa 1’ educare con 
diligenza una Famiglia : costa molto il rendere 
Cristiano un domestico ; è penoso il sòppoftac 
con pazienza , 1 addolcire colla propria mode- 
razione , e saviezza, l’umor bizzarro d* un Ma- 
rito, o il genio capriccloio d’una Moglie ;,don- 

Croisft Kiflesì. T.l K de 
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it vienè» chè si fa si poco caso, che si stima- 
no' un ntiiià quesre quasi continue mortificazio- 
ni'? Per essere mortificazioni d’ obbligo, saran 
forse di minor merito? 

Eceb le austerità necessarie pér farvi Santi : 
orerete dire , che sono incompàtibili colla vò- 
stra età , . colla debolezza dei Vostro tem^iera- 
niento , col vòstro stato ì E* tanto tempo , che 
siete in ‘questo penoso esercizio ... £* cosà mol- 
to straba: si vive, per dir così, nell* esercizio 
dellà |)enitehza , e per ’màncanzà di saper far- 
ne ini buon uso,' si muore senza àvbr il' merito 
di penitente. 

Che toste rébbe di più a quella persona, che 
ha perduta una lite; a quell' altra, cui la mor- 
te ha rapito il suo priiicipal Prócectore; a quel- 
la, le di cui possessioni furono dalla grandine 
maltrattate; a quella eh’ è battuta da* colpi d* 
una perversa fortuna; che costerebbe di piu, se 
sottomessa , alle disposizioni della Provvidenza , 
traesse per lo meno qualche profitto da quell* ac- 
tldehtò per 1* acquisto del Cielo? Forse le man- 
cava quél cólpo di fortuna , quell* impeto di 
tempesta per farla entrare nel porto; perchè resi- 
stere alla mano benefica , che la conduce? Code- 
éte nostre avversità ben maneggiate hanno prodot- 
tala maggior parte de*Santi ; sono ordinarie a mol- 
ti ^hi ne sono esenti ; e pure ognuno considera 
1* òbbtigazion di mortificarsi, e di fare di quando 
in quando qualche sacrifizio ai Signore , come 
una Legge impraticabile, e poco propria al suo 
ètato. 

Che costerebbe ad un povero Artigiano ilme- 
jritar molto ogni giorno col suo penoso lavoro , 
re avesse la diligenza di offerire a Dio di quan- 
do in quando la sua opera e le sue fatiche? 
Qual vita più laboriosa ? Sta a lui voler , che 
àia sanu; e Iddio gli ascriva a merito le sue 
fatiche. . 

Ah» 

f ' . 
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Ah J intignere nel proprio sudore il pane , ab. 
breviarc il proprio rl^so per prolungare la pro- 
pria fatica; vedersovente le proprie fa ciche sea- 
za guadagno, le sue cure inasprite ad ogni mo- 
mento da mille afflizioni , e i suoi giorni d* 
amarezza ripieni , codesta è di molti ' poveri la 
condizione : iria da chi dipende > che non tro- 
vino in qneila mesta condizione uìna sorgente di 
benediztotri , e di merito? Hanno nel loro stato 
un tesoro , non conosciuto da essi , perchè non 
vòglion servirsene. Iddio dà il valore aMor su- 
dori, dacché gli offeriscono in soddisfazione de* 
loro peccati . > ^ ' 

Non patirebbdtio di Vantaggio, se fossero più 
paziènti nella lóro fatica , più religiosi nella lo- 
ro condotta ; in somma, ^ se fossero più Cristia- 
. ni nella lor povertà.^ 

La pazienza in mille àceidenti nojosi , è una 
salutar penitenza a chi sa ricevere il tutto co- 
me dalla mano di Dio. Esser concento della sua 
sorte sul riflesso , ch’ella viene dalla Divina Prov-^ 
videnza, è Pavere una virtù veramente Crlstia* 
na ; è il ritrovare nel proprio fondo eoa che ar- 
ricchirsi ; ' chi può ragionévolmente scusarsi da 
questa pratica?' E se per l’altra >Ita siamo seni* 
pre più poveri , ciò nasce forse dal non aver 
mezzi propri ed efficaci d’ arricchirci In questa 
di beni spirituali? 

I Domestici bene spesso si 'lagnano della ser- 
. vitù , nella quale vivono , come s’ ella fos^ 
un ostacolo alla loro salute ; s* ingannano : 
una vita òscura , povera, laboriosa, abbietta, 
àgli, occhi ttiondani , è sempre stata considéràca 
da’ Cristiani cohie una strada sicura per'giughe- 
re al Cielo.- 

‘ Coloro , che sbn nàti Padroni , vanno a cer- 
care alle volte ne’ confini dell’Univèrso, e nel 
Chiostro ciò,' che un Uomo nato" póveró trova 
Ih sua Caià-, clòèj la dipendenza ( continua', eli' 

K X pe- 
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penoso 'icfercìzio di mortificazione.) e 'di patì* 
menti, che ben maneggiaci producono la feli> 
cita de’ maggiori Santi. . ' ;t- 

Che non bann* eglino a soffrire'psi dice, dall* 
nmor bizzarro d’un nojoso Padrone, e dalla du< 
rezza di coloro,. che hanno il diritto dì esercì* 
tare sopra di essi il comando? £*vero, è peno- 
sa la lor condizione ; ma che non hao parimen- 
te a meritare colle lor sommessìoni , e colla lo< 
ro pazienza? 

La nascita , gl’ impieghi, i .beni di. fortuna 
sono la differenza delle condizioni: la , morte 
confonde tutti gli stati; la sola vitti) sussisteol- 
tre i coniini di questa vita ; e quanti Grandi 
del Secolo invidieranno nell’altra vita la sorte 
felice de’ loro sudditi , e de’ loro servi?. ; 

' , I I I. ‘ . 

4 • * • 

* P- 

Il setvo dee ricordarsi, ch’ei serve a Dio col 
ben. servire al suo Padrone ; ’e il Padrone .non 
dee mai scordarsi , ch’ei si santifica col pensie- 
ro, ch’egli ha, e colia carità, ch’egl4;e$erci- 
ta in prò del suo Servo . L’. uno e l’ altro non 
dee mal perder" di /ista il loro, Dio . ne’ doveri 
-del proprio stato. Si può dire, che il Padrone 
può servir mqlto a ' santificare il Servo ,• e il 
Servo parimertte^ non è inutile alla perfeziondci 
- Padrone : i servizj sono scambievoli, e recipro- 
chi sono, i vantaggi. , I 

La nostra condizione, dicono gli Uomini af; 
faccendati , come pure i poveri, non ci lascia 
l’opportunità di far molt’orazione a Dio . Ma 
non vi lascia l’opportunità di molto amarlo? Non, 
potete , dite voi , far cose grandi in ossequio di 
Dio; ma non potete soffi-ir per lo meno tutto 
ciò, che a voi si presenta, e soffrirlo per amor 
suo? In vece di, ^ quegl’impeti . d| impazienzr, js, 
di mal umore, j in véce di quelle' róormarazloni' 
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offensive , che nulla ^diminuiscon la pena ; cf» 
v’impedisce, secondo il consiglio del Profeta » 
il diffondere innanzi a lui il vostro cuore , e 
senza interrompere la vostra fatip il pregarlo 
quasi di continuo, e passar così i vostri giorni 
in sua presenza, soddisfacendo a tutti i doveri 
della giustizia e della santità? 

S’invidiano coloro, che liberi dagl’imbarazzi 
degli affari , ed esenti a cagione del loro stato 
da mille cure, hanno tutta la libertà d’impie- 
garsi nell’ opere buone , e il mezzo sicuro e 
presente di formarsi uh capitale di merito per 
l’eternità. Ma non dipende se non da coloro, 
che Iddio ha lasciati nel Mondo, il trar profit- 
to da’mezzi , che ritrovano nel loro stato per 

farsi Santi. ' . . ' 

' Qual è il Padre di Famiglia , che non possa 
rc^ilar la suaCasa , s’egli 'stesso è regolato? E 
qual opera bilona più solida , più interessante, 
di quella dell* educare i‘ Figliuoli nel timor di 
Dio, delP imprimer loro con diligenza i princi- 
p) della Religione , e del nudrirli coH’orrore 
del vizio? 

Qual buona opera più necessaria , e più gra- 
ta al Signore, che j* istruire, e il rendere di 
giorno in giorno più-’cristìana tutta una Fami- 
glia '? Il buon esempio d’ un Capo di Famiglia 
ha 'tanta e anche maggior forza sopra' la men- 
te e sulcuore di tutti- coloro , che glisonosog- 
getti i quanta n’ hanno le Regole sopra le Per- 
sone 'religiose , e la regolarità della sua condot- 
ta è la più pressante e più efficace regola de* 
costumi e per. tutti i di lui Domestici ;* e -per 
tutti i di lui Figliuoli'. . ■ 1 - 

' L’ umor bizzarro , violento, e duro di un Ma. 
rito" sviato; il genio altiero, indopile e capric. 
cioso d’una Moglie boriosa i_FigIluoli malnati; 
la malizia di un invidioso, o d’ un concorrente ; 
ia perdita d’una lite, una rottura , un cattW» 
* K I 
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successo negli affari , sono croci molto, pesanti,, 
è vero. Ma sono croci i e perché- rendervele 
inutili, non considerandole; come ^ tali ?. A c|u&. 
sto. duro esercijsio di pazienza Iddio ha congiun- 
ta la vostra perfezione , e forse la vostra salu- 
te; perché ribellarvi ? Ogni altra pratica dimorti- 
ficazione e di pietà sarebbe di vostro gusto ; ma 
poco sarebbevi salutare.: quella che al presente 
tanto vi pesa, e. scuoter vorreste, è quella chp 
Iddio v* ha destinata , e spia vi conviene . 

Una Dama Cristiana pens^ , che farebbe ma- 
ravigliosi pregressi , se dal suo stato fosse men 
occupata . S’inganna. Neli’aver pensiero di sua 
Famiglia consistono tutti gli obblighi principali 
della virtù. La Donna ^orte* l’Eroina dell*É<> 
clesiastlco ha cambiati in un momen^ di reli- 
gione i doveri del proprrp s^tp. PilaVài dice Io 
Spirito Santo, vegliava sopra, il suo. Ungo-, 
provvedeva àlla necessità d.l sua. Famiglia, ung 
religiosa sommessione a’ voleri deLsup Sposo , 
rendeva inalterabil la pace; la sua mansuetudi- 
nc, e l’esatta sua probità. Ip coneijiayano la su- 
ina di tutti , e con tutti codesti esprcigj ali,- 
iseataira la sua pietà. 


> Sì pud; godere la tran^lUtà. fra le cute- più 
oecesiarie , ed è, Éttllc il gustar Dio , qugndp 
ti fa ciò, eh’ ei vuole. Gesù Cristo non riprese 
Marta a cagion del suo impiego,, ma be^ì a ca- 
boti di sua. ìaqiùetudine e di sua agitazione eò* 
cedente. 

Un Infermo , affari domestici.! HigHupII vp- 
gliono che restiate in caia;, sia te certo, cheld- 
.dìo non vi vuole allora alla. Chiesa,. Iil pocojdi 
vostre rendite non vi permette il far gran limo- 
tine ; potrete per lo meno in ogni luogo, dar 
tuoni esempi . H vostro stato %’impegna a ri- 
tto- 
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Bella wra Viet^ propria ec. 107 
trtxvarvì alle volte pelle adunanze delle persone 
mondane, la vostra Religioni v’obbliga ad eswr- 
,vi e a comparirvi sempre cristiano: vi 
Llare il llnguaggio delSecolo, 
ce il parlarvi di quando in quando il lingua^- 
So di^esù Cristo? Non v’è altra .occupazio- 
ne* che la vanità -e le minuzie ; dipenderà dj 
voi’ lo starvi raen ozioso , ed il pensarvi setnpre 
a Dio . Il vostro raccoglimento interiore , e i.a 
tosti* i^dlsTla vi rifaranno de’danni della inu- 
tilità di vostra visita. Tutto ciò, cb è lecito, 
diviene salutare a chi ama Dio. 

Non avete nè tempo sufficiente per far lun- 
ghe orazioni . nè sanità bastante per soggettar- 
vi a non ordinarie austerità;. ma avrete sempre 
tempo succiente, e>rza bastante per soppor- 
tar con pazienza mille picdoli, naa nopsisc^- 
cerii, che nascono ad ogni momento m unaFa- 
mifil 4 . Qwnte vittorie da^ riportarsi contro U 
Proprio naturale e ’l proprio umore? ma qual 
ricompensa per colui, che nulla vuol ^^larperr 
darsi? Lo stato, m <ui ci Prowiden 

ci somministra con abbondanza 
«iuìnere alla perfezione, alla quale siamo chia- 
mati dalla- di lei bontà* 

1 Grandi del Secolo, che paiono avere imag- 

RÌori ostacoli per la santità, * 

Lggior soccorsi : la liberta che 
quanto lor piace, è per esso loro un abbonda^ 
te sorgente dì menti , se non vogliono «re se 
non quanto debbono : e se trovano della 
S fare ii male , che ostacolo trovano a fare d 

u “!.Uto umanp. «.«r.0 6 ulè e 
rio alla virtù de* seguaci del Mondo, non lurow 
il vizio de’ Grandi ? Qual fondo di ^ 

flessioni non trovaneglino nella lor propriagra 

qualità di Grande non fa scordarsi 
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Ber mortaTe. Oh quarito è loro ffgevoJe II veié- 
.te , che’ i superbi e sontaosi sepolcri da essi 
«eretti a’ Loro Antenati sono pli^ preziosi' dette 
ceneri che vi stanno, rinchiuse I Si può dire, che 
l Grandi trovano ne’ contrassegni più losinghie- 
xi , e più pomposi delle umane grandezze kt 
•contravveleno all’orgoglio. 

Le comodità, gli agj medesimi della virar deb- 
1>ono render ad essi in certo modb più cara, c- 
più preziosa la salute. Quanto più uno è* gran- 
de > e felice nel Mondo tanto più ad esso d 
«paventevole l*” essere condannato all* eterne 
^amme. 

Ma i più felici del Secote soa eglino esenti 
■dalle inquietudini' e dalle afHizioni' ? Ah! sul 
Trono , come in ogni akro luogo , 'nascon te 
croci; vr sono anche assai più pesanti, e- sem- 
pre vi son più sensibili. Il' posto da’ Principi te- 
ButO'frà gli Uomini' lor impone un obbligo ia- 
dispensabile di riportar ogni giorno molte vitto- 
rie contro te loro passioni . Quanta modestia* » 
•quanta mod’erazione * quante morti hcazionì in- 
visibili ne^Grandi, sovente per pura ragione e> 
j»er politica !‘ Ah Signore , che tesoro dì me> 
rito , se volessero solamente soflFrire pel Cielo 
tutto quellb , che soffrono, c sempre. cacare 
con uno spirito veramente Cristiano 

Il tutto puù contribuire alla lóro salute ; gli 
affari temporali maggiori- possono più' servire al 
grand’ affare dell’'etemità . Ma qual bene non 
posson’ eglino fere nel Mondo? Quaf Uomo Ap- 
• postolico può fer tant’ onor alia Chiesa, e tra- 
■vagliare con tanta efficacia all’estirpazione de^' 
vizio e dìegli errori' , alta riforma de’‘costumI> 
quanto lo puù un Principe, che sia santo. ^ \ 

La santità non è a più atro prezzo per essi 
che per il rimanente degli Uomini ; la vita 
esemplare e cristiana d’un Sovrano ; è sempre 
^gwtaf dalla jifiirnaa in tutti gli ordini dei 

Re- 
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Beile vera Pietà propria ec. ^ arog» 
Regno ; e qual abbondanza di beni celescT 
non porta alla sua persona una riforma sì sa* 
lutare ? 

E’ cosa strana , che si voglia non esser roao* 
chevoli di tempo , di sanità , di mezzi che per 
la sola salute ; e sempre ^e n*abbia abbastanza 
per ogni altra cosa» per opposta ch^ella sia ai 
nostro stato. 

Gli Uomini di faccende > le persone inferme,, 
i‘ Padri di Famiglia ì quali allegano ,:Come 
eterni pretesti, i doveri e gl’imbarazzi dei lo- 
ro stato per non fare il bene , hanno sempre 
nel loro stato assai tempo, godono sempre tan- 
ta sanità , eh’ è sufficiente , quando trattasi di 
qualche divertimento ^ e per servirvi , o mio 
Dio , e per farsi Santi , il tutto è ostacolo ì Ma 
quando sarà necessario il passare dal tempo all’ 
eternità, saremo noi giustiftcatl coli’ allegare' le 
difficoltà pretese del nostro stato? 

'Perchè non considerar mai , 'se non i negli- 
genti e gl’imperfetti tra tutti coloro, che cor- 
rono laistessa carriera? Vi sono degli Eroi eri-, 
stiani in tutte le condizioni ; non v’è pure uno 
stato nel Cristianesimo , che non abbia avuti 
gran Santi. Il sangue, del Redentore Jia irrigati 
tutti i campi della Chiesa^ s’è sparso universal- 
mente sopra tutte le condizioni ; sarebbe assai 
da stupirsi se non fosse ki ogni luogo egual- 
mente fecondo. San LodovicO’ s’è fatto Santo 
sul Trono, Sant’ Isidoro coltivando la terra. 
San Ivone nel Foro Santa Blandina nello sta- 
to di . povera serva: ; e- Santa Radegonda in 
Corte.. 


A.' • ' • - 
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RIFLESSIONE XIX. 

Dell* Esempio do*Smt* 

I.' 

I &ntI tono stati quello noi siame^t e noi pos* 
sìamo^ essere quello sono . Vi ^ mai sorte 
alcuna più della loro^ felice?) Tale può esser la 
nostra . I lor desideri , per quanto potessero cs? 
ser vasti, sono, abbondantemente satolli: «hanno 
tutti i beni , che poteano desiderare; possedono 
la stessa sorgente di tutti i lor beni; lalorsor> 
te è perfetta ; la lor felicità è consumata; al- 
tro lor desiderare non resta. 

I Santi sono felici , conoscono , che io sa- 
ranno , c sono sicuri di non cessar mai di 
esserlo . 

^ Liberi per sempre dalle importune inquietu- 
dini , che ci opprimono ) e dalie cocenti affli- 
EÌoni , dalle quali non va alcuno esente; In si- 
curo da tutte le tempeste, lontani da ogni sco- 
glio, godono in porto l’inalterabile tranquilli- 
tà , che lor fa gustare una gioia sì pura, e si 
piena . ' . 

Non è propriamente la gioja del Signore, eh’ 
entra ne’ Santi ; ella sarebbe troppo ristretta; 
sono I Santi , giusta l’espression del Vangelo , 
ch’entrano nella gioja del'Signore, come in un 
’ ocea^no di delizie senza fondo-, e* senza ter- 
mini , perchè la loro felicità, è perfetta ed e- 
terna . 

Semper pieni semper avidi ^ diceva S. A- 
gostino: sempre satolli, perchè hanno della fe- 
licita la pienezza; c sempre avidi ed affamati, 
perchè trovano sempre nella stessa loro felicità 
un nuovo diletto, sempre trovandovi un nuovo 
gusto . 

Quan* 
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Quanto più vedesi Iddio nella chiarezza dell# 
lace» e senza enixnma , più si desidera vederlo 
davvicino . La vista chiara d*un Dio , da essi 
con perfezion posseduto, rende i Santi somma* 
mente felici. Concepiamo, s’ è possibile , di que- 
sta beatitudine l’ immensità , o per dir meglio^ 
esclamiamo col Profeta: Quanto è buono.il Dio 
d’ Israele , e quanto sa ben pagare coloro che 
vivono fedeli al suo ossequio! 

Noi non possiamo comprendere la felicità de* 
Santi; ma non ci mancano per meritarla le gra- 
fie : sono il soggetto delle nostre ammirazioni : 
quando saranno^ il modello di nostra condotta? 
Noi invidiamo la loro mrte, e Tessere un gior- 
no ciò, eh* eglino sono, da noi dipende. 

Le palme , onde son carichi , nascono nella 
regione , in cui viviamo . X nostri, sono staci i 
,lor nemici; noi abbiamo U vantaggio di sapere 
come gli hanno sconfìtti, ed abbiamo gli stessi 
aiuti, e le stesse acmi: corriamo la stessa car- 
riera; eglino T hanno terminata con onore; non 
istà', che a noi il seguire le loro vesclgie. 

Che gloria più degna della nostra ambizione, 
quanto la loro? La Corona da essi meritata è la 
medesima, che ci vien proposta perricom^nsa 
di nostre fatiche: tutti serviamo lo stesso Signo- 
re; se vogliamo avere la stessa sorte , non 
biamo che a seguire i loro, esempi . 

Non v* è Uoma alcuno che non voglia esser 
Santo; ma , mio Dio! quando si considera l*e- 
strema sproporzione che trovasi fra la coatta 
de* Santi e la nostra, v’è necessità eli dire, ò 
che i Santi han fauo troppo , o che noi non fac* 
clamo a sufficienza per esser Santi. 

Per q^to generosi, per quanto ferventi sie- 
no stati i Santi , è certo , che non han fatto 
troppo i^r esser Santi . Pochi sono quelli , che 
non abbian temuto, e non abbiano avuto londa- 
meoto di temere , di non aver fatta anche a suf- 

K 6 ficiea- 
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Scienza per un Dio ^ che tnerica tutto , e per 
cui non $i può mai fare abbastanza. Ritiranien- 
ti , sacri fizj» austerità, divozioni , tutto alla 
grandezza della ricompensa è inferiore i e noi » 
che nulla facciamo drslmile, che facciaraoanzi 
■tutto l’opposto di quanto hanno fatto i Santi 
per divenir tali, sarena fo.’-se Santi 
Senza favellare di più dieciasette millloni di 
Martiri, i quali non hanno creduto far troppd< 
nel dare il proprio sangue e la yita , sofferendo- 
più orribili tormenti per salvar la lor anima-: 
-che folla Innumerabile cK Santi d’ogiti età, d* .. 
ogni sesso, e d’ogni serta di stato, che hanno 
passati i lop giorni nella pratica esatta d’ogni 
virtù , ne*penosi esercizi della più rigida pe- 
uiterza!' 

Codeste persone sì savie , e sì illuminate ave- 
vano forse errato^ seguendo^ una strada tanta 
.-dalla nostra diversa ? Perchè camminare per uti 
.'sentiero ài angusto, se v*^è una strada sì ampia 
e tanto sicura? 

Può essere, che, tutte abbiano ignorato P arte 
•di farsi Sante con si poca spesa ; e sel’han co- 
'«osciuta, che follia, tanto esclamare contro co- 
Joro , che se ne servano f 

Vivevano allora con persone , -che seguivano 
«ma strada alla nostra del tutto simile, e tro- 
vavano parimente che dire contro qu4la , eh* 

• <ra da esse tenuta . Oserebbesi dire, òserebbesi 
pensare , che per ispezie di cc«pirazione, e con 
-ostinazione bizzarra abbiano detto al fine, che ' 
‘«na cita molle e deliziosa non fosse mai una vi- 
ta cristiana, e la via sjjaziosa e piana dalla folla 
jseguita guidi alla perdizione.^ 

Eran elleno queste anime grandi d’un*altra 
Religione ? Aveyan elleno un Vangelo diverso- 
«al nostro ? Aveva Gesù Cristo stesi Precetti 
per esso loro speziali ? Attefldevaoo forse un’ 
altra ncompenia ? 

Istruì- 
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Dell* Esempio Santi» i 

Istruiti nella stessa scnoia , e sótto lo Kessò 
Maestro , crediamo quanto i Santi hanno cre^ 
duco ’i la nostra Morale non è dalla lor dlffe-^ ' 
rente ; temiamo gli stessi gastighi, aspettiaroa 
h stessa ricompensa r ma è siiml'e alla loro la 
nostra vita? 

Con qual assiduità , e con quanta soll'ecicudi > 
ne hanno travagliato per tutto il corso della 
for vita nell’ affare della loro salute? Avremmo 
una gran pena, se ci fosse necesswio l’esprime» 
re, quanti giorni abbiamo nella nostra impiegativ 
Non furono mai troppo le austerità per mace* 
rar i lor corpi;, mai troppo la violenza per dx>» 
mare le lor passioni ; che vigilanza contro le 
astuzie del nemico ! che preservativi contro lo 
malignità dell’aria swC l Mondo.*' 

Più disposti di «sWi^ quest’aria- contagiosa 
agli effetti , vi et esponiamo senza timore, vi 
ci nutriamo s^nza cautela . Tutto ciò che toiv 
menta , disgusta; raccoglimento, modestia, re- 
golarità di costumi, tatto mette timore: la sola 
parola di penitenza sconvolge i sensi ; si vuole 
vivere fra le delicatezze c fra le delizie-f e si 
pretende morir da Santi ? 

Con tutta la lor vigilanza , e con tutte le loro 
austerità gli Eroi del Gristian esimo hanno temu- 
to; v’è forse men da temere per noi? Abbiamo 
forse qualche certezza piài siogolare di oost4^< 
predestinazione.^ > 

■ . r n 


Ea parola di Gesù Cristor, le verità di nostra 
Religione fbimo tremare sin dentro i diserti co- 
loro, che vi menano una vita più innocente'e 
più austera: noi siamo imperturbati e tranquilli 

ip. 
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in mezso 4* pericoli > e al tumulto 4 el' Moqdo. 
Che ci assicura? 

Forse protetti dalla oostra iimocen^ mirU^ 
mo iiuiilferenti la tempesta? Ah! Non v*è chi I 
noa si confessi colpevole , e sia sicure di sua 
penitenza . Bisogna, che facciamo gran fonda- 
mento sul nostro coraggio e sulla nostra attlcu' 
dine, perchè tutti speriamo di gìugnere sicura.* 
mente in porto , prendendo tuttavia un estraoi^ 
dinario cansmino . Codesti non sono i nostri 
pensieri , perchè di continuo ci lamentiamo di 1 
nostra deU)lezza, e siamo a confessare costretti , j 
non esservi alt» strada per.giugnere al Cielo, 
se non quella > che da Gesà Cristo ci fu inse- 
gnata. 

V’è deir incantesimo , e della follia . Tutti 
concediamo , che i Santi furono savj , facendo 
quant* hanno facto ì ed in fatti, per evitare una 
eterna infelicità, per assicurarsi d’una eternità 
beata si può mai far troppo? Non siamo dunque 
insensati , non facendo com* eglino bao fatto, 
facende P opposto? 

> Abbiaimo minor interesse di essi a non perder- 
ci f Donde viene, che lor siamo si poco simili ? 
Volevano esser- Santi : che vogliam dunque esse- 
re? e dobbiamo noi sperar d* esserlo rassomiglian- 
do loro si poco? 

r Ma , dicesi , bisogna esser Santo , per fare 
quanto hanno fatto i Santi : sì discorre poco 
giusto . IDlciamo meglio : bisogna fare quanto 
i Santi hanno facto, se vogliamo esser Santi. 

Con sincerità : quando ci rappresentiamo la 
vita esemplare e regolata, che menarono i Santi 
nello stato, e molti anche nell* età, In cui sia- 
mo, non ci cade in pensiero di domandare, se 
i Santi sono di tutti i tempi , e se il Secolo, 
in cui TÌviamo , sia il tempo de* veri Fedeli ? 

Che purità di cuore ! che uoilbrmità di cre- 

den- 


Digitized by Google 


Dcll^ Esempio t(e*S4ntì. 

<lens9 • e di co>^^lpi ! che pietà, umile e peòe- 
, verantej 

Sfltmpre in guardi^ contro, grinipeti eaiandlq 
minori del naturale^ e delle^ parsioni ; lempire 
più assetati di giustizia:, facevan della perfezion 
Evangelica l’uoico; oggoj^o di, lor ambizione,, e 
delia, vita di Gesù Cristo, il lor modelio. Esiliati 
volontariamente da^ tutte le conversazioni di 
piacere, quali onesti divertimenti, non vietavano 
a sestessi , per timore di copcedere qualcheire- 
gua a* nemici, contro i qqali avevano sempre a 
combattere, e a vincere?- , . 

Noi abbianso gli. stessi nemici ci serviamo 
noi delle stesse cautele, e delle stesa’ armi? In 
vedere la sicurezza , colla quale ci esponiamo 
al pericolo , non direbbesi , che la nostra sola 
presenza debba lettere in fuga il nemico? tut- 
tavia siamo vinti senza battaglia, cediamo alla 
minor tentazione: Può forse succedere* diversa- 
mente , mentre ci esponiamo senza preservativo 
air aria più infetta ; e beviamo senza timor e 
senza spavento il veleno? II nemico di nostra 
salute, diceva Sant’ Agostino, fu legato a guisa 
di fiera dai Redentore; non può mordere, se 
non coloro, che a lui si abbandonano senza ri- 
serva. Serm.^ 192. N <>1 vi cJ gettiamo senza ti- 
mor del periglio. ^ - 

1 Santi più acemti e meglio istruiti delle a- 
stuzie del nemico, hanno resi inutili tutti! suoi 
sforzi colla lor vigilanza ,. colle loro mortifica- 
zioni, e colle loro preghiere. Austeri sin nelle 
indispensabili necessità della vita, si lagnavano 
di continuo d’essere troppo alieni dalia morti- 
ficazione; una nobili ed ’ ec^ficante modestia era 
il solo ornamento esteriore delle Dame Cristia- 
ne ; le quali saranno eternamente , ma -inutil- 
mente, un soggetto d’invidia a qit^e, chenon 
avranno imitata la loro virtù. 1 • .. 

, . Com' 
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Comparire al profani spettacoli sarebbe sfata 
un confondersi coi Pagani, ed un far un torta 
insigne al nome Cristiano . Che riserva, o Si- 
gnore, sopra tutto ciò , che poteva alterare la 
carità ! Che deiicatezza sopra tutto ciò , che 
poteva offendere l^^innocenza ! Non avevano gua- 
stò , che per fe croci I e non pensavano , che 
un Cristiano potesse godere altre delizie sopra 
la terra. 

^ Il pensiero delP eternità le occupava in ogni 
tempo, e non potean comprendere, che un cuò- 
re fatto per Dio, potesse attaccarsi ad un og.- 
getto creato , e riempirsi di questi beni appa- 
renti, che si perdono colla vita. Ecco quali se>- 
no stati i Santi : ammirasi quanto hanno fatto *. . 
ma dovevari far meno per esser Santi? Sarebbe 
maraviglia, se non facendo se noia quaoto fac- 
ciamo, noi fossimo Santi . • 

< Quell’uomo seppellito Io un caos di affari e 
progetti, il quale non ha l’opportunità di ricor- 
darsi, ch’è Cristiano, vuol esser Santo. 

Quella femina mondana ; che mena una vL- 
fa molleì spera ostinatamente d’essere, una San- 
ta, mentre tanto biasima le massime stesse de’ 
Santi. •- ■ • % 

I' seguaci del Mondo tengono quasi tutti una 
strada in tutto contraria a quella de’Santi.; 
non v’è chi voglia aver parte nelle loro fati- 
che ; non però chi rinunaj la. ricompensa . Ma 
dove' trovasi una si grand!opposizion di con* 
dotta , ^me può essere si trovi una medesinu 
sorte? " : ■ . ' 

- f; ■ ■ 

■ l I- I- 


Santi no» si sarebboffo forse ingannati net 
seguire una Morale tanto contraria al la nostra? 
‘ 'Ah! 
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Ah ! 5te5si conosciamo', che se avéssero se- 
guito la nostra Morale, non sareblwno tmi stati 
Santi. 

Qual sarebbe il nostro stupore, quale la nostra 
sorpresa, se leggendo' la storia di alcuni diqu^ 
sti Eroi del Cristianesimo, ritrovassimo una yi^ 
ca dalla nostra poco diversa? la stessa vÌTacità 
sopra i loro interessi, la medesima avidità nel 
guadagno , le stesse passioni , le medesime debo- 
lezze ? Che penseremmo, se ritrovassimo, che 
le feminc tanto virtuose , consumavano tante 
ore. nell’ adornarsi , e poco si allontanavano da- 
gli spettacoli, che il giuoco, i divertimenti e 
le conversazioni mondane occupa^vano quasi tutto 
il lor tempo, e che la lor virtù' principale tutta 
riducevasi ad alcune confessioni difettuose, c a 
certe secche orazioni? 

Che diremmo , se questi pretesi Santi non 
avessero più travagliato nell’affare della loro 
salute , di quello noi travagliamo alla nostra? 
Con sincerità, contrnuerebbono nell’ esser l’og- 
getto di nostra venerazione e del nostroculto ?- 
Ed istruiti quanto noi siamo nelle verità della 
Religione, potremmo restar persuasi, esser egli* 
no Santi.? Che spezie di Santità, diremmo eoo 
isdegno , ci vien proposta in persone , quanto 
noi imperfette? Non è questo uo distruggere la 
giusta idea, che abbiamo della virtù 'cristiana? 
Ma pensiamo noi , che se dopo la nostra morte 
si scrivesse la storia di nostra vita , si trovasse- 
ro molti , che giudicassero esser noi nel 
de’Santi? Che vogliam dunque essere? e perchè 
non prendiamo altrè misure? 

Si dice , che molto si fonda sulla Mlsencor- 
dia di Dio. Non vi fu mai chi tanto vi si ftwv- 
dasse , quanto vi si foodarotio t Santi y la lot 
confidenza gli ha forse resi men regolati e me»' 
austeri? Con tutta la loro fede, colle loropere 

buone X colla loro ianocenza, e colle loro aa- 

ste- ‘ 
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stenta hanno temuti i giudizj di Dio , e noi 
vi stiamo sicuri : ma su qual fondamento? a 
qual titolo? 

Da quando in qua il Cielo costà si caro agli 
nai, e per nulla si dona agli altri? Quelli nell* 
esercizio d*una vita penitente osservano con 
puntualità estrema tutta la Legge : questi la 
violano in tutti I capi , passano I loro giorni 
nelle delizie e ne* piaceri , e per istrade tane* 
opposte pretendon giugnere allo stesso fine ? 

‘ 1 Santi, senza dubbio, molto hanno fatto pel 
Cielo j ma diciamolo anche una volta, doveano 
forse far noeno? Qual Uomo savio, se fosse an> 
che Pagano, sapendo che trattasi di acquistar^ 
una eterna felicità, e di evitare una infeìicità 
eterna, non istupirebbe piuttosto, che non ah* 
biano fatto ancor di vantaggio?' 

Passarono i giprqi loro nell* esercizio della pe- 
nitenza e fra Le croci ; ma per gìugnere ed en" 
trare nel Cielo avevano a prendere un* altra 
strada ? Ebbero in orrore il Mondo e le su^ 
massime; ma potevano esser Discepoli rii Qe&u 
Cristo, e seguirle? Qual guerra non hanno fet- 
co a* neinici dellà> loro salute ? ma era necessa'^ 
rio o perire, o vincere., Hanno tutto sacrificato 
per Dio ; ma rispetto a un Dio , v* hanno da 
esser risparmi, i* hanno a fare rifiuti? Tutta la 
loro^ vita è stata una preparazione alla morte : 
ma ignoravan eglino » che non si muore se non 
una volta, e da codesta morte dipende la sorte 
dell’altra vita? Hanno posto i)l tutto in uso per 
^sser Santi ; sapevano perd quanto sia picciolo 
il numero degli Eletti , e quanti sforzi sien ne- 
cessari per essere di quel numero tanto picco- 
lo. concenti di osservare i precetti, hanno 
segtùti tutti di Gesù Cristo i consigli , ma la 
salute è forse cosa da. rischiarsi ? e pel Cielo 
si posso» mai prendere misure troppo ecceden- 
ti? In fine, e per essi e per noi non vi era da 

pren- 
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Bell- Eurnpìo de' Santi. %\f 
prende^ , che l’upo di questi due partici, q 
di essérje Santi, o di essere Riprovati. Che ve 
ne pare?. sono stati s^vj. col metter in opera il 
tutto per esser Santi £. se fossero stati men 
- ardenti per la loro saliate , ipen nemici dello 
tpirito del Mondo , sì contrario a quello di Ge- 
sù Cristo, se fossero ‘ stati men umili, men ca- 
ritativi , meno mortificati , sarebbon oggi Sog- 
getto delle oQStrf venerazioni , e il soggetto 
delle nostre lodi? 

Come possiamo miraro tr^quilll e indifferen- 
ti, modelli sì grandi? Non ve t^’è pur uno, il 
j]uale non ci rimproveri rorribìle sproporzione, 
che fra la nostra e la lor vita si trova . Con 
4 pal prÌYÌÌ(Sglp sj^^ stati . noi dispensaci da* 

a recetci tutti con^unl ? Chi cl serve di guì- 

a in questo nqovo sentiero ? E dopo la Toro 
morte è torse, comparso un q.upvo Vangelo? Aójì 
fo^d^QD^.o di fare le stesse domande a Cri- 
stiani , i q^uali pretendono la stessa feliciù, la 
Stessa cprona , <;he l Santi , e tuttavia hanno 
sentimenti e massime tanto oppqste vangelo 
41. Qes4 Qrifttq ? . , , 

• IV.' . * 

» • • *» 
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• In- vana si( fopc(an le icnse sulla debolez^, e 
sulla pulizia del cuore umano . I Santi erap 
Uomini ; il Mondo era allora , com' è al pre- 
sente , nemico dello Persone dabbene : non v* 
era cose , che piì|; seducesse delle sue^ masdme. : 
ll:’erai^, come oggidì, degli emp),'^e del Lif 
hertini , che si burlavano dei Mistqrj più for- 
tl^abili della Religione ; . e miravano,, con oc- 
chio di compassione coloro, i quali non sì coro: 
oavaiw il capo di fiori., o noe passavano i loro 
giorni fra la morbidezza , e le delizie . I Santi 
bamK» avuti gli «ttessì onacoli come noi i no] 

non 
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non abbiamo minori ajuii di essi ; e sopra di essi 
abbiamo il soccorso. dei lor buoni esemp). 

L’amor del piacere èra tanto allora' naturale 
quanto è al presente: Tonore , la distinzione, 
e it lusso avevano Io stesso splendore,, e i me- 
desimi allettamenti; le famiglie avevano gli stessi 
imbarazzi; la purità era non meno fragile, non 
men delicata; le ricchezze erano tanto^a genio 
degli Uomini , qóanto lo sono oggidì ; il mar 
tempestoso del Mondo aveva altrettanti scogl/, 
e le passioni erano tanto vive : lo stesso era 1’ 
oggetto di nostra fede ; il fuoco dell’ Inferno 
non è spento, il soggiorno' dèi Beati non ècam- 
biato, la loro felicità non è divenuta meno dl^• 
rabile. I Santi hàhno credato , ‘qu4^o' credia- 
mo , ed hanno fatto quanto siamo indispensabil- 
mente tenuti a fare, e quanto sarà jfàgiorie ^li 
nostra' afflizione estrema, non aver' fatto. Ilio 
ro esempio de v’ esser forse considerato co'n' oc- 
chio .indifferente ?' Sono da' disprezKlrsi i loro 
consigl) ?, Ci pentiremmo giammai d’avelli presi 
per guide, e modelli? - ' ' - 

(^ual oggetto più degno dell’ambiziohe d’uno 
. spirito sodo, e d’un cuor cristiano, che laSao-*' 
tità? E qual uomo, sebben Libertino, Eretico, 
o Pagano , può ragionevolmente trovar che di- 
re , perchèj io .faccio tutti i miei sforzi , prendo 
^totte le mie sicurezze, tutti i-mfeiì’ per evi- 
tare d’essere eternamente infelice, .c p^ra^qu?** 
stare una beata eremita? * r •• r.U 

Si vive ambizioso per una carica che si 'ac- 
costa all’essere dì Sovrano,' per una dignità- e* 
minente, per un impiego di pompa : e che non 
si fa per riuscirvi , per avanzarsi ; e per gio- 
gnere.ad un’altra fortuna.^ Tutto codesto splem- 
dorè tuttavia svanisce ; tutti codesti vantage), 
tutti codesti onori sì dileguano', c spariscono all* 
ultimo respiro di vita La fortuna dei Santi 
eminente, soda, inalterabile,' sazievole , eterna ; 

il 



Esempio àe^ Santi» i»i- 
31 non averla è un perdere il tutto: e noi stia» 
iV)o<,dubbio9Ì, ed in forse, se abbiamo a seguire 
le vestigie . dei’ Santi, se abbiamo da esserne gli 
imitatori.^ . . . 

. ^i.sta in dubbio d’esser UIHz;iaI subalterno? 
Qualunque, sia 'il disegno di^giugnere allaptim», 
cajrica^d’.un Reggimento si passa con gctièro- 
sicà per, tutti j. gradi, perchè aspirasi al primqt 
posto . Dicesi, imprimi UlSziali vi sono passati ; 
non v*è: chi si. dispensi dal far come gli altri. 
Per duro., che sia il mestiere, per [quante diffi- 
coltà s’abbiano ad incontrare ,, per qualunque 
pericolo di perder la vita, il riflesso, e la spe- 
ranza d’un avanzamento, l’esempio di colerò 
che. vi,3ono passati , sostengono», e danno, co- 
raggio (malgrado ogni ripugnanza . Et illi qui~ 
dem ,ut‘ corruptibìlem corotuim accìpìarit , nos 
ttutem incorruptam . i. Cor. 6. Eglino nulladi- 
meno tutto fanno per ricevere, -una corona ca- 
duca , e noi ci affatichiamo per riceverne una 
eh’ è eterna. ,u . , . t / 

No» poteris quod isti ^ ista? Giusto fonda- 
mento di piccarsi d’onore a vista di tanti Erok^ 
Cristlani j’dl dire a oql sressi ripieni d’ una san- 
ta confidenza nella grazia Divina : è perchè 
non poss[ io* fà re .quanto codeste. Persone sì illu- 
stri per la lor nascita, sì distìnte per la lordii» 
gnità, sì occupate dagli obblighi della lor’ con- 
dizione, quanto 'quelle Persone giovani, d’ogni 
sesso , nel fior-<lella -lor età , hanno fatto per 
meritarci Cielo? A veran’ eglino più di me in- 
teresse ad esser Santi ? ho io minori ragioni di 
esse di noti perdermi ? 1 . 

Molti usciti da un sangue illustre,, hanno ri- 
nunziato tutti i vantaggi del nasciménto; col- 
mi di bepì» df f^r^una„si son ridotti ad "un’ e- 
strema necessità; vestiti delle più belle dignità 
del Mondo si sono nascosti nell’oscurità più 
. profonda :,,Giovani Vergini eoa i doni della na- 
, . ’ ' ' " tu- 


tura , è con tutti i Ve&xi del sefto, hannò pré- i 
ferito a 'Chiostro^ alla faisa libeirà deWe Vergi- ' 
ni dèi s^òlo , e H Velo alla più ricca Corona ( 
dell* Universo . Il Cielo era l’oggetto dei loro 
Voti , miravano codeste grand’ Anime tutte co- 
ceste azioni eròiche come obbligazioni, ed era 
tutto il lor dispiacere nbn poter farò 'a Diò sft'- 
crificj maggiori . GÓtestó non èra erróre j'vole- 
v^nb esser Santi Non aveVaAo^ ragióne di dir 
Coll* Appóstolo, che quanto si può far di grande 
sopra la terra, tutte le afflizioni del tempo pre- | 
sente , non hanno alcuna propòrzione colla glo- • 
ria futura^ che ci ricolmerà di contenti ì , 

Confessiamo •, che i Santi furono savj in far I 
quanto hanno fatto; confessiamo,' che ben lon- | 
tani dall* aver fatto troppo, non v*è alcuno tra 
loro , il quale dopo aver soddisfatto a’ tutti i 
proprj doveri non abbia avuta ragióne' di dire, 
ch’era un sèrvo Inutile ; confessiamo, che non 
han fatto quanto dovevan fare, e che non fa- 
cendo noi , com’ eglino han fatto , non saremo 
, mai Santi. • ' t : 

- » ■ . i . 

RIFLESSIONE XX. 

. ' ^ * 

Bellt Trrivfrenze tifile Chiese m 

I ^ 

' I * i 

• ■ ' . I. • . ■: 

S ì avrà ieropre ricorso alle superstiziose Reli- 
gioni dei Pagani oer Upiràrcl il rispetto ai 
nostri Tempi dovuto? E’cosa ignominiósa ai Cri- 
stiani l’aver bisogno degli esempi dèg l’ Infedeli , 
per imparare ad essere meno irreligiosi . 

. Perchè di continuo rappresentarci il Turco 
nella sua Moschèa ,* ovvero il Cinese nella sua 
Pagode per darci a conoscere , con qual mode- 
stia dobbiamo stare nel luogo santo? 

Il Corpo i“ c il -Sangue del Redentore su i 
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Delle Irriverenze nelle Chiese . ztj 
loscri Altari , e tutta la Maestà del Dio viven* 
;e eh* è da noi adorato nei nostri Tempi « non 
jasteià mai per ispirarci una venerazion rispet-’ 
:osa? abbiamo bisogno d’una Religione dalla nò* 
itra diversa, per obbligarci a render a Dio gli 
>nori da lui meritati? E la Fede Cristiana non 
:* istruisce a suiScienza in codésto punto,- eh* 
ì Capital della Religione ? 

Molto patisce la nostra ragione , quando vuol 
aggiustare su questo articolo la nòìtrà condotta 
alla nostra credenza ; e nulla tanto disgusta 1’ 
animo degl’infedeli, quanto rudire quello cre- 
dono i Cristiani dei nostri Divini Mister) , è il 
vedere quello fanno , allorché vi stanno as- 
sistenti . 

Non V* ha luogo nel Mondo sì' santo', nè sì 
venerabile quanto le nostre Chiese ; e ve n’ è al- 
cuno, che tanto scandalósamente sia profanato? 
Si può dire, che tutta la Divinità corporalmen- 
te vi abita, perchè Gesù Cristo sopra la terra 
vi fa la sua dimora; ma la sua presenza vi trae 
forse molti adóratori? Coloss. 2 . 

Tutta la ricchezza , e la magnificenza del 
Tempio dell’antica Legge non era che la ‘figu- 
ra della maestà formidabile dei nostri Tempj . 
Iddio in ogni luogo presente colia sua immensi^ 
tà, qui si rende come sensibile col mezzo dei 
favori che vi dispensa, e per via del culto spe- 
ciale che vi domanda . 

Di quanto ebbe il Calvario di piu prezioso, e 
di più adoraVile, nulla manca sui nostri Altari. 
Quanto il Cielo ha di più santo , e di più sa- 
cro, trovasi miracolosamente rinchiuso nei no- 
stri Temp); eglino sono il Trono delle miseri- 
cordie di Dio , il Tesoro ^elle sue grazie , la 
Sede della sua possanza senipre benefica . Oh 
quanto una Chiesa è degna ^un profondo ris- 
petto ! 

In essa trovasi la sorgente d’acqua viva che 
V »am- 
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zampilla- sino alla vita eterna: in essa la Pise 
na salutare , e la Manna celeste , di cui noi 
era l’antica che un’ assai imperfetta figura. 

Codesta è la Casa del Signore, sì augusta pe 
la Maestà del Dio che vi si adora, sì sanca pe 
l’adorabJl Vittima ch’è giornalmente sacrificata 
sì venerabile a cagione dei voti che vi son fac 
ti, che gli Angioli non vi compariscono, senor 
con, un profondo rispettò, i Demon) non hanne 
di accostarvisi l’ardimento , e i Pagani medesi- 
mi v’ entrano con un orror rispettoso . I soli 
Cristiani son quelli, che hanno la sfacciataggi- 
ne di portare la loro empietà sino nel Santua- 
rio , e di comparire sovente dentro le nostre 
Chiese solo per profanarle. 

' Per poco che si abbia Fede , si può vedere 
senza faccap'ricciarsi , con qual irreligiosità si 
comparisce nei nostri Tempj? 

Forse per rendere un culto rispettoso a quel 
Dio che risiede su i nostri Altari , sj procede 
canto insolentemente alla sua presenza? Nell’ani- 
mo dì tanti Libertini passa forse Gesù Cristo per 
Redentore, e sovi ano Giudice dei mortali?’ Non 
potrebbe dirsi , che sia da essi considerato sui 
nostri Altari come un Fantasma diDivinità, e 
come un Re di Teatro , meptre portano la li- 
cenza sino sotto r suoi sguardi , fanno dei no- 
stri più tremendi , e più santi Mister] interte- 
nlmehtl di piacere, e delle nostre Chiese luo- 
ghi di visite di delitto? 

, Gesù Cristo su ì nostri Altari , circondato' 
bene spesso da una folla di Giovani licenziosi, 
e di Femine mondane, come l’era per l’ addie- 
tro da una turba insolente , che lo caricava d* 
ingiurie, e di sputi, soffre forse oggidì minori 
gli obbrobri? 

Una Fcmina si adorna per la Chiesa come per 
il Teatro , 'assiste ai Divini Mister) sovente 
collo stesso spirito, col quale poco dopo assiste 
■ - agli 
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Delle Iffìvetenze nelle Chiese» ity 
agli spettacoli, o alle convcrsaz’oni profane . Or- 
nata piu riccamente <ldi’ Altare , non potreblw 
prendersi per im Idolo animato , esposto agli oc- 
, chj del Pubblico, in mezzo d’un Tempio Cri- 
i stiano? Per lo meno è vero, che vi riceve mag- 
gior onore da quei Licenziosi, di quello riceve 
il Dio che vi si adora, 

^ Forse un motivo di Religione di tanti Licen- 
ziosi vi aduna in cert* ore di profanazioni , e 
di scardalo? <^al aria più im-modesta, epiùdis- 
solata avrebbesi in una profana adunanza ? Quan- 
ti vani , e scandalosi discorsi nel tempo ezian- 
dio, in cui si cantanle ledi divine, e quanti de- 
«iderj sacrileghi si confondono, per dir così, 
coll’incenso che al vero Dio si riferisce? 

Si dee forse attendere il fine del secoli per 
vedere Pabbominazion delia d isolazione del Luo- 
go santo? Qual altro nome si dee dare alle ir- 
rivérenze die si commettono sino appiè degli 
Alt.yi , alle volte eziandio quando si celebrano 
i Divini Misterj? 

Qiial Padre sì poco geloso di sua autorità 
soffrirebbe , che il suo Figliuolo stesse alla sua 
presenza cori sì poco rispetto, come Indifferen- , 
te lo mira allx presenza di Gesù Cristo? Qual ' 
Padrone soffrirebbe da un servo ciò , che Gesù 
Cristo soffre dai suoi Fedeli? 

La presenza d*un Idolo ispirava al Pagani un 
rispetto, e un contegno che giu|neva sino a’U 
superstizione; camminare con fretta, volger il 
capo con leggerezza, spurgarsi con istreplto in 
tempo -delle superstiziose lor cerimonie Irritava 
il Sacerdote, ed accendeva l’ira del Principe,, 
se v’era presente. La minor positura poco de- k 
cente, un riso fuggito per sorpresa ,' una paro- 
la detta con leggerezza era un delitto, cui sem- 
pre succedeva il gascigo. Non età lor peimessó 
il sedere, tutto portava alla riverenza ; se ne 
ritrovarono eziandio 'alcuni fra quelli, che ser* 

Cfoiset Kì/ìes. T. 1. L vi- 


Digìtized by Google 



'Rtflesstone XX. ‘ 

vivali P Altare, che hanno piuttosto voluto hs> 
ciar arJer la mano, che .palesare la minor di- 
strazione. E’cosa ignominiosa, lo confesso , e j 
Pho detto, 1’ addurre simili esempj ai Crlstia- | 
ni; ma si può vedere la loro indivozione, « le I 
loro immodestie senza avervi ricorso? ^ 

Pure, nulla piò vano, nulla piò irragionevo- 
le dell’oggetto del loro culto , e dei loro pro- 
fondi rispetti. Ciechi, Insensati, eh’ erano, di 
fare una Divinità di un vii metallo , o d’ un pez- 
zo di legno. La sola ragione ispirava loro per 
le false. Divinità sentimenti sì rispettosi . Non , 
potevano immaginarsi , che si potesse con rìs- 
petto minore stare alla presenza di <}uegl’ Idoli 
ch’erano' creduti lor Dei, e non pensavano po- 
tersi stare con minore religione in un Tempio . 

Ah Signore ! Non vi saran dunque se non i 
Fedeli, che non vogliono conseguentemente dis- 
correre nella vera Religione ? e non sarà loro 
vietato il buon senno , se non quando è neces- 
sario il rendervi, o mio Dio, un vero culto? 

I I I. 

^ CredesI, che le nostre Chiese sìeno II Santua- 
rio della Divinità ; si considerano i nostri Al- 
tari, come il Trono di un Dio vivente . Non 
trattasi di sacrificare animali ; non si dubita , 
che il Sacrificio, al quale si viene ad assistere, 
Aon sia l’atto piò santo di Religione , e Gesù 
Cristo con realtà presente non sia la vittima. E ' 
con questa credenza si sta alla Messa senza di- 
vozione, senza modestia , senza rispetto; poi- 
ché sono le Case particolari , nelle quali non si j 
stesse con cautela maggiore, che nella Chiesa? 

Onesti, civili in ogni altro luogo non man- 
chiamo a cos’ alcuna nel commerzio del Mon- 
do ; ci facciamo un indispensabil dovere delle 
coavctùtazfi iQàaori; non perdoniamo a noistes- 
... si 



Detle irriverenze nelle Chiese^ a 17. 

SI la .piò lieve Indecenza: siamo rispettosi con 
iscrapolo , e civili alle volte sino all* importu- 
nità. , . 

Ogo* inciviltà fra le persone d’ onore è un 
non perdonabll delitto : Gesù Cristo è il solo 
che trattasi con estremo disprezzo in propria Ca- 
sa: potrebbe dirsi, cheli mancar di rispetto al- 
la sua presenza non fosse fallo , per cui ili ros- 
sore si abbia a tingere il volto; e non far. for- 
se che si possa essere irreligioso ed empio, scn-, 
za far torto a sestesso? 

Con sincerità, non è codesto un far glugae- 
re r irreligione sino ad una specie <li furore ì 
Qual torto ci, ha fatto Gesù Cristo sui nostri 
Altari , per esservi tanto indegnamente tratta-r 
to? Egli ebbe intenzione di risarcirsi , per dir 
così, degli oltraggi ricevuti dagli Ebrei nel cor- 
so della sua vita mortale: gli è forse riuscito^ 
Vuol ricolmarci di beni, glielo ascrivete voi a 
delitto? 

Qual Uomo sì vile non ritrova almeno nella 
sua casa un asilo contro l’ insulto ? Il nostro 
Dio tanto offeso poco meno che In ogni luogo , 
non sarà in sicuro contro gli oltragg; dei suoi 
propri Figliuoli , nè pur nel suo Tempio ? L* 
empietà verrà impunitamente ad Insultare al 
Redentore sio sul suo Trono? I suoi Altari ve- 
nerabili agli stessi Demonj , non saran veneraci 
dai Cristiani, e non serviranno giammai di bar- 
ricata alla loro insolenza? 

Non resterà forse piu a tanti Licenziosi al- 
cuna tintura di Religione , che lor faccia ris- 
pettare il Luogo santo, o almeno il sacro tem- 
po del sacrifìcio > Ah! resta alla loro sfrenata 
licenza uno spazio sì vasto, il tutto è^petiCsso 
loro luogo di dissolutezza : lascino per lo meno 
a Gesù Cristo i suoi Tempj. 

Ah Signore! a che vi riduce l’eccesso del vo- 
stro amore per noi ! Se men. sollecito a farci 
, Le del 
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del bene, se men ardente a mostrare! la tene- 
rezza ; o più geloso di vostra gloria , non foste 
restato sui nostri Altari, se non come sul Ta- 
borre , vestito di un’ abbagllatrice maestà , o 
men sospendendo il vostro giustissimo sdegno 
contro gli Empi profanatori del Luogo santo j 
apriste sotto ai loro piedi la terra, o faceste ca- 
dere il fuoco dal Cieló sopra tutti coloro , che 
osano" mancar di rispetto alla vostra presenza : 
senza dubbio vi sareste men maltrattato , per- 
chè più vi sareste temuto. 

E dovfem noi dunque esser emp) ed ingrati, 
perchè il Dìo da noi adorato è paziente ì 
Gesù Cristo vuol piuttosto soffrir con silen- 
EÌo dei Licenziosi gli oltraggi, che spaventar 
con unsolgastigo patente un’anima giusta. Ma 
un Ministro degli Altari, ma un Governatore, 
o un Magistrato , ma una Persona in dignità 
costituita mirerà sempre indifferente i pubblici 
oltraggi, che si fanno al Dio vivente? 

La barbara insensibilità degli Ebrei alla vista 
delle crudeltà , e degli obbrobri , che si faceva-' 
no soffrire a! Salvatore, mette in iscompigllolo 
spirito^ mett’ella in Iscomplglio quello degli in- 
grati Cristiani , che riconoscendo Gesù Cristo 
per Salvatore, per loro Dio, per loro Giudice , 
io trattano tanto male, quanto gli Ebrei 

Qual sarebbe lo stupore di un Irochese, che 
mediocremente istruito nelle verità di nostra Re- 
ligione , entrasse per la prima volta nei nostri 
lempj^ Qual sorpresa , o Signore , nel vederli 
in cert’ore del giorno, vuoti diadorjitori , men- 
tre tante persone oziose stanno nelle pubbliche 
piazze, e nelle conversazioni? Ma quale stupo- 
re in vedervi in certe altre ore molte Persone, 
altre in piedi , altre a sedere; in udirle discor- 
rere tranquillanìente di conversazioni, di piace- 
ri , di novelle del tempo , di affari di famigll.i ? 
lii vsder gli uni neghittosamente appoggiati so- 

' ' _ . . pra 
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Delle Irriverenze selle Chiese ’, 
pra una sedia pas$aj la noja in tempo deli’ 

. fizio Divino con ‘molte letture profane : gli al- 
tri -men rispettosi in Chiesa che nella più. vile 
adunanza , abbandonati volontariamente al son- 
• no, fare della Casa di Dio un ricovero di gen- 
te oziosa, un luogo d’intertenimento , un luo- 
go profano? ' 

Che penserebbe quel]’ Idolatra in veder Cri- 
stiani entrare ed uscir dalla Chiesa, come si en- 
tra , e si esce dagli Spettacoli: se vedesse quei 
Cristiani pascere gli occh) loro di ceni’oggetti 
vani, e seduttori, farvi pompa di un lusso, con- 
dannatoNda quel Signore, che vi si adora sopra 
gli Altari , e non conservai'vi un esteriore di 
Religione che per dissimulazione, e per conve- 
nienza? , 

Qual idea- avrebbe egli stesso di questa Reli- 
gione, se vedesse Sacerdoti non men emp) che 
Laici, portare rindivozione sin sull’ Altare, te- 
ner fra le mani il Corpo, e il Sangue prezioso 
di Gesù Cristo colla s(es» indecenza sovente 
. anche con men rispetto , che se credess,ero non 
tenerne che La figura, e non dimostr,ar chp trop- 
po con una^ preclpitozion scandalosa 11 pococon- 
. to , che fanno del Corpo, e del Sangue prezio- 
, so di Gesù Cristo da essi tanto indegnamente 
trattato? ' ' « _ 

Che penserebbe di noi quel Pagano Jk. e che 
ne dobbiamo pensare noi stessi ?,Ei resterebbe 
giustamente sdegnato contro di noi : abbiamo 
noi di esserlo minor soggetto? Hi noa;pqtrebbe 
comprendere l’orribil contraddizione tra i no- 
stri costumi , e la nostra credenza; e noi la 
comprendiamo.^ Ei si stupirebbe che il Dìo dèi 
Cristiani , tanto geloso della sua gloria , soffris- 
se con tanta pazienza tante sacrileghe profana- 
zioni della sua Casa : ma noi che sappiam , con 
qual zelo il Salvatore, , che non dice parola nel- 
la sua Passione, discacci dai Tempio ^coloro che 
^ L 3 ■ lo 
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10 profanano, dobbiam^fo^se aver dubbio cbe la 
'profanazion dég,li Altari y che la mancanza di 

rispetto nella Chiesa non sia la sorgente delle 
pubbliche calamità, il principlodi mille tormen- 
tosi accidenti , e di quelle improvvise avversi- 
tà, che distruggono tante famiglie? Ovvero se 
la presenza medesima di Gesù Cnsto su i no- 
trl Altari sospende i fulmini vicini a scoppia- 
re contro, grindegni profanatori, qpali supplici 
nell’ Inferno lor non prepara la Divina Giusti- 

zia? ’ . 

La severità, colla quale Iddìo puniva Tirri- 
verenza minore nell’antica Legge , ci dee far 
sicurtà del rigore,, col quale punisce la minore 
immodestia dentro le Chiese - forse necessaria 

11 chiamar alla memoria il gastigo di Datan, e 
di Abiron, seppelliti vivi'deutro 1.*^ Inferno per 
essersi sacrilegamente ingeriti nel ministeriodel 
sacri Altari; il gastigo di urti Saule riprovato per 
'aver anticipata l’ora del Sadrificioj/dl un Oza 

morto all’’ improvviso per aver istesdt all’ Arca 
una mano- profana' con. un zelò indiscreto;, ed in 
ffne la morte repentina di pià di cinquantami- 
la Ketsamiti per aver rimirato con poca rive- 
renza quel Deposito- sacro ? Che sproporzione 
fra l’' A rea, e rEucaristia, fra la figura » e la 
realtà y fra le cerimonie dell’^antica Legge , e il 
medesimo GesùCrTsto? Tal è la sproporzione di 
queste due sorta d’^irriverenze t calè laspropor- 
zion del gastighi - ■ 

ISila in somma, son forse rifecessarf l fulmini 
e le minacce per muovere i Cristiani a rispet- 
tar Gesù Cristo? per impedir lor il caricarlo d** 
ingiurie sino' sopra gIP Altari? e per non esse- 
re mai più indevoti mai 'men religiosi che in 
sua presenza? La malizia del cuore umano può- 
far degli emp> Cristiani; ma sarebbesi mai cre- 
^ duto , ch’ella far potesse dei sacrileghi profa- 
natori, degli empi 'persecutori dei Corpo, e del 
i • * - San- 
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Sangue adorabile di Gesù Cristo dentro i suoi 
Tempi ? 

RIFLESSIONE XXL 


Dello Stato dei Keligìoji ferventi . 

' I. 

. . i. 

P ochi' formano a sestessi dello Stato Religioso 
una giusta idea; Gli uni simili agl’israeliti, 
che da lungi aveano veduta- la Terra di Promise 
sione , mirano lo Stato Religioso come una dur 
ra servitù; pensano che un Chiostro sia una pri- 
gione ;• un Velo sia un insofFribil giogo j e una 
vita religiosa sia una specie di morte , tanto 
più crudele quanto più lunga. A giudicare della , 
^rofession 'religiosa giusta la loro idea, ella è 
un* accettazione irrevocabile d’una perpetua pri- 
gionia, e d’una vita tessuta di mortificazioni, 
c di croci ; è H funerale d’ una persona viva 
che volontariamente si seppellisce in una cella 
come in una tomba, e morta a tutti i piaceri 
della vita, civile passa i‘ suoi giorni nella mesti- 
zia, e tra* pianti, enon è più tenuta per nien- 
te nel Mondo. * ‘ 

Gli altri , simili al- Popolo ingrato, cheusci- 
to dall*Egitto dolevasi d’aver lasciati i cibi vi- 
' rissimi ch’erano suo nutrimento, non hanno se 
non disgusto per lo stato abbracciato da essi ; 
considerano le sue regole come durissime leggi, 
il Chiostro come orrendo diserto; ad ogni pas- 
so incontrano spine, e nulla concependo più tor- 
mentoso di una vita uniforme , e regolare, fan- 
•no a sestessi un ritratto della Religione, confori* 
me alle prave disposizioni del loro cuore. , 
Alcuni gi ugnando ad un altro estremo, pea^ 

L 4 sa- 
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%ano che la Religione sia uao stato tanto per- 
fetto, che non debba avere se non Eroi Cri- 
stiani per professori : che tutti coloro , i quali 
1’ abbracciano^ diebbapo essere a prìraa giunta 
«senti eziandio dalle imperfezioni più lievi ^ f 
glugnere sino dal primo giorno ad una santità 
consumala... Ciò, sarebbe^ ver» se ia lasciando i 
parenti, e le facoltà, si lasciasse sestesso .. Nelle 
terre migliori trovansi delle spine la coltura 
Jor impedisce il crescere , ma. non seinpue lor 
jmpedisce 11 nascere. 

■ Lo Stato Religibso è- simile- alla Terra di.pro- 
Wiìssione . I mostri pretesi che vi. si fan nasce- 
nte, non sono che] nelTinjmagi nazione di. colo.- 
Yo , i; quali non ne conoscono. la. dolcezza : il 
:^iugnervl ,. per verità costa ; ** hanno- a. passar 
«lari si hanno a traversar diserti , ed. a coirir 
battere contro molti nemici.:., ma qpai frutti più 
jbbon^nti , e più dolci di tante vittorie ?. Eile- 
.eoeziandio non. costano tanto., quanto si crede.. 

' Il Dio, cui serve il- Popol fedele ,, ha. il se- 
^:reto di, spianare le maggiori difficoltà in suo 
favore , > & di raddolcire quanto, sembra pien d'' 
aimarezza.. 

E’ necessario sospeader l’^ondé per dar lóro il 
passaggio ,,0 necessario temperare 1* ardor. del So- 
lfe , e- nudrirlb d’ una.Manna celeste dentro il dei- 
serto a favor di coloro, che tutto lasciano, per 
(«eguir Dio?' il- Signore fa- tutti codesti prodigf.. 
Si giugne a questa. Terra beata ; che abbondaa* 
7A di beni,. e di soccorsi spirituali!, che riposo-,, 
-che tranquillità , che felicità eziandio sino ih, 
questa- vita ? , . , 

Non, si può dire , che Io stato, religioso sia 
una società formata sullo spirito , e sull’ esempio- 
. di Gesù Cristo-, unita coi più dólci legami d*' 
Tjina reciproca ,. e perfetta- carità.,, nudrlia cog.U 
. esercizi; Continui d’un’’umile e perseverante pife- 
e cansaccata colia paitecipazione delle no-ag' 

• . ’ s‘o-fv 
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glori virtù? Non si può dire» che sia un orcH- 
ne venerabile di persone da Dio separate per 
'se, dice un gran Prelato, e eh’ essendosi da se- 
stesse rese come' invisibili a tutto il rimanente ^ 
-delie' Creature, racchiudendosi nella solitudine» 

‘dn sicuro dalle tempeste che ad ogni ora minac- 
ciano 1 mondani» godono inalterabil la calma r 
che tutte occupate nel grand’affare della lor sa- 
lute, non si affaticano che pel Cielo , non ac- 
quistano che virtudi , non attendono che beni 
spirituali, godono agiatamente d’una santa vita 
•le pure dolcezze j non proponendosi che, Dio so* 
iJo per oggetto, e per motivo dei lor desiderji, 

- e dei loro pensieri, traggono da tutto profitto , | 

• e non s’inquietano di. cos’alcuna, vivono senz*^ i 

; afflizione ,1 e senza tumulto, e muojorvo con con- ^ 
fidenza, e con gio>a ? > 

Oh -quanto Io stato di colpro, che vivon nel 
Mondo, è lontano da codesti vantagg)! Non è 
cosa strana, che ritrovino codesto ritrattosi 
poco conveniente alle loro passioni , 

Quali sono i privilegi dello stato dei segnaci 
del Mondo? Ahi senza che il tutto concorNa 
a farli piagnere , senza esser loro permesso il 
lagnarsi. , ‘ 

Le cure continue , e faticose, imeparabUi dal- 
la lor condizione, l’ambizione la gelosia'', I’ 
interesse d’afflizioni inesausta sorgente ; l’in- ^ 
^quietudini d’^una vita tumultuosa ; gli spaventi 
d’una fortuna vacillante,- l’ urhor capriccioso di 
. cento specie di Persone, col e q.ia|l è d’uopo 1 ’ 
esser circospetto , e alla maggior parte delle 
quali^è necessario il piacere j cento fonesti'ac- 

- cidenti , dei quali si è minacciato, e non posso- 
no tutti essere antiveduti; l’infelicità dei -tem- 
pi’, ch’evitar non si può; un posto, che a qua- 
lunque costo dee sostenersi ; la moltitudine dei 
concorrenti, la malizia degl’invidiosi, un cuo- 

'.re eternamente agitato, un animo inquieto una: 

- ,L 5 «o^ 
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-coscienza imbarazzata: ah Signore! non vi vuol 
tanto per rendere un Uoiro infelice: tutto ciò 
trovasi tuttavia unito insieme nella condizione 
dei Secolari. E quand’anche fossero liberati da 
una parte dì codeste afflizioni » con quai ama- 
rezza il sol pensiero di morte , e dell’eternità 
non istetnpera i lor divertimenti più dolci > e le 
•loro meno superficiali allegrezze ? 

."Una Persona religiósa a cagion del suo stato- 
è esente da queste cocenti afflizioni , del mon- 
dani ereditario appanaggio . Superiore a tutti 
•gli accidenti della vita, indipendente dal capric- 
cio» e dall’umore degli Uomini J libera con una 
generosa rinunzia dalle cure pungenti delle ric- 
chezze» poste da Gesù Cristo in paragon colie 
spine i sottratta parimente colla perfetta sua 
sommessione alle sollecicudini importune di sua 
propria condotta; unicamente occupata nell’af- 
fare di sua salute;- tutta dedicata al servizio di 
Dio unicamente’ attenta a piacergli , può ella 
non gustarla dolcezza del proprio stato ? Q_ual 
più deliziosa tranquillità? Immaginatevi una vi-, 
ta più felice-, e più santa. Non ebbe ragion di 
'dire il Profeta > che un giorno solo, passato 
nella Casa del Signore, vaglia per mille passati 
tra’ diletti maggiori di questa vita? 

. -Chi si ritrova nel Mondo, che si avvicini al- 
la carità costante, infaticabile, universale, che 
regna fra le religiose Persone? Ella previene le 
minori necessità , soccorre nelle infermità mag- 
giori , scusa r più patenti difetti, mentre nel 
Mondo l’amicizia più forte si distrugge da un 
vii interesse , mentre la più valida tenerezza , 
c gli obblighi più naturali non ist^no alla pro- 
va d’una malattia di pochi mesi, e si stanca- 
»ó in fine dalle no/ose infermità di una lung.a 
- vecchiezza: in una Casa Religiosa, le diligen- 
ze, le sollecitudini, la tenerezza crescono ezian- 
‘dio per gli esercizj d’uoa carità sempre sopran- 



Dello Stato dei f^elìgìo sì ferventi, ijj? 
naturale: non son più concras$e|;ni di tenere^ 
za } sono obbligazioni. 

Nel Mondo sono vicendevoli gli obblighi ^ 
perchè son reciproche le necessità : è forse un 
picciol vantaggio per un Religioso perfetto , il 
non aver più bisogno di forestiero soccorso ; il 
non essere più obbligato di essere circospetto nè 
.coi Piccoli a nè coi Grandi; il poter vivere sen* 
za gli ossequi degli uni , e senza il favore degli 
altri; in somma, il veder, per così dire, tut- 
ta la terra ai suoi piedi, e di servirlo, e dinuo- 
cergli egualmente incapace . 

IL 

I mondani sono tanto persuasi , che la felici- 
tà eziandio in questa vita sia la porzione dei 
Religiosi, che solo ad essi vengono con confi* 
denza a sgravare il lor cuore , ed a cercare 
qualche conforto nelle loro afflizioni. Di quan- 
ti disgusti segreti , e croci invisibili non son 
eglino depositari? Dio buono, come bene allora 
s’impara, quante un lusso pomposo, un brio af- 
fettato, un’ alterigia studiata nascondonb mise- 
rie segrete, e iìgode d’essere in uno stato, che 
somministra il poter recare agli altri consola-_ 
zione! 

La felicità della Vita religiosa è un misterlo 
a molti nascosto : se formasene il giudicio da 
quello si vede, tutte l’esterne apparenze reca- 
no spavento , e disgusto , Gustate videte . 
Non se ne può giudicare se non coll’ esperien- 
za : bisogna cominciar dal gustare , per saper 
giudicare quanto sia dolce il non servire che *a 
Dio nella Religione - - 

Codesta felicità dello Stato Religioso è tanto 
più stabile , quanto non è fondata su i soli van- 
taggj , che si godono eziandio in questa vita, 
-La Principal sorgente di codesta felicità è la 
“.-t L 6 pro- 
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•^ron.iessa fattali da Getù Cristo di iiaa fehV? 
ita eterna. cjiti. 

. El m f»KÌ cW,6i pii ragion di craJere et.® 

to. cbi ha pm fondamento di sperar dai Siano 
•fe._una beata eternità, quanto una Persona Re-, 
bgiosa , che nel puro, amor del suo Dio s’ im- 
pegna jn quanta di piu perfetto, ha il VaneeJa” 

> Frequentasi da una Persona, che vive nel 
Mondo , 1 Sacramenti; sl,priua ella alievoLli 
■gualche piacere : vive una vita costantemente 
Cristiana X s, venera hi sua vlrtÒ, si rende tti 
• «tizia' al suo merito. E che si dp<» no ^ 

■•«»a PoT5o.no Religio , 0 , ehe pe,. pL«™l',ua 
-D .0 5, pr.va per sempre d"ogoi piace?» L Z 
^terno divorzia col Mondo, lascia le sue’ 

!«a , la sua Casa , i suoi Genitori.^ ‘ 

<3n,4 S’/rfeiieit* *'5 " 

,bicchi« d’acqua dato- io suo nome ^cT/oot 

ScTS, ^ ' -c""'* “"’anima^ c"o p« 
Cesa Cristo sacrifica quanto ha, quanto.^ rn , 

npera^né p „4 

sààiiS»“rHr= 

apparenze ad arnmalfom ,ì o J ' fonunose 

<• o..s.~;sr nriìJt 
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teìa che preme, rabarsi a tutti coflestl allécca:- 
mentl , rompere tu«k coclesti legami , werific»- 
ré’h propria libertà, abbandonare sin le propri 
speranze: Povera, umile, mortilkata , seppellir- 
si per tatto il rimanente dei giorni suoi nelio' 
spazio angustissimo d’uaa cella , e tutto unica- 
mente per non pi» amar se noi> Dioj' concepì^ 
te/'s-’è possibile, tuia vlrt» cristiana ,, e pi «eroi» 
ca , e più perfetta . 

Si può dire con San Bernardo , che soik> co ~ 
desti di quei miracoli della grazia di Gesù Cri- , 
sto i q^-^'l*' son divenuti meno stupendi;, se 
non dopoesser diveivuci 'piu comuni i l’eccellea- 
aa dello stvito Religioso supera l’ idea che se ne 
forma, ed è poco, conosciuto il suo merito. ■ 

Le società Religiose , dice San Gregorio tJa»» 
zlanzedOi. sono us nuovo €oro d* Angioli mor- 
tali, che Imitando sopra la terra le Intelligeu- 
*e celesti,, possono» dir con- ragione, che passa- 
fio ad imitazione di essi i giorni loro avanti a 
Dio , col soddisfare a tutti gN obblighi delia; 
giustizi^,, e a tutti i doveri delia Santità. -, 

' E come non- giugnerebbesi in poco tempo ad 
ima perfezlon consumata in uno stato , in cut 
l’innocenza serve a tutte le virtù., come base;, 
itt cui la vigi-lanza previene i difetti minori ; 
in cui lò> spirito- di mortificazione reprime gl’ 
impeti eziandio più piccioli delle passioni ; m 
cui la pietà slnodrisce ‘coll’uso frequente dei Sa- 
cramenti ; in cui cresce ogni giorno il fervete 
'col buoni esempi? stato molto diverso» da quello^ 
dei mondani ,in cui le virtù stabili sono sì ra- 
re , le cadute sì frequenti , sì leggiera la pem- 
tenza, tanto ordinar) i periglf, e sì picciolo- li 
Bumeco degli Eleit-i.'! 

l I L. 

iLa povertà’ Evangelica- dei Religiosi non. die- , 
ii^ìace , se non peictó con quella del 
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volontari, alla quale codesta si poco è slmile, 
sì confonde . Il disprezzo è inseparabilmente 
congiunto alla indigenza' mondana ; ma la glo- 
ria accompagna in ogni luogo i Poveri di Gesù 
Cristo. La Povertà volontaria produce la pace, 

-e il riposo nell’anima, e l’altra porta seco 1* 
inquietudine, e il turbamento. Q^lla conserva 
l’innocenza, e l’altra è sovente 1’ origine dei 
peccati. ^ ... i 

La concupiscenza di tutte le iniquità è lara- 
'dice‘, ma quando la concupiscenza è risvegliata i 
dai pressanti bisogni , di quali ingiustizie, di 
quali sregolatezze non è la sorgente? 

Un -Povero di Gesù Cristo, dice il Profeta, ' 
trova nelia^sua povertà una siepe, un riparo che 
lo rende sicuro dagl’insulti dei nemici della sa- 
lute, dagl’impeti delle -più violenti passioni; è" 
per la sua virtù un asilo; v ( 

Come il Voto della castità contiene un ob- I 
bligo indispensabile di menare una vita mortifi- 
cata, l’idea che se ne forma, spaventa, emet- 
te in iscompiglio un cuore sempre a lusingarci 
sensi inclinato. Pure da tutti in generale i Fe- 
deli richiede il Vangelo un’ inviolabile purità , 
che regola sinoi più piccioli desider), ha in or- 
rore sin l’ombra di colpa, e per conseguenza!’ 
obbligazione difarsi una violenza continuaèuna 
legge indispensabile, egualmente comune ai Re- 
ligiosi , e ai Mondani : ma gli uni , e gii altri 1 
hanno per osservarla mezzi molto diversi. 

Una Persona Religiosa è meno a tiro degli 
strali del suo nemico, e tutto nel suoscato con- 
tribuisce a difendere , e a sostenere la sua in- 
nocenza. La solitudine è un asilo molto sicuro 
contro la corruttela del secolo ; nel Chiostro 
non si respira che un’aria pura, mentre le Per- 
sone che vivon nel Mondo , sono obbligate a' 
conservare una virtù tanto fragile in mezzo ai 
pericoli, e alle occasioni d’inapegno magglor^^ 

ob- 
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obbligate, a prendere il veleno cogli occhj nella 
vana pompa del Mondo, coll’oreccbie nelle. più 
ordinarie conversazioni , e ad essere costrette -a 
starsene sempre in guardia per impedirgli il 
giugnere al cuore; in somma, obbligate ad es- 
sere 'nella fornace coi Fanciulli di B;p^ilonia , e 
com* eglino non abbracciarsi . I Religiosi hanno 
dunque ad essere oggetto di compassione , per 
esser liberi da tanti periglj ? Aggiungasi. Son* 
eglino men felici per non aver che a servirese 
non un Padrone? 

Ma che Padrone ! ne fu mai alcuno di co- 
mandarci più degno ? Ye ne può essere aIc;ftKo 
che più meriti i nostri ossequj? Iddio non è so- 
lamente 11 migliore di tutti i Padroni, èanche 
il più amabile, il più liberale. Con qual tene- 
~ rezza di Padre domanda egli ai suoi servi gli 
ossequj ? e con qual liberalità ricompensa il po- 
co , ch’egli domanda ? 

Vuole chela beata eternità , ch’ei clpromet- 
• te , segua inseparabilmente il centuplo che a 
noi in questa vita concede. S’ ei ci comanda il 
travagliare a sua gloria, mette forse in dimen- 
ticanza i nostri interessi? Si ha sempre sicurez- 
za di piacergli, dacché si vuole, sicurezza del- 
la sua grazia ' nel bisogno.,, dacché a lui si 
dimostra , sicurezza della sua protezione, dac- 
ché *s’ implora , sicurezza di possederlo ^^eterna- 
mente , dacché nell’ amarlo, e nel servirlo si 
persiste. 

Alla felicità dello stato Religioso il tutto 
contribuisce. La morte medesima, il di cui sol 
pensiero tanto spavenTa , emette in iscompiglio 
i mondani , non ricolma di gioja un’ anima 
con verità Religiosa ; : ' ' 

Si, mentre le Persone deI’Secolo spirano tra 
crudeli spaventi ; mentre a vista di quei Figli- 
uoli che debbono abbandonarsi , d’ uno sposo che ^ 
dee lasciarsi , delle gran facoltà , delle .quali 
. V - ' g'a 
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già si veggon spogliare , muojoiio tea. cocentrr , 
ma itifrwttuosi dispiacimenti , C/in ui>a orribif 
incertezza di lor salute ; un^anima Religiosa > 
liberata da questi dolorosi’ oggetti, ripiena d’ una 
-dolce confidenzi nelb misericordia d’tra Giu- 
dice ch’eli’ ebbe in Isposo , di un Dio, che le 
sta in luogo di Padre rende gli ukiiiM sospiri 
fra le braccia di un Salvatore, per P amor del 
quale ha fatti snerifìe; sì grandi j spira cranqu il - 
blamente colla dólce consolazione di aver dato a 
Dio tutto ciò ch’ella possedeva nel Mondo, e 
di averglielo dato, allorché poteva ancora goder- 
il p>os$esso> ' ' ! 

, Mio Dio f oh quanto fà vista del Crocifisso 
che in quell’ora estrema spaventa alle volte i 
mondani , consola un Religioso perfetto l Oh 
■ quanto ò dolce il morire, quando per preparar- 
si alla morte si studiò per lungo spazio il ben 
vivere! Oh quanto è dolce il morire della mor- 
- te dei Giusti ! Oh quanto consola in punto di 
morte il non esser vissuto, che per ben moci- 
le! Ritrovai! una sola persona Religiosa , che 
in quell’estremo motnento si penta di aver las- 
ciato il Mondo? ma si trovano allora molte per- 
sone vissute nel Mondo, che non aWwanola vo- 
lontà di essere state Religiose? 

RIFLESSIONE XXI L ) 
Bello Stato dei Fxeliglosi imperfètti^ 

t 

L e persone Religiose sono felici, perehèfupo- 
no chiamate ad uno stato sì santo; masóno 
ben d^ne di compassione, se di continuo non 
s’ affaticano , e non impiegano tutte le loro for^e 
per acquistare la perfezione dd loro stato - 
Quando si considera che P umiltà più esetn- 
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piare , una mortificazione continua servono, a, 
guisa di base allo stato Religioso ? , quando si co- 
^nosce, che tanti generosi sacrifizi non sqiiostiV 
ti , se non le primizie d’ un cuore. tutto dedt- 
cato a Dio;, quando si pensa» che la. vita, Re- 
ligiosa non è, che unaserie continua d’atti del- 
le virtù maggiori» e di, opere .buone : si nuà 
comprendere, che in. uno' stato si santo ^'la^s- 
sibile il ritrovare degl’imperfetti? ^ ' 

. Pure codesti imperfetti son obbligati /a Care , 
quanto sono, tenuti a fare I Santi. Io una, Casa 
Religiosa è poco solito il dispensarsi, da* princi- 
pali doveri esterni del proprio stato . .Coloro 
che non vi soddisfanno se non imperfettamen- 
te , non ne Iranno c he ^ maggior pena, e sipuÙ 
dire, che l’essere imperfetto assai costi. ^ 

. Codesti cattivi frutti non son prddptti ,ehe 
dall’ albero , il quale noq riporta profitto alcuno 
dalla, terra , in cui fu traspiantato. O quanto 
è da temersi» ch’el sia troncato, e dato al fuo- 
co, per aver occupato inutilroenCe un luogo si 
buono ! Lue. 1 j. ‘ 

Paventiamo » Fratelli miei » dice San Grego- 
tlo , paventiamo l’ira d’uó Padrone, che noo 
saette mai in dimenticanza le grazie da lai fat- 
te a’ suoi servii Tanto. più cl sarà domandato*» 
quanto più avrem ricevuto . Benché non fosse 
quella la stagbne de’ fichi, il Salvatore fulmina 
contro il fico la maledizione , perchè , privo di 
frutti, non vi trova, che foglie. L’avrebbe for- 
se per più temposbfferto, se fosse staro inmen 
buona terra. •> 

Non v’è chi avesse l’ardimento di dire». chi 
volesse fosse creduto». che dopo avere faticato 
per Io spazio di dieci aopij nello studio delli^ 
scienze, umane, si stimasse .felice, Sie tinto né 
sapesse quanto ne. avea Imparato sei mesi dopa 
d’aver dato principio; e si trovano Persone re 
liglose indispensabilmente dalU-Ior professione 
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obbligate a tendere di continuo alla perfezione i 
che dopo dicci e vent’anni di studio e di eser- 
cizio nella scienza sublime della salute, e nel- 
la scuola stessa di Gesù Cristo non hanno ros* 
soi; di dire, e non si prendono péna si creda , 
che si stimerebbono fortunate , se fossero tanto- 
ferventi , tanto regolate mortificate e sante,' 
quanto i’ erano dopo sei mesi di Noviziato, o 
nello spazio de’ primi anni? ' - 

Codesta confessione è ignominiosa: ma si pen- 
sa ^uali' nesieno le^conséguenze? ècodcsro dun- 
que ‘un dire , che dopo una fatica di dieci, di 
venti ,e di più di trent’anni non si ha guada- 
gnato cosa' veruna; é codesto un direi che mol- 
to si Ha eziandio pèrduto, perchè si confessa di 
«sere.stato'glàdiefci-j O'vent’ anni più ricco; è 
codesto un* dire, che tutta notte si ha faticato 
senza aver fatta alcuna preda Pure che ra- 
gione più 'illuminata dello stato Religioso? Ma 
che serve l’ abbondanza' de* lumi a chitiehchlu- 
si gli occbj? La' luce eziandio nuoce agli occbj 
infermi. - 

Si deplora la perdita del' fervore e della pie- 
tà, che possedevansì ne’ girimi anni ; e dove son 
dunque tutti gli a juti spirituali, le grazie abbon- 
danti, delle quali sarà d’uopo rendere un= conto 
sì esatto? Qual frutto s’è riportato di sette, or- 
ver ottocento- Comunioni, o d’un numero mag- 
giore di Messe? e se mezzi tanto' potenti furo- 
'no inefficaci, ove^iamo? 

tome! l’orazìonì frequenti, che tenevan le 
veci di uffizio^ e d’ impiego ; le opere buone , 
che pccudaróriò tutto il tempo ; le austerità 
della Règola , © dello Stato; la sommèssione di 
spirito^ l’ettffHa .dipendenza , della quale gli at- 
ti^ minori -avrebbono meritati 'mille doni celesei^ 
a’ Secolari; tutto ciò è dunque divenuto inutile 
ad un Religioso, che ben sente e confessa non 
esser divenuto migliore . E che rlsponderassi al 

bì rl- 
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si f-Jgido ' Padrone , che domanda conto a* suoi 
Servi de’ talenti ad essi dati , e pimisce tanto 
severamente colui, che per pura timidicàepau* 
ra non ha fatto fruttateli suo dunajo? Matth.i^» 
Che risportderassi al Padre di Famiglia , quando 
farà' render conto delPammirilstrazione di sue 
facoltà . Lue. j6. £ lo sposo divino sarà forse 
men severo contro un’anima Religiosa , che 
tutto ha trascurato, di q^uello è stato’contro le 
Vergini poco savie, che aspettarono il sUoarri- 
ATo per fare la lor provvisione? ‘ j 
yiri divìtiarum nikil invenerunt in manibus 
'suis. Donde nasce, che persone, le quali abi- 
tano una terra tanto abbondante, e tanto fertile 
in ogni sorta di frutti, vivono nell’indigenza? 
Donde viene, che persone, le quali Compariva’ 
no tanto ricche di merito, e di santità, si ri- 
trovano ben sovente alla mòrte colle mani del 
tutto vote? bormìerunt somntim suum. E’ soli- 
to il riposarsi sulla santità del proprio stato', 
senza prendersi gran cura di soddisfarne' ai do- 
veri . Credesi , che fatto sia tutto , dacché si ha 
contratto' un huov’obbligo di far molto. Si pas- 
sa quasi tutta la vita in una certa stupidità, 
che sonno può dirsi, senza riflesso, senz’atten- 
zione, senz’ antivedimento t ma o-quanto è fu- 
nesto lo risvegliarsi , quando nòti è d’operare 
piu tempo! 

II- = ■. V • 

r • » 

Entrasi nella Religione pien di coraggio fe 
fervore. Che puntualità, Dio buono! nel corso 
de’ primi mesi, che dilicatezza di coscienza! 
Il Dio cui allora con tanta fedeltà si serve, 
inerita fòtse dopo qualche anno_ d’essere con 
'minor ardore servito? - ■ ^ 

VI sono certe virtù, che si chlaman virtù de* 
Novizj : vuol dir questo , che in una persona 
■'giovane non si domanda una’ maggior perfezio- 
- ne. 
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ne. Ma che direbbesi d’un. Religioso avanzato 
in età , il qualq non fosse di viriò maggiore 
dotato? - ; . 

La modestia^ l’esattezza, il fervore debbono j 
essere cose ordinarie^ a coloro, che cominciano ' 
a studiare nella scuoia di Gesù Cristo; ma co* | 
loro, che studiano da sì gran tempo, debbono 
forse averle poste in dimenticanza ? Qual diritto 
'Concede l’anzianità di dispensarsi dalle proprie j 
sue regole;, e per qual ‘privilegio credesid’ esser > 
esente dal servir Dio con fedeltà , quando più 
è vicina la morte ? * | 

Una delle sorgenti di questo rilassamento è 1’ 
applicarsi -molto a riformare. e regolare l’ester- 
no di coloro, i squali cominciano, ed è trascu- , 

rato l’Tirterno. Certe pratiche di pietà, alcune | 

cerinaonie son princìpal oggetto del loro studia. 

Il primo fervore tanto dura , quanto della no- 
vità l’allettamento sostiene; ma dacché si fa 1* ' 

.abito di vedere sempre gli stéssi oggetti, e di 
far sempre , le' medesime cose , se non è ,rifor- 
;mato l’interno, l’amor proprio ripiglia ben pre- 
sto il, suo primo vigore; S| ritrova sestesso, e ii 
.naturale, e le .passioni. non tardano a rifarsi de 
danno. - , , 

Si considera il tempo della provazioae come 
;anni di violenza; se- n’esce .come da una spezie j 
di schiavitù; e la professione, che viene a stri* { 
gnere fra nuovi legami , serve alle volte alla 
Gioventù di pretesto per prendere un nuovo ' 
volo. \ 

‘ Una virtù superfizialé non mai gran tempo 
sussislte . -Lo spirito del Mondo rientra ben pre- 
sto ne’ suoi antichi diritti; cambiasi, per verità 
di Oggetto , ma sempre si ^ opera collo stesso 
principio L’oggetto di nostra . ambizione non 
sono più ricche possessioni e pompose, fortune. 

un posto , un impiego , una preminenza , ali* 
ricerca della quale l’ ambizione ci muove. So,n 

certi 
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certi ricchi nulla, ne’quali l*occufiarsiavrebbesi 
stimato ignominioso , se restato si fosse nel 
Mondo . ■ 

C’immaginiamo, dice Santa Teresa, di darci 
intieramente a Dio; e 'pure a lui si offeriscono 
l’interesse ed ì frutti , e per noi si ritiene il 
principale ed il fondo. 

Dopo aver fatta professione di Povertà, il eh* 
è senza .'dubbio un gran merito, segue la San- 
ta, sovente c’impegniamo in ^sollecitudini tem- 
porali , e in ispezialrà in quella di acquistare 
dagli amici , con che farci uqa picciola entrata ; 
come se a noi fosse permesso il ripigliare una 
parte della facoltà che abbiamo lasciata , affin- 
chè per il necessario ed anche per il superfluo 
nulla ci manchi ; cosi rientriamo irr' nuove in- 
quietudini , ci mettiamo forse in un periglio 
maggiore , di quello avevamo nel Mondo colla 
disposizione de’ nostri averi, e rinUnziamo alla 
perfezione del nostro stato. 

Crediamo parimente aver rinunziato all’onore 
dd Secolo'^coli’ abbracciare lo stato di |ReIigio- 
ne ; ma per poco si offenda ciò , che codesto 
, onore riguarda , mettiamo subito in dimentican- 
za di averne fatto a Dio un sacrifizio. 

Che sorta di povertà , dice Satv Bernardo, 
volere che nulla ci manchi , facendo profession 
d’uno stato, ch’esser dee mànchevoi di tutto? 
Cercare in ogni cosa i suoi agj , e i suoi como- 
di in una vita umile e mortificata ; trovar sem- 
pre chi somministri a tutti i nostri bisogni, 
mentre si rinunzia al diritto, cheaveasi di proc- 
curarli ; e dopo essersi spogliato di tutte le prò- > 
prie facoltà per amore di Gesù Cristo , con una 
spezie di latrocinio voler risarcire le perdite sof- 
ferte nel sacrifizio già'- fatto , per vivere nell’f 
abbondanza , e dillcatezza? Con sincerità non 
è codesto un burlarsi deila Religione un in- 

gao- 
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gannarsi con' diletto , eJ un perdersi volendo 
salvarsi? , 

In fatti chi non. vorrebb* esser povero a coni» 
dizione « che nulla mal gli mancasse , avesse 
tutto ciòcche gli piace, senz’ aver l’aggravio 
del pensiero di provvedere a tutte le necessità 
della vita? 

< I più ricchi nel Secolo sono alle volte men 
dilicati , che i pretesi poveri di Gesù Cristo: | 
la. dilicatezza di questi giugno, alle volte sino 
all’ affinamento . Direbbesì , che bastasse, dice 
San Bernardo, l’aver fatto voto di povertà, per 
aver diritto di mormorare di quanto non è di 
proprio gusto , e per esser più sollecito per il 
' superfluo , di quello sieno molti mondani pel 
necessario: cosi col favore del titolo augustodi 
poveri di Gesù Cristo si vuole diventar ricco j 
nel Chiostro. Mobili, erar], provvisioni,' anti- 
vedimento umano , sovvenimento sono i frutti 
del credito, o dell’industria. Molti vivono ezian- 
dio più dilicatamente nella Religione, di quello 
avrebbono fatto nel Secolo, soggiugne lo stesso 
Santo . Ma quando vi si vive con dilicatezza , 
c nell’abbondanza , trovansi forse in punto di 
morte, e nell’altra vita i vantagg; dei veri po- 
veri di Gesù Cristo? 

A questo dunque si riduce lo spogliamento 
tanto perfetto , e la povertà Evangelica , alla 
quale il Salvatore ha promesso il centuplo in 
questa vita, e la beata eternità nell’ altra? Qual 
idea della santità di nostra Religione avrebbe 
un Cinese , se dallo spogliamento di questi pre- 
tesi Evangelici poveri avesse a formare il giu- 
dizio? Troverebbe in codesti mobili , in queste 
rendite- segrete, in codesti ricchi nresenti , quan- 
to significa il voto fatto , e i consigli di Gesù 
Cristo , de’ quali ci lusinghiamo essere ’i pro- 
fessori ? . . , - 

HI. 
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III. . 

Il titolo di Povero volontario feràjforse un 
grand’onore a colui , che di nulla vuol esser- 
mancante? E potrà dirsi arditamente: Signore, 
ecco per seguirvi abbiamo lasciato il tutto? Che - 
ci sarà dunque per noi? Matth. 19* ; 

. Ma finalmente , si dice , ma finalmente ;si 
ottiene una permissione; è questo un dire, che 
dopo. d’aver fatto voto di Povertà si domanda 
; la permissione di dispensarsi dall’ esser povero-. 

Si rinunzia alla proprietà; ma, con sincerità , 
una persona Religiosa , che vive in una spezie 
di abbondanza, e dilicatezza, avrà- ella soddis- 
fatto a tutte le obbligazioni del suo voto? e sa- 
rà ammesso il suo dire : Ho cercato quanto po- 
teva rendermi comoda ; ho goduto di quanto 
esser potè a mio uso , e sovente eziandio di 
quanto , potè servire alle mie delizie ; ma non 
ho disposto di cos’ alcuna a favore degli altri : 
non hò fatto alcun testamento : ed ecco a che 
dunque si ridurrà tutta la perfezione di que- 
sto voto.- 

Ah Signore ! ed è possibile che a tanto -si 
giunga nell’ accecarsi / Se ne farà ben altro giur 
dieto in punto di morte . Da quali affilzioni 
non sarà seguita codesta vita molle e deliziosa 
nello stato di Religione? Che orrori non cagio- 
nerà il voto di Povertà a chiunque su questo 
punto ha fatto a sestesso una. comoda e indui 
gente coscienza? 

- Non v’ è- povero senZa l’appanaggio della po- 
vertà : bisogna averne sentiti gl’ incomodi per 
godere de’ suoi privilegi. ’ > 

Poveri , voi siete beati , dice Gesù Cristo , 
perch’è vostro il Regno di Dio codesto. per 
verità è un bel diritto,; ma non è forse fonda- 
co che sopra una forma di abito, sopra unafor- 

' mola 
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. mola di sacri Impegni, o sopra la vanità d’una 
dinominazioiie ? ; - ' 

L’innocenza, dice San Basilio, quasi non si i 
conserva che nella solitudine, e in un continuo 
raccoglimento 'di spirito: ella è un fior che si 
secca ad un’aria_ troppo eccedente, e si smar- 
risce ad un minimo fiato. La morte è entrata 
per le nostre finestre , diceva Geremia, e la 
mia anima è divenuta preda degli occhj miei. 
Jer^ 9 .' , ' ' ' ■ ' - 

Uno de’ vantaggi maggiori dello stato Reli- 
gioso' è ’l riudrir l’anima in aria mai sempre 
pura , e lontana da tutti gli oggetti , che posso- 
no offendere l’ innocenza : ma che infelicità per 
coloro, che di codesto privilegio anoojati vanno 
. da sestessì ad -««porsi al periglio , cercano di ' 
continuo un’aria più aperta senza temere la 
contagione , è infastiditi d’ esser .sempre in si- 
curo dalle tempeste nel porto , si mettono in 
alto mare senza temere di far naufragio. 

Il ritirameoto , il raccoglimento interiore, la 
sòUtUdlne é un orrido soggiorno a chi é 'poco 
occupato in Dio, a chi poco gusta di Dio. Cer- 
€asi in Casa dei Secolari sottrarsi alla rroja , che 
ritrovasi nell’orazione , o nel dimorar nella 
Cella . Si cerca a diffondersi in visite , in dls- 
'Corsi poco religiosi, in mille sorta di distrazio- 
ni ; e non si fa riflessione , che la familiarità 
col Mondo non serve , che a render debole l* 
anima , e farle sentir vie più il peso del pro- 
prio giogo . Le immagini forestiere che di fuori 
alla porta , la turbano; al turbamento succede 
la noja,' e alla noja il disgusto. Il nemico della 
salute subito si serve d’ una disposizione che gii 
è di tanto vantaggio : È l’anima , Signore, è 
ella sempre sulla difesa contro le astuzie, e gli 
sforzi d’un tal nemico? ^ 

Si crede seppellire il suo talento, se non si 
fa valere il suo ingegno j si pensa acquistarti 
' mol'- 
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andito onore con molto comparire nel moodor 
e pure s'inganna sestesso . La virtù ^ pocp os* ^ 
servata nelle conversazioni frequenti coi Secola- 
ri; è raro che non. ci fugga qualche difetto, e 
questa solo gli mette in> osservazione : perciò 
poche 'persono lleligiose conservano per molta 
■tempo «una intera' riputazione , e una vera stima 
nell'anitno^ delle persone mondane « delle quali 
frequentan la visita. ■ ' ^ 

‘ Ogni Uomo ch’esce dal suo carattere, e dal. 

4 uo stato, è disprezzevole.; il silenzio, la cau- ' 
tela , il rltiramento troppo bene convengono adì 
una persona Religiosa, per non farle onore- Un 
Religioso' è morto ai Mondo ; le sue comparse 
frequenti sono sempre idisgustose, e importwiej 
e senza essere miracolose, cioè^ se Iddio non 
n*è il principio, seuna ca^ ita perfetta, unozela 
puifo,-e-da ogni interesse alieno non ae sienoil 
motivo', 'più vi ■si perde che H tempo. 

E’molto dolce consolazione ad un Reiigiosò 
U- morire nella Gasa , e nell’ UiEzio io coi Id- 
dio lo vuole; ma quando egli è l’artefice, per 
dir coll, della propria fortuna, quando l’Ulfi. 
■zio,'' e il posto sono, gl’elfecti dei nostri maneg- 
gi , e delle nostre sollecitazioai, fratti di no- ^ 
atra '«lezione , sentesi forse questa dolce conso- 
lazione in punto' di .morte? ‘ ^ ' 

■ ^ * .. •' : ' 

• Una persona Religiosa è certa di fare quanto 
vuoi Dio , quando 'non fa se non quanto piacer 
a' coloro , che di essa hanno la direzione . Mà ' 
quando non si vuol fare, se non quello'è di no- 
stra soddisfazione , se non quello è di nostra 
scelta ; quando con astuzia o con lusinga, con 
lamenti, o con altri rigiri si costrigne'il Supe- . 
riore , dice Cassiano , a non fare se non quanto 

Cràìjct. Kifles, T. l. M si 
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lì brama 1^1 può lusingarsi .con ragione di non 
fere se non .quanto Iddio vuole? 

E’ vero ; >che si ricro.va qualche sicurézza sópra 
una specie di vaga « ed immaginarla sommessio<^ 
ne , la quale consiste in conoscere , che se t 
Superiori, servendosi .dellor diritto , ci mettes- 
sero Jn necessità di £ar P opposto dJ quelb (Vo- 
gliamo, saremmo a ferlo obbligati , e col davof 
re di questa idea generale si fa intanto ipupUo». 
si vuoie. Ma Iddio non saprà forse i distinguere 
le nostre vere volontà da^lerrositre semplici idee.'? 
e non aaremo «forse giudicati se non isopra quan* 
Co aveemo fatto ? 

Perchè non cl avete mirati , allorché abbia- 
mo digiunato? dicevano a Dio i Figliuoli d’Israe- 
le. Ci siamo umiliati dinanzi a voi, e fignests 
di non saper cosa alcuna. <]iò £eci,'.ior rispon-, 
de il Signore , perchè nel giorno del vostro di- 
giuno, di vostra propria volontà eravate- ripie- 
ni ; perchè umiliandovi , mortifìcandovir, fa* 
cevate puramente quanto da voi era ivoluto 
lsaì<e >s>S. ■ ' ' 

Molti, diop il. Salvatore, mt diranno in que’ 
giorni : Signore , Signore , .ainn abbiamo forse 
profetato in vòstro nome ? non abbiamo in vo- 
stro nome discacciati 1 Dèmoni ? non itbbiomo 
fatti in vostro nome molti miracoli? E allora 
dirò loro apertamente: Non v’ho mai conosciu- 
to ; allontanatevi da me ivoi , che fate azioni 
d’iniquità. Matth. 7. v. Pure le azioni, 
delle quali .Gesù Cristo favella , appariscono 
tutte buone . Ba vero ; ma sono state corrotte 
dalla propria volontà : codeste son persone , che 
da sestesse hanno eletto il lor impiego , e v’ 
hanno soddisfatto con molta attività ed indu- 
stria ; ma non fu loro dal Signore assegnato . 

Tutto oiò fu cagione , che Gesù Cristo di- 
ccMO iminediatameQte prima di quest’oracolo , . 

' - .che 
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che coloro, i quali gli dicono: Signore,, Signor»: 
non tutti entreranno nel Regno del Cido; ma 
sdo v’entrerà colui , ciit fa la volontà del suo 
Padre celeste . Vers, zu 

.11 riposo e la felicità d’una religiosa Perso* 
na dalia sua dipendenza perfetta dipende : la 
tua virtù è inseparabile dall’esatta osservanza 
delle sue regole,. Ogni spirito di singolarità è 
per esso lei un’insìdia ; P allontanarci da colo* 
< rp , che ci governano,, è sempre uno sviarci; 
e non vi fu alcun Israelita , il quale si sia ri- 
bellato contro Mosè, ebe non sia $cato severa- 
mente punito da Dio. 

Quanti , in prù de’ quali avea fatti il Signore 
tanti prodigi , sono periti nel Diserto:., cioè, 
nella strada , che gli conduceva alla Terra di 
promissione ! molti anche in vedere /quella Ter- 
ra beata>:inudriti d’un pane celeste , in una 
abbondanza di tutti gli ajuti , in mezzo alle 
vittorie riportate contro i nemici , dopo averpas* 
salo a piedi asciutti il Mar rosso , dopo essere stati 
di tanti miracoli i testinaooj? Una persona Rcn 
ligiosa , ch’è stata ricolmata di tanti favori , 
non è men deplorabile , s’ella manca di fedeU 
tà e gratitudine. Quanto più il Signore è libe- 
tale, tanto più contro gl- ingrati è severo. 

Sembra, o Figliuole mie, che alcuna di noi, 
diceva Santa Teresa, non abbia abbracciata la 
Religione , se non per affaticarsi a non morire : 
tanta è la cura , che mette nel vivere. I più 
dllicati nella Reb’gione non sono sempre Colo- 
ro , ebe sarebbon vissuti più dilicatamence nel 
Mondo. Fate conto, o mie Sorelle, d' esser qui 
venute coll’intenzion di morirvi per -Gesù Cri- 
sto, e non di vivervi agiate « comode per po- 
ter servir Gesù Cristo , come sì sforza il De- 
monio di persuaderlo, insinuando esser ciò ne- 
cessario per l’osservanza intera di vostra rego- 
la . Ah i noi non niserviamo. n^ pure le cose. 

M z mi- 
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mlSri èx nostra' regola, come il silenzio, che 
pure alla sanità nostra non nuoce . Appena cre- 
diamo avere un lieve dolor di capo, che lascia- 
mo di andare in Coro, benché coll andarvi 
non saremmo vie più inferme : cosi lasciamo- di 
andarvi un giorno, perchè siamo interme", un 
altro nò , perchè abbiamo avuto male ; ovdue 
o tre giorni , per timore di ricadere . Dopo di 
ciò vogliamo inventare seconda il nostro capric- 
cio certe penitenze , le quali bene spesso non _ 
servono che a renderci incapaci di soddistare 
a quelle , che sono d’ obbligazione : alle volte 
anche l’incomodo , che ci cagionano , essendo 
assai picciolo, crediamo dover essere sgravate di 
tutto, e soddisfare al nostro dovere, purché ne 
domandiamo la permissione • . 

Mi domanderete senza dubbio , percW la 
Priora vi conceda dunque la permissione . Ris- 
pondo. che s’ ella potesse vedere l’/otc"® 
vostro cuore , fbrSe non la concederebbe alla 
vostra richiesta . Ma siccome le rapprewntate 
d’ una maniera patetica le vostre indisposizioni , 
ella vi crede inferme : ma Iddio giudica della 
vostra sincerità\ del vostro bisogno. ^ 

Oh quanto sarete contente, AniiM religiose, 
se interamente vi siete date a Gesù Cristo Sa- 
rebbe d’uopo esser molto infelice per non ritro- 
vare il suo conto con un Padrone sì buono, co- 
me quello a cui date vi siete; crescerà la feli- 
cità vcstra a misura dello staccare dalie cose 
del Mondò il vostro cuore , per consacrarlo a 
lui tutto intero. Non v’è per voi da temersi , 
che una sol cosa; ed è, che i’ amor del riposo, 
e ’l piacer naturale , che godesi in uno stato 
lontano dal tumulto e dall’imbarazzo, produca 
in voi una parte di quella gioja, che goderete. 
Se ciò fosse, la vostra gioja sarebbe felsa. Nello 
stato , che abbracciaste , si dee cercare ed a- 
mare la Croce# CodesMl in meezo a questo Pa- 
- ’ ra- 
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radiso terrestre è l’Albero della vita ; il sito 
frutto è d’ una dolcezza soave : la Croce miglio- 
re è sempre quella , che pesa più alla natura» 
>ed é piu contraria alle nostre inclinaziotii . 

■' E’difficile il non trovarne sempre alcuna di 
queste nelle Cqmunità: v’é sempre qualche co- 
sa , che olfende o il nostro umore o i nostri 
sentimenti : bisogna vivere* con attenzione per 
trar profitto da codeste occasioni preziose , e 
per sottometàere in tutto e 1 * intelletto e la 
• volontà . Senza questa non si gode d’una pace 
perfetta , o per lo meno per gran tempo non 
se ne gode . . . j - 

, V. 

* r 7 

Che bel vantaggio essere in una Casa , in 
cui regnano tante virtù > in cui domina una 
perfetta carità ! Ma quando men ve ne fosse, 
ciò non potrebbe nuocere ad una persona fer- 
vente, la quale altro non cerca che Dio : ol- 
treché poco si pensa agli altrui difetti , quandosi 
sta ben applicati a corrcgere i propr). Tutto 
serve a colui eh* è ben intenzionato; e i catti- 
vi esempi , che guastano i deboli; eccitano co- 
loro , che hanno qualche amor verso Dio, col 
^desiderio , che hanno di riparare la gloria, che 
gii rapiscono Panime vili, e c<^ timore difarsi 
simili ad esse.* ‘ 

E*per verità un gran vantaggio P«sere cir- 
condato da* santi esempi, e.l’avere dinanli gli 
occhi i modelli , che possono risvegliarci , e rin- 
facciarci la nostra ,viltà , ogni volta che sono 
da voi veduti'. Nelle Famiglie numerose alcuni 
sempre se ne ritrovano; in -ogni caso, i morti 
possono servirci in mancanza dei vivi. La Stona 
della lor vita è una lezione tanto più d*am- 
iinaestrà piente; quanto più a noi conviene, f 
Santi net nostro stato furono ciò , che noi sia- 
I M 3 wo; 
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nio^ (fa chi (fipende> chè noa »iai^ un giorno 
ciò» cE^e si sono? 

Attendiamo a legger la Storia degli ErpJ » che 
a noi sono stranieri» e IgooriaGno quella. (le* Santi 
deU*Orditre, di .cui siamo. Di qual utilità può 
esserrai il valore d^tm antico Generale Pagano^: 
C:.qual vantaggio ad una< persona Religiosa il 
riempirsi la mente delle avventure dell’ antichi- 
tà, cioè, dì quanto la passione, e i vlz} hanno 
pr(idoCto di più pomposo; e Pignorare le azio- 
ni edificanti delle persone del proprio Ordine, 
che colla pratica delle vittu proprie alla lor 
condizione^ sono giunte ad una santità emin^- 
te ? Sotto tali Maestri s’ imparano le strade , 
che hanno a tenersi, per giugo ere sicuramente 
al punto. di perfezione, che colla grazia ac^ui- 
staron que*Santi* Eglino $l son fatti Santi; ab- 
biamo di diventar Santi minor interesse? Ab- 
biamo gli stessi mezzi: perchè non eiservianao 
'•decloro esempi ? Possianao coll’aiuto della gra- 
zia servir noi stessi di modelli, a coiktra , che 
verranno dopo di noi ... 

- Sovvengaci» che siamo, entrati nella Rellgiio» 
ne per salvarci , e per di^orci a render conto 
a pio, allorché ^li piaccia cbiamarci. Che in- 
felicità di una persona : Religiosa il non essere 
preparata i La nostra Regcda , i nostri Voti Sa- 
ranno gli articoli principali del nostro esame ; 
passeranno allora codesti Voti per legami poco 
•ieri, e codeste Regole per. minuzie?^ 

Attenti a* n(MCFt (ìóveri, studiamo di rendere 
conforme alfe nostre Regole la nostra condotta . 
Siamo persuasi^ che quanto è a noi comandato, 
ci sembri o non ci sembri ragionevole, se non 
é colpa, CI sia comandato da Dio.. Ciò. che ci 
dispiace, è sovente ciò, cb*é giudicato. da Dio 
quelle circostanze più acconcio alia nostra 
santificazione . Il Sacrifizio ’dMsacco pareva alia 

ra- 
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ragione contrario; tuttavia da quel Sacrifizio Id« 
dio voleva dipendessero le'pronaesse'‘faitte da 
lui ad Abramo di colmarlo , insieme colla sua 
posterità', di beoediziòni . ' 

Può un Superiore governar male, ma è im- 
possibile) che Iddio, il quale col mezzo suo cl 
governa, non ci governi bene. Da questo prin- 
cipio^ tatto il progresso , che può farsi da noi 
in uno stato, in cui' tutta la vita non è se non 
che ubbidienza ; dipende. Ora> questarùbbizien- 
2a à senza merito ,* quando.’ non si pensa a Dio 
nella' persona di coloro, ch’egli ha posti in suo 
luogo : ed è cosa, certa j 'che non si considera 
DÌO) quando si vuoi: giudicare, ed esaminaire;, 
e soprattutto disapprovareciò , che a <noi è co- 
mandato.. Quando lo Spirito Santo ci. possedè, 
c’ispira una sempiicitài da bambino ^ che tutto 
giudica buono ) tutto giudica ragionevole , opei 
àr meglio, una prudenza divina, che scopre 
Dio in Ogni cosa, in ogni persona., ed eziandio 
in quelle , eh’ hanno minor virtù e qnalità, na- 
turali <x soprannaturali ) dacché ci sono in luo- 
go di Diot ' • ’ ' 

Quant’d maggiore la ragione , che si posse* 
de , tanto maggiore dee aversi la sommessiooq 
dell’ intelletto, perchè non v’ è cosa tanto rapo- 
nevole tanto utile j'i?uanto il lasciarci gover- 
nare da colui , al quale abbiamo giurata un’e- 
terna ubbidienza, di qualunque maniera. loj vo- 
glia, di qualunque petsona a questo fiaéservirsà 
gli piiaccia. ' • \ 

I felici le persone, cKo abitano: nella Casa deè 
Signore! quanto è degna d’invidia la loro sorte !- 
9 quanto è dolce il portar catene ^ che daiht 
Carità son formate, e ci stringono a Gesù Cri- 
sto! Mio Dio! oh quanto è soave il morire col 
Crocifisso alla mano, quando si ha menata una^ 
vita conforme a Ges^ Crocifisse! . ' 
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•RIFLESSIOMI. XXiri- 
'Della Wedehti nelle cose picchiti 


C olui ».che nelli; cose picciòlé è fedéle} sarai 
fe&le eziandio' nelle grandi;; e per parlare 
;€On- proprietà , non-, vi sono y che Inanime- gran- 
di , ch*^abbiaao 1» fedeltà esatta- nelle cose pià 
picciole. 

La fedeltà nel soddisfarei perfettamente à 
^quanto- sembra picdolò nel' servizio di I^o y si»* 
«0' rie*minori doveri del proprio statO}. èlnfats 
^ qualche cosa dì grande, e la prova d* un grandi 
amore. Quando molto si ama,, nulki si trascura 
di quanto pnò piacere alia<^ persona amata . Cosi 
vien osservato), che- solo P'Anime grandi , le 
Persone generose, e determinate a tutto in tra» 
prendere , a tutto soffrire per amore dei loro 
Idio, hanno codesta fedeltà esatta nel soddisfare 
.a* più piccioli loro doveri % E per verità- poche 
jsono le venta di Morale-insegnated daI.Signore 
con maggior attenzione quanto- codesta :: -prorà 
'-«erta di' sua importanza'. >' ^ i 

■ Che Uomini- stanchi , assetati) bevano nei'conc 
cavo' della mano senza inchinarsi o- piegate a 
sterra un ginocchio per bere un poco piu a^‘a- 
^ìf. Jiuilc»- 7. ,. non è mdto grande la circostan» 
asa ; pure a codesta circostanza leggiera si co- 
Àosconò coloro V che sono > scelti da I^o per 
^trincere i Madianiti*,, ed- una delle più segnala- 
le,. e più compite vittorie è : dovuta a trecento» 
Israeliti ^ che per bere con maggior eofflodo> 
jnon avean piegato' il ginrocchle. 

r Qual^ più leg^'era eerlmonia , che Inalzare 
le mani ^ al Cielo ? : Pure da codesta cerimonia» 
’jM vittoria coatra gli Amaleciti dipende ; e dac- 

■ chè 
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chè Mosè cessa di tenere le nani alzate in teda* 
po della battaglia, ài Popolo d’Israele si sente 
vinto : Cumque levarèf Moyses manus ^ vìnca- 
,bat Israel . Sin atitem paululumremisisset ^ su- 
per abat Amalec- Exod. 17. 

• Cile faceste , o Joas ? esclama in collera il 
Profeta Eliseo ; non avete percossa col vostro 
dardo, che solo tre volte la terra; se l’aveste 
percossa cinque o sei volte, vi sareste reso Si- 
gnore di tutta la Siria , ed avreste sterminati i , 

.vostri nemici . Quante vittorie non sarebbonsi 
riportate, quante grazie^ ottenute , a qual san- 
tità sarebbesì giunto , se si avesse fatto un pò 
piu di conto di certecose, dinominate minuzie , 

'e si avesse perseverato nel soddisfare con pun- 
.tualità alle minori obbligazioni ? S't pércùssisses 
quinquieSy aut sexìes , percussìsses Syrìam us- 
j}ue ad consumptìonem, 4* Regum 13.^ ^ • 

Le ^mura dell’inespugnabil Città di Gerico 
sono abbattute ,^e l’abbatterle altro non costò 
al Popolo' d’Israele , che il suonare la tromba, , 

' e il gridare a tutta voce . La gran conquista 
dipende da una cerimonia tanto leggiera , che 
molte persone, le quali fanno profession di pie- 
,tà, e stiraan sì poco le cose picciole , ne avreb- 
bono certamente fatto, pochissimo conto - Fvpu 
lo vociferante t clangentibus tubìsj muri ìlli- 
-co corruerunt , Jos. 6. 10. 

Finalmente basta il dire, che il Cielpt, una 
- eternità beata , lo stesso Dio, giusta l’espres- 
sione di Gesh Cristo, è della fedeltà avi«anel- 
:le cose picciole la ricompensa. Poiché sei statò' 
fedele!, dice il Salvatore, io poche cose. Non 
Idice; poiché bai esercitati con onoreque’gran- 
, di. impieghi',' poiché sei stato' fedele in ‘quelle 
I occasioni di' tanta pompa .^'Matth. 25. Non è 
consto, un dire , 'cbe le obbligazioni essenziali 
debbano essere trascurate , ovvero , che le asdo- , 

' X • M 5' ni 
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«i grandi fatte in ossequio di Dloy i gran 5a- 
crifìzj a lui olTeriti sieno di poca stima; ma .è 
un voler farci comprendere , non esservi con- 
trassegni più certi d*un grand* amore di Dio , 
quanto una_ fedeltà sì esatta; e le maggiori vir- 
tù non sussister giammai se non sono sostenu- 
te da questa base . Contentasi il Figliuolo di 
Dio di dire : Poiché sei stato fedele in poche 
cose , ti darò a possedere un gran bene : Entr» 
nella gioja del tuo Signore. 15 . 

Ma non v*ha cosa , che meglio vi faccia co- 
noscere di codesta puntualità i’ importanza , che 
4e conseguenze funeste, che dei piccioli errori 
accompagnano la negligenza . ' 

Colui, che disprezza le cose plcciolCj dice l* 
Ecclesiastico , verrà appoco appoco a cadere. 
La dottrina in queste parole rinchiusa , èd’ una 
estrema importanza per tutti , e singolarmente 
per coloro, che aspirano alla perfezione. > 

Le cose grandi seco portano la Ipr raccoman- 
dazione ; perciò vi s’impiega maggior 1 * esat- 
tezza : ma è cosa .ordinaria il rilasciarsi nell' 
altre , perchè si trova preoccupata la mente 
dal credere, che il mancarvi sia di pochissinqa 
conseguenza . Pureisi prende errore, e si può 
dire che questo errore somministri occasione 
alle più funeste cadute. 

Coloro j che si precipitano ne’ maggiori disor- 
dini , dice San Bernardo., cominciano da prin- 
cipio con leggierissimi errori , nè vi è chi a un 
tratto giunga all’eccesso. Le spirituali infermi- 
tà sono simili alle corporali ; e queste e quelle 
si vanno appoco appoco formando •. Se le' fosse 
-stato a cuore l’evitare quel picciolo eccelso, ‘il 
non esporsi tanto sovente a quell’aria maliarià , 
tanto agevole il porger da principio il 
rimedio, quella persona , che muore , goderebbe 
al presente una perfetta sanità. • • . ’ 

- Allor- 
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Allorché vedrete , soggiogneil Santo dte qual* 
che Servo di Dìo avrà fatta una enorme caduta. ! 
non vi date a credere," che allora il male comin< 
ci . Ad una picciola breccia ' poievasi riparare con 
tutta facilità; fu trascurata, e tutto è caduto 
l’edifizio. Per poca attenzione si avesse avuta , e 
per poca fosse stata la cura, che si avesse presa nd 
nascimento del male, sarebbe stato facile l!in%- 
pedìrne il progresso; ma perché s^ò riguardata 
la poca attenzìon all* orazione ,< la mancanza di 
puntualità , la negligenza ae’ doveri di mmor 
importanza , l’ osservanza poco esatta de’ poprj 
voti come- leggiere imperfezioni-, delle quali è 
stata trascurata la correzione, la. trascuraggine 
fu seguita da funeste cadute . Poiché si per^e- , 
verò lungo tempo nell’ innocenza , é raro * «che ssi 
venga a cadere a un tratto in qualche grave pec- 
cato. 

... . - 

I I. 

.•••». , ; . 1 , 

Si comincia sempre n guadagnare l’ esterne 
fortiiìcazioni , prima di- assalire il corpo delia 
■piazza. E* troppo astuto il nenrico della salute 
per tentar da principio i- servi di Dio sulle cot 
se essenziali ; riuscirebbe mal nell* impresa , « 
per la prima volta spignèssc un’anima un pà ti- 
morata Of commettere un peccato mortale ; ap^ 
poco appoco s’ insinua col mezzo de’ peccati 
men gravi. Si comincia dal dispensarsi d! una 
regola, che né meno sotto -pena di peccato co- 
-strigne ; non si fa , che iroperfetramMCe l’ob- 
bligo proprio ; mille pretesti per' soddisfare una 
passion dominante, un naturale ancor vivo-, è 
immortlfìcato, cento regressi dell* amor propria, 
di'CuicRon si ha diffidenza ,‘ imperfezioni vol^ 
tàr-ie c patenti , colle quali si èntra in familia- 
rità: tutte sono strade- segrete , delle quali U 
serve il nemico per Conseguire il suo fin«- > 

: . > M 6 V 
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E’ cota rara, che queste sorta d* infedeftà nel- 
(Te cose plà picciole non sieno 'punite colla sot- 
trazione di qualche grazia ^ e colia sottrazione 
>^ì questa, di qoant*:alrre grazie si verrà ad es-, 
ser privo, senza le quaji si verrà a cedere ia- 
^àlliiilinente alta tentazione in certe occasionr? 
Dice per questa ragion Sai» Gregorio, che i pic- 
cioli .errori sono in certo modo> pià pericolosi de’ 
grandi^ questi percuotono, muovono, Spaventa- 
«Oy.e lor si porge il. rimedio i queUi nuocono, 
senza che si diffidi, e portano* seco un lento ve- 
leno!. 3* PrtJ*. Ad. 34. 

' Sae Giangrisostomo par laodb sulla stessa ma- 
ceria, avdiscoi , dice, esprimere una, proposizio- 
ne , che sembrerà stupenda ed inalidita; ed è,, 
che pare apportar s* possa alle volte men -dili- 
genza per fuggire i peccali gravi , che per evi- 
tare i peccati^ leggieri. L’enormità di quelli na- 
turalmente c’^Ispira Porrore, ma con questi en- 
triamo facibnente in familiarità , perchè sono 
poco da essere considerati .* Mirabile quidem 
inavduiim dieeré aude<y: seht mi hi nómunq»am 
non tanta, studio magna vìàeri peccata vitanda - , 
quanto parva iy>- vilia. Homil. 8^7. Ah ! A quan- 
ci una ammaccatuva leggiera , negletta , costò 
la vita ! _ . . 

Che importa, dice Sant^ Agostino, cheMn’'oft. 
da .vasta abbia ingojato il Vascello , o l’acqua 
•«n^ndo appoco appoco nella sentina, Lsciara- 
crescere per negligenza? Voi prendeste le vo- 
stre cautele contro J peccaci maggiori ; ma per 
evitar i minori , che fate ? Pracavisti magnai 
■de minutis quid agisì an non timer minuta} For- 
4C no» temete i peccati leggieri? Ahi gettato 
avete in mare il carico grave , che poteva som- 
«orgere la vostra- Nave ; ma guardatevi, chela 
gran quantità di sabbia, che. dentro racchiude- 
81 , non l’affondi: ?ro}€CÌs(i molem , vide , ne 
nrem obruaris, ^piu, ug, ad SeJcuc. 1 
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Le occasioni di far gran sacrifìzj sono assai 
rare; tutta la rita d» piccioie obbligazioni èfU 
piena; se in queste picciok obbligazioni tniaa> 
chiamo di fedeltà , siamo servi ccHiciijuamentè 
infedeli; e che non dee temersi d^unasitniteln- 
feltà? Sovvengaci, che le grazie grandi sono 
ordinario il fratto della fedeltà conservata net- 
te cose aniiioTr, come codesta ' medesima fedeltà 
d’un amor maggiore verso Dio è. P effetto ; p 
se colla propria ciepidezzi ^ e col proprio riha^ 
sam^nco si vienea privarsi di qnegli ajati estrae* 
ordinar)-,, di quei favori > singolari che ispirano 
ndPoccasione tanto coraggio’ „ che noa'sider 
temere? ' ‘ . ' < 

Quante volte si ho.dabbio di avere acetmsen- 
'trito al ' peccato ? £>« quanta utilità sarebbecl al* 
torà Parer meritaco con una probità esatta, e 
con una fedeltà costante, quel soccorso speciale 
e gratuito , col quale saremmo appieno' sicniii 
di sostenerci contro’ tutti gli sforzi delio tenta- 
zione, et senza- il quale non solo , ci vedremmo’ 
in gran pericolo di- soccombere > ma forse effet- 
ti vamente -saremmo vinti i ' I , 

' Possiamo noi ' ragionevolmente sperare di at< 
tendere in punto di nostra- morte la testimanian^ ' 
za di tanta consolazione ,• e P invito tanto caro- 
dei Salvatore: , Vieni,. servo buono-, e fedele ^ 
perchè- fedele tu fosti in poca cosa-,, entra del ' 
tuo Signor nella gioja? Matth.> 25. Ma chiunque 
non avrà avuta di codesta fedeltà P esattezza , 
avrà trascurate lepicciole sue obbligazicKti, che 
dee attendere?, < . 

! Non- M ' può niegare , che là tiepidezza nel 
servizio dìDìo-sia uno stato molto, fónesto. Que- 
sto; è lo stato d’ un-’ Anima che non- fa- conte 
ahniào delle imnute osservanze ; e ‘ crascurando 
semp^ i suoi minori doveri , piccioli peccati di 
continuo- commette . Stato molto diverso da qoelv 
-io> delP Anime fervorose,, che non cr3scpra«»cQr 
■r ■ sa ' 
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> sa alcuna | persuase che il merito del;servo 
non consiste nell’opere faticose , e d'ostentazione; 
ma nel fare quanto piace al suo Signore, e nel 
farlo quando gli piace. 

III. . ^ 

Non aver fedeltà che nelle gran cose , è un 
«on essere, che di rado fedele. Le occasioni di 
fare ai Signore gran sacrihc) , sono assai rare . 
» Non ricevonsi tutto giorno ingiurie atroci; non 

I 8Ì fanno ad ogni ora' perdite rimarchevoli; non 

> succedono- giornalcnente accldencl-. nojosi , che 
mettano la pazienza ad'istrane prove : una vit- 
toria segnalata rópra ’ la propria passione', una 
mortificazione 'insigne son necessarie a chi vuol 
esser veramente. Cristiano;' ma questi atri eroi-? 

' ci di virtù'sono poco frequenti; laddove cento 
piccioli sacrificj muti , e segreti , cento picelo, - 
le crcci nascono, per dir così , tutto giorno a 
i nostri piedi giornalmente abbiamo a, vegliare 

sopra il proprio cuore , a reprimere, cento pic- 
V ciol’impeti di passioni , a vincerci, in mille ac- 

cidenti; ^L’ umor capriccioso ed incomodo di co- 
loro, coi quali si vive, la nostra incostanza, il 
nostro mal umore , il nostro amor proprio qi 
somministrano in abbondanza tutto giorno nuo- 
. va materia di merito : ecco il soggetto della 
* continua violenza, che abbiamo a farci per esser 

Santi. DIcifci dòpo di ciò, cb'è poco nella pra- 
, - tica delle virtù' il mancare nelle minuzie. I pic- 
cioli doveri, ai quali si manca sono piccioli., 

' è vero; mad’ infedeltà , ma la negligenza,, la 

^ viltà, chedimostrasi in quisto mancamento, non 

è picclola; e siccome codeste Infedeltà alla -gra- 
zia', codesti errori che djconsi lievi, codestrabi- 
ti d’ indivozioni sono ordinarj ; il mancare di 
fedeltà in queste picciole cose è un ricmar di 
piacere a Dìo quasi- per tutto discorsa di ^pro- 
pria 


’ D^::-rd ' ;U • 



Velltt Fedeltà n^le^ case pìcctole . jifj 
pria vita; è un aver l’abituazione di dispiacer- 
gli tutto giorno, e sovente in ;utte i’ ore dt^ 
giorno. • • f, 

In qual errore «ano dunque coloro , che vo- 
gliono persuadersi, ovvero darsi a credere^ che 
quando mon si manchi ai doveri essenziali, po;- 
co importi il dispensarsi dalle minori osservane 
ze; e che un’anima grande a 'troppo aspiri, se 
vuol applicarsi a|le minuzie di questi difetti! : 
Dìscorrebbesi ,con maggior esattezza , col di- 
re, non esservi ,che l’ Anime grandi , le. .quali 
abbiano codesta estensione di genio, la quale f4 
loro scoprire ciò , che non può da uno spjritp 
limitato vedersi . La Grazia illumina , . e 
gran virtù si sente odèsa dalla deformità ,- che 
da lei trovasi nelle azioni ,<- le. quali non, mai . 
dispiacciono agl’imperfetti . Un Uomo sonnac- 
chioso cammina senza. timore per istrade, che» 
lo farebbono raccapricciarsi , se fosse svegliato, - 
Ma che sarà dell’oracolo di Gesù Cristo sp- 
pra la fedeltà nelle cose minori ? Codest;o so- 
vrano Giudice riformerà forse Li suafSQiatenza^? 
Cambierà forse la forinola del suo Decreto a fa- 
vore dei Cristiani irnperfetti ? . Forse dirà loro,? 
Cosi va bene, servi buoni, e fedeli , che trat- 
taste con. disprezzo tutte le piccioli obbligazloqi 
da voi dinominatè scrupoli, bassezza d’animo^ 
minuzie: perché non pretendeste essere, se non 
di rado, e nelle cose grandi fed;li , entrate 
nella gioja del Signore'. Si, sente a sufficienza il 
ridicolo ed eziandio l’empietà dir codesto pensie- 
ro. Quando si sentirà l’orrore, ‘e il perigliodel- 
la propria condotta?- gasseranno, il Ciela, e la 
Terra ^ non passeranno giammai ‘ le «parole 
di Gesù'Criatai v * : < , 

Questo perciò apinse tutti i .Santi a non pòK- 
donar mai ,cosai elctma a sescessi ,- ad essere a i 
continuo gwrdjnghfi.: Persuasi, che ttn.eirorli^- 
' ■’ . ' p Li, L.’ ; . ;j, i.lfv' 
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ve-non è sempre di conseguenza leggiera , quale 
dilicatezza non avevano di coscienza ? La minor I 
dappocaggine nei servizio di O.io lor recava spa- J 
vento; la minore infedeltà alla grazia glirende* I 
va privi d’ogni consolazione; mentre persone ' 

< imperfettissime vivono in una volontaria eoa» 

suetudine di peccati senza rimorso. - ] 

.* Codesti 'Eroi del Cristianesimo, codesti fede- . 
li Discepoli di Gesù Cristo I nostri modelli , 
non hanno mai creduto, che un picciol errore 
^ non fosse. che. un picciol male; perciò per una 

,1 distrazione per metà volontaria , per un pò trop- 

po di vivacità , per una parola proferita fuor di 
tempo, che austerità! che gastighi ! -che peni- 
'tenze ! Era codesta debolezza di spirito ? eraa | 
eglino in errore ? era troppo eccedente la lor | 
Morale? Nò. Conoscevano, ed amavano il .Si- j 
§nore; avevano della nostra Religione un’alca , I 
' e giusta idea; il Vangelo era la loro legge; sa- 
' pevano quali sono d’ un Cristiano le obbligazio- 
, f ni ; se avevano tant’orrore di dispiacere a Dio , 

' • Vérano sì applicati , e sì ardenti a piacergli in 

'Ogni cosa , operavano secondo i loro princip). 
Sapevano , che sovente un lieve incomodo , un 
picciol male* è il principio, o per. lo meno l’oc- 
casione d’una mortai malattia, e che chiunque 
disprezza i piccioli errori , dispone appoco ap- i 
poco il suo essere a maggiori dissolutezze ; ed 
4 ecco ciò, che obbliga le persone sodamente vlr- 

'tuose ad avere tanta fedeltà nelle cose picciole , ( 

^ ^ e ad evitare con tanto studio i più leggieri pec- ' i 
cati. In materia di costumi , non hanno sem- 
>' ‘pre le gran cadute per loro principio gran col- 

pe. Quello che è, certo- si è, che il Figliuolo 
* di Dio non riformerà la formula del suo Decre- 

to : Euae jerve bone , 4s» fidelìs , quia super 
' pauca fuisti fidelis y supet multa te consti tuam.^ 
intra in.gaudmm Domini ini . Così ,va bene 
fervo buono, e fedele. Perchè nel poco sei sta- 
to 
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Delle Amicizie particolari ec. t6j 
to fedele , t> darò- a possedere il molto . Entra 
nella glo-ja del tuo Signore. Matth. 25. 

RIFLESSIONE XXI - 

; i. • 

Delle Amicizie partìcqlaìd mlle 
Cemunità, - ■ 

‘l’’ i' 

- , . L 

F Ra le Persone Religiose, che compongono uà* 
stessa Gomunitày dice San ìBmUìo, vi dev* 
essere una unione perfetta j ma bisogna toglier- 
ne tutte le unioni particolari, che hanno insie- 
me due o ire Persone ; perchè , per quanto san- 
te compariscono quelle unioni, l’_uolooe sistr^- 
ta tra queste è dall’ altre una separazione lor- 
male.t colui che ama più 1* uno dei suoi fratel- 
li, che gli altri, dice il gran Santo, con que- 
sto solo chiaramente dimostra , ch’ei non ama 
periatamente gli altri , e per conseguenza gu 
altri offende , e fa ingiuria a tutta la Comuni-, 
ti* BaJtl. in Constìt. Mortasi^ 30. Serm. de I»- 
jtit. Monaeh. Le amicizie particolari, segue Io 
stesso^ sono nella Religione una sementa perpe- 
tua d’invidia^ di sospetti , di diOìdcoze, 
mie i zi e , e danno-luogo a divisioni, cospirazioi 
ni , e adunanze - segrete , che della Religione sor| 
la rovina, perchè l’uno vi scopre le sue inten- 
zioni, l’altro vi parla dei suo» giudici poco c^ 
ritati vi: questi vi racconta i suoi fondamenti di 
lagnarsi, e quegli i suoi torti: vi si mormora, 
vi si manifesta ciò, che sidee tacere, vi si de- 
ridono le virtù medesime di coloro, che a noi 
dispiacciono, vi si dice male 1 4- gt altri, nwvt 
si perdona ai Superiori , e con una eootag’iooe- 
ìnfelice si rendono ben presto partecipi vicen-, 
devNmente gli »ni> egli^tri di tutto ciù, che 
si ha di cattivo» -> ' 

Noi 



i66 ^ì^esjìone XXIV. I 

> • Non ,v^ è’ tentazione di questa piò perigliosa : 1 
il Demonio stesso' non ha quasi mezzo più ac* | 
concio di questo per contaminare le piu ferven- 
ti Persone, e la ispezieltà la Gioventù.’ 

Basta uno di quei pretesi Amici che abbia ri- 
cevuto qualche disgusto , che si pelisi di aver 
qualche occasion di' lamento, per comunicar su- 
bito agli altri il suo dispiacere, e i suoi senti- 
menti. Come ei non diffida d’ alcuno, dà tutta 
la libertà alla sua passione, vien ascoltato, en- 
trasi in tutte le sue ragioni; ‘e sia per 'unà vii i 
compiacenza o per uno spirito di mormorazio- I 
ne, si nudrisce il rancore, e l’amarezza; a tue- ! 
to si applaude-- <■ 

E’ cosa certa, che codeste- sorta d’unione> « ^ 
d’amicizie sono la sorgente di tutti^ i disordini 
che alle volte si trovano nelle Comunità. E* co- 
desto un iniquità, come si esprime il 

Profeta, che si oppone allo spirito di Dio è 
una lega contro r di lui comandi.' Quanti man-^ 
camene! contro i suoi proprj doveri , e sovènte | 
eziandio contro la~ propria inclinazione per sè* 
guir le passlonlrdcd ' pròprio Amico! qual dis> 
prezzo delle -guide assegnateci dal'Signoce ! quan- 
te regole violate! Quando le persone così uni- 
te con una unione particolare ùssero sodamen- 
te virtuose , basta, che la loro amicizia sia par- 
ticolare per es^re disordinata : ella è sempre 
riprensibile, dacché non ha per principio la ca4 
-*rità . Ma 'un difetto' tanto contrario^ alla vera 
pietà, si trova di rado fra le Persone ’d^ ‘una 
distinta virtù.* codesta sorta di società non si ri- 
trovano quasi mal che fra le Persone imper- 
fette . ^ ^ ^ ‘ ■ 

Due sorta d’ amicizie particolari' sono nelle 
Comunità : amendue opposte alle regole della? 
vera carità , ed^'allo spirito della Religione . L*' 
una è. fondata sopra una' certa simpatia O' con- 
venienza d’affetti, d’inclinazioni, d’ umori , dL 
— cera- 
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Delle Àmicizì»^}pJinìcohrì ec. 
temperamento; le quali cose fanno che due Pcr‘ 
sonc.si amino , si cerf.hino;,, $i?acc 0 *dino , e 
dimorino con soddisfazione insieme, est-ringano 
tra loro w» commerciò idi -stimp i, di fpwsion * d* 
interesse. E’ facile il vedere quanti disturbi ed 
inquietudini sieno prodotrlda questa unione .Le 
personali afflizioni, non sono quelle, che pm si 
aebtono. Sposansi tutti i disgusti, d’^un lAnaico , 
si vien ad esser sensibile a quarit^ l’offende } 
una parzialità tanto patente feris.ce- la carità re- 
ligiosa, ed è un labbondantei origine di difetti,. 

c'v- r ji ; ' ■ ; ' * ' 

' ■ ■ : i * .1 I>-, • i ' i iv ) - , . 

La seconda iipccie d* Amicizia particolare vie- 
ne da una segreta antipatia, -o da una unlfo^ 
miti di aHenàzione, di dbdégno, o d’altre li- 
mili' passioni cóntro il medesimo- oggetto .i Co- 
desta, unione non trovasi che fra Persone in 
sommo imperfètte, le quali fra .loro : s^ amano 
poco, e si stimano anche ‘noeno ^..l?t^ìnl0^ld,8u^ 
siste j$ln che dura .la passione : e colwo-.,:. qbe 
furono stabiliti da Dio per l* altrui .deitezione^^ 
SODO d’ordÌBatio l’oggetto dì questa società per- 
«xziosa. ; .. 

Si richiedono cose che non sono a. gemo di tutt^ , 

si ricusa ciàr,i: che la coscienza concederenoo perf 
nette? codesto rihoto , codesta scornoda;esattezza 
subito .aduna gli animi inaspriti edinquleti , L* aiv 
• provazlooe universale , chesi dà ai hmeqtix e aj» 
' le mormorazióni ,tiiunisce i cuori , la conyenien- 
zn dei sentimenti Vende grati i discorsi, e|euni4 
formità della condotta degl’ indi voti rende rami? 
cizia piuardita,ie strlgne più il nodo si 

Potrebbe d.irsi esser codesta una segretaiJega 
contro lo spiritò di Dio,, tanto di questa^ 
d’unioni nemico. -E per Id^meno una societadi 
mai contenti ,< che fe commettere un iriùmcn» 


/. 
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i6t ■ XXlF. 

!nIìnito'd*errori In vita, di quante perturbazio* 
hi « e dispiaceri {Cocenti non è 1* origine in 
morte?-' • ‘ ^ ^ ^ 

Oh 'quanto, codeste amicizie particolari, dice 
S.Effrem, apportano all'Anima di pregiudicio-! 
e quanto uuocono alle Comunità Religiose! In 
questi discorsi segreti , in queste conversazioni 
frequenti il gusto , e lo spirito della divozione 
si estingue ; il giogo del Signore diviene e gra- 
voso ed amaro ;* non v*è cfie'disgusto pergli ob- 
blighi del proprio stato; si sente un'aversione 
segreta ed un' alienazione reale rispetto alle 
Persone che ci governano; la mansuetudine, e 
la modestia delle Persone solidamente virtuose 
ci annòja , la sola loro presenza ci tormenta . 
Gli esercizi di pietà più non si fanno che per 
convenienza, o per capriccio;' gli avvisi saluta- 
ri di un Direttore son senza elètto, l’uso dei 
Sacramenti senza frutto ; gii avvertimenti cari- 
tativi d*un Superiore non han più forza: vive- 
8i nell^ tiepidezza ; e consumati , per dir così, 
da' una febbre lenta; senza consolazione, esen- 
za pfentiraento si muore. - - , . 

Pochi sono i Giovani, che resistano alle ca- 
i;ezze , e ai contrassegni di alTetto loro mostra- 
,ii dagl’imperfetti. Appena uscito dal Novizia- 
to si trova codesto scoglio pericoloso; soprattut- 
to se alimentasi qualche buona volontà di ser- 
vire a/Dio, e si possedè ciò che dicesi buon na- 
turale, gl’imperfetti non lasciano cosa alcuna 
per trarre nel lor partito tutti coloro, che del- 
le più belle qualità son dotati ; in ispezieltà se 
per anche non possedono che una virtude nas- 
cente. La voglia, che hanno di autorizzare, o 
per dir meglio , di rendere men odiosa la loro 
poco regolata condotta, ispira loro lo zelo ma- 
ligno ^di accrescere il numero degl’ im perfetti . 
Ecco ih principio più ordinario delie^^icizie 

' par- 



, Delle Amicizie particolari ec, 
l^àrtìcolafi , che sono di canto nocumento ài 
buon ordine delle Società Religiose) e sì perni* 
ziòse ai Particolari. • > 

Unioni maligne) continua Sant’Efrem per- 
nizlosi discorsi ) contagiose adunanze « netìe qua* 
li la passioti si nudriscej si inaschera.il vizio,' 
e si pubblicano tante massime sì contrarie allo 
spirito di Gesù Cristo. Qual virtù nascente re- 
siste al veleno, di cui si s* imbeve, qual probità 
poco esatta tra scogli) che vi si trovano , non ha 
(atto naufragio?- Falsi Amici, quanto è nociva 
la vostra pretesa Amicizia ! e quanto costa alla 
Religione! Dovete essere considerati come la 
peste delle Comunità religiose , come nemici del 
pubblico bene , che in vece di ' edl|ìcaria di- 
struggono la Religione. ì ^ » 

■ . il ) . ' ' . ; 

-RIFLESSIONE XXV. 

« r ■_ S • t 

Dell* Indifferenza ^ in cut -sì vìve^ di pia- 
cere a Dio, 

I. . •>- 

Q Uàndo si stima l’amicizia d’ una Persola , 
si proccura d’insinuarsi , e di mantenersi 
nella sua grazia per ogni sorta di via: rispetti, 
compiacenza , riverenze ’, tutto è in uso ; che 
servizi , ai quali non si sente d’ esser tenuto! 
che diligenza particolare di evitare quanto può 
dispiacere! ma da questo possiamo forsé conchiu- 
dere, che facciamo un gran caso dell’amicizi» 
di Dio.^ Qual diligenza s’impiega nell’ evitare 
quanto può essere in sua offesa? qual sollecitu- 
dine si dimostra d’incontrare il suo genio ? e 
quando si ha la disavventura di avergli recato 
dispiacere, si sentono forse gravi afflizioni? 

Ci arrestiamo per timor- del supplicio dàlP 
offendere roortaltnence coloro, cbe da noi sono 

odia- 
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170 ' ' Hì^^^sssions .XXff. 

Odiati a< morte j non facciamo nè male nè bene 
a coloir^» ^a.ijquali.nOR vogfiamo .essere nè ama* 
tl , nè odiaci; ma per poco che oifendasi un (Jo- 
nio^ ip rbpèiiekà «e offeniiasi spesso ^ e.conrì- 
fiessieoe^ è cosa chiara , che fi, disprezza eguale 
meace ej ih suo amore , e il suo odio; e se non 
«.passa a gravi- ingiurie-, è piuttosto :per cimo^ 
re di sua po5san®a , che di sua avversione,. .E’ 
d' uopo .fare , 1’ applicazione di questa j-egol^ t 
della quale ognuno conviene ^ .«11’ indegna con- 
dotta t che abbiamo >rispetto a Dio , e che ad 
ognuno -è nota . ; ■ ' ♦ 

Non parlasi qui. di qnel- Libertini scandalosi t 
di quègUi etnpj di professione, che sembran re- 
carsi ad onore l’essere indisgrazia dei loro Dio, 
e di non professare Religione Veruna. 5 » parla 
di quelle Persone , che menano una vita assai re- 
golata, e ben aliene dall’aver rossof delj^ange- 
lo , fanno professione nel Mondo d* esser Cri- 
stiani w «Attenti a -quanto può servire ai loroia- 
teressi , che obbligazioni, che convenienze cras- ' 
curano, quando si tratti di guadagnare o di con- 
servar l’amicizia di coloro che possono migliora- 
re la loro fortuna ? Si ha forse ha stessa atten- 
zione^ le medesime sollecitudini, la stessa, esat- 
tezza rispetto a Dio? S’ignorano forse i di lui 
gran benefìci , da noi ricevuti , e da noi sperati? 

Nò: Restasi persuaso, che Iddio è nostro ul- 
timo fine, nostro unico sommo bene, e di tutti 
ì beni sorgente . Comprendesi quanto significano 
i nomi di Creatore, di Redentote, di Sovrano» 
di. Giudice. Si resta convinto , che Iddio solo 
può far la nostra fortuna» ed è il solo athltro 
della nostra eterna felicità . Unite l’ indifferenzcr 
di piacerè a Dio oon queste verità , con questa 
credenza ^ 

Perfettamente istruiti in tutti i doveri della 
Religione, pienamente informati della volontà 
del Signore 1 4I. ha forse moU’ardenza »,e molta 

’ esat- 


I Dell' Indifferenza in cui si vive ec, * 7 r 
esattezza nell’ osservar le sue Leggi’, nel seguii 
re le site ispirazioni nell’ ubbidire ai suoi pre^t 
cetti? 

Sia Iddio in concorrenza col minor temperai 
interesse , con un puro rispetto umano, col no- 
stro piacere; a qual parte d’ordinario la bilan- 
cia s* inchina ì Iddio . sempre il’ preferito ? 
Odiosa è la domanda; e t}ual ne dev’ esser ia ris< 
posta di coloro, che non istanno quasi in forse 
di preferire l loro interessi , la lor passione , il 
loro nmor proprio ai comandamenti , e alia vo* 
lontà del Signore? 

Che un Domestico , un Figliuolo quaiclie po- 
co si scordi dei doveri , e delle convenienze del 
Mondo; il tutto è di conseguenza , il tutto è 
indegno di remissione . Età , Inavvertenza, di- 
fetto di educazion naturale , nulla scusa . Ma 
che lo stesso Domestico, lo st-esso Figliuolosiasi 
dimenticato degli obblighi della Religione , sia 
indivoto, dissoluto eziandio nei sui costumi, di 
ciò poco si cufpao quegli stessi , che hanno 1* 
obbligo di sua direzione. Una parola poco ,mo- .. 
desta, una burla poco religiosa, un .discorso po- 
co caritativo dispiacciono a Dio, è vero ; mà 
dispiacciono forse molto a coloro, che si muovo- 
no a riso ? Senza dubbio in vedere come poco 
prendiamo parte negl’interessi dì Dio, non dee 
dirsi , cl>e poco. è da noi temuto, ed anche me- 
no amato perch’ è tanta a noi indifferente? 

Oh quanto gli Eroi del Cristianesimo , i ve- 
nerabili .Solitari che invecchiarono negli eserci- 
zi della penitenza , gl’ infaticabili Atleti , che 
travagliarono per lo spazio di tanti anni a vin- 
cer sestessi , e a domare le loro passioni > oh 
quanto tutti codesti gran servi di Dio hanno 
avuti sentimenti dai nostri diversi , ed alla lo- . 
ro è poco simile la nostra condotta.' Domanda- 
te loro, perchè tanto si spaventassero sopra le 
minojì loro infedeltà alla grazia ? Perchè piunls-' 

se* 
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^ • - Riflessione XXf^. i ' ■ 
jèro errori lievi con austerità sì severe.^ Per 
una :distrazione per metà volontaria, molti gior- 
ni’ di digiuno ; per una parola fuggita ad essi 
contro ie r^bJe della mansuetudine cristiana , 
e della carità condannarsi ad un perpetuo silen- 
zio tutto il rimanente dei giorni suoi; chestra- 
tia severità! Quando si sente, esser animato da 
viva fede, quando si conosce che cosa sia dis> 
piacere a Dio, e disprezzare una grazia , ' non 
si cura di domandare: perchè canto rigor a ca- 
gione di peccati tanto leggieri ? si sente bensì 
voglia di domandare: com’è possibile , che un 
Cristiano piuttosto che recar dispiacere a Dio , 
non perda eie sue facoltà, eia propria sua vita ? 

V 

^ ■•-'II. 

I nuovi Cristiani della Chiesa nel Giappone 
nascente si maravigliavano , che Iddio cì avesse 
fatto un Comandamento espresso d’ amarlo. Co- 
me! dice van* eglino ai Predicatori del Vangelo: 
come!-' A persone ragionevoli òri Precetto per- 
chè amino il migliore, é il più tenero di tutti 
i Padri? A Cristiani un Comandamento, minac- 
ce per obbligarli ad amare un Dio infinitamen- 
Cé amabile, e che infinitamente gli ama? Si può 
aver solo una lieve tintura di nostra Religione, 
ti possono credere le verità di tanta consolazio- 
ne a noi predicate : Incarnazione del Verbo , 
Nascimento povero, Vita umile , e laboriosa , 
Morte ignominiosa d’uni Uomo-Dio, e tutto per 
trarci dall’estrema disavventura, tutto per fen- 
derci eternamente felici: si possono credere co- 
deste verità fondamentali di nostra Religione , ed 
aver altra* ambizione , ed altra sollecitudine che 
d’incontrare il suo genio? si può conoscere un 
Dio si buono, e sì benefico, e non amarlo? 

Ecco quanto pensavano, quanto dicevano quei 
nuovi Fedeli. Ma che avrebbono detto , seaves- 
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ler veduto, che non solo non siamo molto sol- 
leciti di piacere a Dio, ma che siamo eziandio 
di recargli dispiacere pochissimo afflitti ? Che 
avrebbòno detto quei ferventi Neolìti , se fosse-- 
ro stati i tcstimonj della volontaria , e tanto 
universale indifferenza , che abbiamo verso cento 
' piccioli doveri di Religione sotto pretesto, che 
nel mancarvi non si commettono gravi peccati ? 
Che avrebbono détto , se avessero veduto con 
qual facilità si commettono le colpe leggiere, con 
qual tranquillità si ommettono cento minuteos- 
servanze della Legge, e con qual indifferenza 
si sacrifichino al proprio piacere , e ai ‘proprj 
interessi le volontà dello stesso Signore? Avreb-. 
bon eglino voluto essere 1 Mallevadori di nostra 
fede ? ^ • s 

L’indifferenza di piacere a Dio è sempre l’ 
effetto d’ una fede languente , d’una fede se- 
mispenta; Iddio non può esser amato da coloro 
che non credono. Si fa poco caso di colui al 
quale poco si teme di recar dispiacere , poco 
stimasi la sua persona , e i suoi favori ; meno 
ancora si teme il suo sdegno, quando si poco si 
cien conto della sua grazia . Ecco in qual fune- 
sta disposizione vivono per la maggior parte gli 
Uomini rispetto a Dio; e frattanto non v’è al- 
cuno di questi sefvi' infedeli , che ad ogni mo- 
mento non attenda da Dio- nuovi favqri , non 
v’è alcuno che non isperi da lui eterna la ri- 
compensa: ma sopra che fondasi- una tal confi- 
denza in un'Ànima, che ha prescritto a sestes* 
sa una consuetudine di ricusar quasi sempre di 
piacere a Dio, una consuetudine >di quasi sem- 
pre spiacergU? . p . . — ; ... 

, : .1 I.’ ;I. - . -• 

. # * * 

. Ma non è, si dice-, .non è gran male una leg- 
giera infedeltà alla grazia , una ammissione di 
Cfohet Rifless.T.L N un 
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un picciol dovere t una disubbidienza in mate- 
ria lieve alla Legge 

Non è gran male il dispiacere al Signore; e 
sarà mafó il dispiacere ad un Parente, il disob- 
bligare un Amico, il non incontrare il genio di 
un Sovrano ? Non è un gran male; e la perdita 
delle ricchezze , della sanità , della stessa vita 
fu ella giammai un mal maggiore? Nell’ordine 
della vera saviezza , non v* è alcuno di questi 
beni , che non debba sacrificarsi per evitar que- 
sto male . La minor osservanza della Legge , I* 
ubbidienza alle minori volontà del Signore dee^ 
preferirsi alla conservazione dello stesso Uni-^ 
veiso; e tutto dò che si dinomina grande, pre- 
zioso, stimabile sopra la terra , non ha merito 
se non in quanto è grato a Dio , e di suo gu- 
sto^]& dopo di ciò si ardice di dire , che il 
non piacergli non è un gran male? Senza dub- 
bio , il punto della divina Legge , cui \si ubbi- 
disce, può essere in materia leggiera rispetto 
ad altri d’una maggior conseguenza; ma la di- 
subbidienza a codesta Legge , l’indilferenza di 
spiacere a Dio non fu giammai picciol male. 
Ricusar di piacere a Dio è un far poco caso ài 
sua amicizia, e di sua' grazia:, un tal disprezza 
dee forse stimarsi un nulla ? 

Codeste persone , cbe pretendono , per verità , 
evitare i peccati gravi , ma commettono senza 
dispiacere, e senza pentimento i peccaci lievi ; 
faanno gran fondamento di temere , che la cari- 
tà sia in esse del tutto estinta ; e <s’ elleno vo- 
gliono con serietà esansinarsi, e senza scusa, ver- 
ranno forse in cognizione, che non fuggono i 
peccati gravi , se non a cagione delle gravi pe- 
ne, colle quali Iddio gli' punisce; che si espor- 
rebbono volontieri a recargli grave il dispiaci- 
mento, e a perdere la sua amicizia, se non fos- 
sero arrestate dalla riflessione dell’ Inferno , e 

dall’ 
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^all’ecernìtà di sue pene; e che in fine brame- 
rebbono con tutto il loro cuore, che si potesse 
offenderlo senza gastigo. 

Codesta dispozione fa orrore : pure è la fu- 
nesta dispozlonè , nella quale son d* ordinario 
coloro, che non fanno veruna difficoltà dicom- 
tnettere ogni sorta di peccati veniali con piena 
risoluzione nel ^nsiero di evitare le colpe gra- 
vi . Mio Dio , quanto è da temersi , che non 
abbiate parte alcuna in questa riserva! è perciò 
molto difficile, che una 'Persona , la quale non 
vuol fuggire precisamente se non i peccati mor- 
tali, per gran tempo gli fugga. L’indifferenza è 
inseparabile dalla freddezza , e questa dal dis- 
prezzo; e quando la persona , per cui si hafred-- 
dezza , e disprezzo , è potente , quando è auto- 
revole sopra di noi , quando sì Ha da temer tuc- 
to da lei , 1* indifferanza che sentesi , e il din- 
prezzo che s’ba, non è lontano dall’odio: te- 
iresi l’autorità, e «odia la mano, che percuo- 
te. Mio Dio, oh guanto lo stato d’ un’ Anima 
che molto non teme di recarvi’ disgustp , è fu- 
nesto! E che avrà ella a rispondere sopra il pnU 
no dei Comandamenti, eh’ è come di tutti gli', 
altri la base ? Amerai il Signor tuo Dio con 
tutto il tuo cuoce , con tutta la tua anima , 
cpn tutte le tue wrze, con tutto il tuo spiti- 
tp; cioè, non amerai che un solo Dio , nè ù 
occuperai che nello studio d’ incontrare H suo 
- genio. Quando sì poco si teme quanto si dinq- 
mina peccato lieve, si può dire con sincerità , 
che si ama Dio con tntto lo spirito, e con tut- 
te le forze? si può dire che si ama Dio con 
luteo il cuore ? E se non si osserva questo pri- 
mo, e principale fra tutti i Comandamenti 4i 
Oio , non si avrà o temer cosa alcuna per U 
propria salute? Si dee^vivere io pace? 

N » RI- 
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RIFLESSIONE XXVI. 

/ Velia Mancanza di Fede. 

I. 

M a turar di fede nella nostra Religione è 
un essere Infedele; ma nulla fare di quan- 
to si crede esser tenuto a fare, è forse un aver 
molta Fede? V’è una specie di Fede speculati- 
va, che ritrovasi nell’Inferno; ma la Fede pra- 
tica è quella, che costituisce i veri Cris-iani. 

Donde viene che pare si credano facilmente 
ì Mister], che sembrano essere più superiori al- 
la nostra intelligenza, e più ripugnanti aliano- • 
stra ragione, come sono il Misterio della Tri- 
sità, dell’Incarnazione ec. non è forse perchè 
non si oppongono alle nostre passioni ? Ma si 
ha forse la stessa sommessione ; si ha la mede- 
sima falcili tà nel credere 1* altre verità del Van- 
gelo sopra la rinunzia di sestesso, sopra il dis- 
prezzo del Mondo, sopra l’amore, e la neces- 
sità delle Croci , e delle umiliazioni, sopra il 
merito della povertà, e sopra il perdono sincera 
dell* ingiurie sofferte ? Pure e quelle, e queste 
' sono egualmente fondate sulla infallibilità della’ 
vostra parola, o mio Dio; e non è meno vero,' 
che non entreremo giammai nel Regno dei Cie- 
li, se non ci facciamo violenza, se nonmenia-' 
mo una vita mortificata , se non rinunziamo a 
noi stessi, se non amiamo i nostri nemici , se 
seguitiamo del Mondo le massime, di quello sia 
vero, che non v’entreremo, se non siamo bat-’ 
tezzati . Diccsi , d*. esser pronto a srersareiiil 
proprio sangue per sostenere quest’ ultima' veri- 
tà ; e quale spesa si fa per .mettere in pratica* 
r altre Non si può essere per metà Cristiano. 
Chiuaque avrà osservata tutta intera la Leg- 
- - ■ ge. 
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ge, dice S. Jacopo Appostolo , se viene a man- 
care in un punto solo, di tutto il rimanente col- 
pevol si rende, perchè lo stesso che ha detto: 
■Non commetterete adulterio, ha "detto ancora: 

Non commetterete omicidio. Jac. 2. Non è un 
distruggere la propria fede , il distruggere quan- 
to n’è tutta la prova ? Astenersi da qualche 
cosa perchè Iddio la vieta , ed omraetterne un* 
altra, quantunque si sappia che Iddio la coman- 
da, racchiude una contraddizion di motivo, che 
sconvoglie la ragione, e fa alla Religione' gran 
torto. 

Il diletto o la pena supera l’ obbligazione , 

• ma solamente dopo eh’ è indebolita la Fede : 
una viva Fede incanta la pena, e non fa ritro- 
var diletto che nella propria obbligazione . 

La Fede senza l’ opere, dice 1 ’ Appostolo, è 
i.una Fede morta, .e il Giusto non vive di que- 
sta Fede. Avete la Fede, dirà alcuno ( è sem- 
pre lo stesso Appostolo che parla ) ed io ho 1 * 
opere. Errore patente: faterai vedere senza l* 
'^pcre che avete le Fede: quanto a me, vi fa- 
>rò vedere la mia Fede dall’ opere. r 

Credete, che vi sia unDiosoIo: fate bene. I 
^Demonj parimente lo credono , e tremano. La 
Fede, che non produce se non un arido, e ste- 
rile orrore, è dei riprovati la Fede. Ma vole- 
te esser convinti,, ,0 fjomini di vane idee, chela 
Fede senza l’ opere è morta? Abramo, nostro 
Padre, non è stato giustificato dall’opere, offe- _ 
rendo sopra xin Altare il suo Figliuolo Isacco? 
Vedete che la Fede operava di concerto coll* 
opere, e la Fede ricevette dall’opere l’ultima 
sua perfezione. Fratelli miei, se alcunodice d* 
aver la Fede, e non l’ opere, che gli servirà? 
Forse potrà salva rlo~da «ola Fede? Non sembra, p 
che il grand’ Appostolo abbia avuta sotto lo 
sguardo la maggior parte dei Crisciani dei no- 
stri giorni, che credono .ed eziandio tremano 

N 3 udir 


Digitized by Google 



'KìfltJstone XXTL ^ 

udir parlare delle più terribili ferità della Fe- 
de, senza diventar tuttavia nè più regolati, nè 
nien dissoluti > 

S’è vero, che sia la Fede una virtù dell’intel- 
letto, non è men certo che la mancanza di Fe- 
de è un vizio della volontà . Non si viiol fare ; 
ed ecco perchè non si crede . Disinganniamci : 
la prova certa di nostra Fede , spno l’ opere no- 

ftre. . I . . 

Credesi , che un Uomo abbia del merito ? ss 
jtima ì si resta persuaso cb’ei sia potente? si 
si teme : si spera da lui qualche favore ? non 
si lascia cosa alcuna per incontrare i| suo ge- 
nio. La nostra Idea è sempre dei nostri senti- 
menti la norma, come i nostri sentimenti lo 
sono dì nostra condotta . Una viva Fede ha 
sempre costumi puri , irreprensibili , cristia- 
ni : sì manca di Fede ? non si possono avere 
buoni costumi . 

Mirate quanto quell’ Uomo vano, scandalMo, 
4ibertino sin appiè degli Altari, e sotto gli oc- 
chi di Gesù. Cristo, diventi nel punto stesso 
composto , modesto , rispettoso, dacché si* ri- 
trova del suo Principe alla presenza, (^aest* Uo- 
mo crede li Re presente : ma , con sincerità , 
crede egli la presenza reale di Gesù Cristo nell’ 
Eucaristia ? 

(Quegli Uomini dediti al piaceri, quegli Uo- 
mini affaccendati , i quali non hanno altri mo- 
bili d’una vita tumultuosa, e pococristiana, cte 
la' cupidigia , credon eglino che II Vangelo sìa 
l’unica regoU de* costumi, e la Religione deb- 
ba essere come l’anima di tutti i progetti , di 
tutti i desider)., di tutte le azioni di nostra 
vita? 

. Vi maravigliate, che i Cristiani sietio tanto 
umili, cauto casti, tanto mortificaci, dicevano 
per l’ addietro ai Pagani i primi Fe^li : non 
oompariscono ai vostri spettacoli profani ; hanno 
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orrore dei vostri eccessi ; non si' coronano co- 
me voi di fiori nelle lor Feste. La loro mode- 
stia sola potrebbe lor servire di carattere di 
distinzione; la pietà, lo zelo , la pazie>za, la * 
carità, sono le loro ordinarie virtù. Nulla fiù 
* sòbrio dei loro' pasti , nulla più semplice dell« 
loro vesti, nulla più edificante dei loro discor- 
< corsi , nulla più irreprensibile , nulla più santo 
della loro condotta. Considerate qual siala no* 
>stra credenza, e più non resterete sorpresi del- 
la maniera, nella quale viviamo. Tutti i Fede* 
li d* oggidì hanno la medesima Fede; potrebbon 
eglino re lo stesso ragionamento , potrebbono 
apportare lo stesso esempio ? 1 nostri costumi 
troppo smentiscono la nostra credenza per po- 
ter far onore alla nostra Fede . Non siate sor- 
presi, possiamo dire, dal vederci viver male , 
perchè crediamo poco. 

Fondasi tuttavia di molto sopra la fede, per- 
chè finalmente ognuno pretende esser fedele; 
ma cheserve la fede senza l’opere? dice l*Ap- 
postolo: Elia è morta. Il Guisto può forse vi- 
. vere di questa fede? 

Nuir altro dovrebbe tanto spaventarci , quan- 
to una disposizione sì poco cristiana; ma la fal- 
sa sicurezza, in cui si vive, è 1* effetto dell’er*- 
rore , in cui si dimora . Noit vi è pericolo , che 
sì confonda la notizia, che si possedè di quànr 
/ to dee credersi , con quanto si dinomina vera 
Fede. I Libertini, gli stessi Infedeli possonosa- 
pere quanto facciamo professione di credere; 
ma non vi sono veri e perfetti Fedeli , se non 
coloro che vivono, a quanto credon , confornii . 

I I. 

Sema la Fede non vi è alcuna virtù : ella 
è il principio, ella n’è V alimento . Nascono, 
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^inuojono con esso lei: il suo è il loro accresci- 
fnenco» la suaèla loro diminuzione. S’indebolis- 
ce la Fede? l’ umiltà diviene imperfetta , la spe- 
ranza vacillante, la carità languente . Dacché 
si rilassa il fervore, la pazienza ci fugge 7 s* 
infiacchisce la mortificazione. Dalla nostra vir- 
tù giudichiamo di nostra Fede. 

-Pensate voi, diceva il Salvatore del Mondo, 
che quando verrà, debba ritrovar Fede sopra la 
terra? Ne ritroverebbe molta oggidì fra noi , se 
venisse a farci render conto di nostra Fede?- 

Defecit'SanBus ^ diceva il Profeta, quonìam 
à'mìnuta sunrveritates aVtlììs bominum. Non 
v'è più Santo alcuno sopra la terra; non vi si 
trovano più se non Cristiani, molli , vili, imper- 
fetti , perchè non v’è quasi più Fede; la Fede 
è indebolita, e lo son parimente le verità della 
Fede. Elleno più non oprano che debolmente 
nella volontà , dacché sono quasi estinte nell* 
intelletto: Diminuta. Non ci rechi stupore, se 
la vera pierà è rara , se le massime di Gesù 
Cristo sono poco seguite, se la licenza dei.co- 
. stumi è $1 generale , se le passioni fan tan- 
t.i strage: Dimìnura sunt veritates n Filiti ho^ 
vtìnum . Le verità eterne , che han riformar 
to 1 ’ Universo , hanno fatto un numero 'si co- 
pioso di Santi , non fanno quasi più ìmpres- 
^ion nei cuori ; non più risplendono che, di 
lontano; non sono che superficialmente conside- 
rate ; non si credono se non con languidi fe- 
de . Quanti nel Mondo non hanno quasi più 
che una fede dì educazione , una fede di con- 
venienza, un’ombra di fede! . 

In puntò di morte codesta Fede eh’ è quasi 
estinta , ripiglia forza : nja solo per opprimere 
colle afflizioni , e con Isterilì pentimenri . Qual ef- 
fettopuòallorprodurqnellaluce? ella scopre.! no- 
stri errori , ci fa vedere le nostre deviazioni , 
accende contrp noi stessi il nostro sdegno. Ah 
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se 'fosse concesso di ritornare indietro, se si po- 
tesse cominciare di nuovo la sua carriera! Fini- 
to è il tempo, comincia l’eternità; si crede, si 
teme , e si muore . Savio colui , che previene co- 
desti errori , e codeste disperazioni con una vi- 
ta veramente Cristiana. Felice chi alimenta la 
sua Fede coll’ opere, vivendo conforme a quel- 
lo che crede. 

RIFLESSIONE XXVII. 

> DeW origine di nostre imperfezioni. 

I. - 1 

L a ragione , perchè si pochi giungono alla 
perfezione eziandio tra coloro che più vi 
aspirano, è l’avere solamente una mezza volon* 
tà di diventare perfetti , o per lo meno il non 
voler incamminarsi alla perfezione , che per 
ìstrade al nostro genio, ài notro naturale, e al 
nostro capriccio conformi. , ‘ 

Si concepiscono assai facilmente le massime 
del Vangelo, e le verità importanti, 'che sono 
come i primi princip^della vera pietà : pia si 
manca di sincerità, e di rettitudine nell’appli- 
cazione, che ne vien fatta. ■ • ^ ' 

Non si cercàn ragioni per procurar di pro- 
vare, -che non sia necessario il farsi violenw 
per entrare nel Regno dei Cieli; ma se nè ri- 
trovano per persuadersi , che in certe occa- 
sioni , nelle quali costerebbe assai la violenza , 
dal farsi violenza si può dispensarsi . " 

Non si dubita, che sia necessario irreprime- 
re le passioni. Ma si "sta nel caso ? codesta non 
è mai passione per noi. E’ zelo, dcbitó , è 
.necessità, è eziandio. alle volte carità, è giu- 
stizia: tanto infelicemente si trova essere pre- 
occupato in suo favore , tanto si vuol essere 
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nell' ingannai; se scesso , ingegnoso . E clopo aver 
soddisfatto alla propria passione, si gode ancó- 
ra di quanto si ba fatto , e poco ci manca » 
che non si cambi in fondamento di merito. 

Si combatte alle volte e si riportano'cento pie* 
ciole vittorie contro il proprio naturale , con- 
tro le proprie inclinazioni viziose ; ma è sem- 
pre privilegiata la passion dominante . Vivesi 
regolato nella propria condotta , severo nelle 
proprie massime, e forse anche ne* propr) co- 
stumi*, ma non sì perdona un’ingiuria. Si fan- 
no con sollecitudine , con diletto cent* opere 
buone i ma non si estinguono mai certe segre- 
te avversioni , e certe freddezze poco cristia- 
ne, che si dinominano indilTerenza senza asprez- 
za. Si procede con esattezza , con carità, si 
frequenta la confessione ; ma non si giugne ad es- 
tere nè men violento, nè A poco trattabile nel 
tuo mal umore. 

Bisogna combattere tutte le passioni, bisogna 
vincerle; ma se perdonasi alla passion donùnan- 
te, servon poco tutti gli altri vantaggi , che 
ti riportano contro il nemico. 

• Bisogna vallar di continuo sopra se stesso , 
ù sopra tutti i movimenti del proprio cuore , 
per reprimere una inSniti di umane riflessioni, 
di riguardi a se stesso quasi incomprensibili , 
ma quasi continuati; tante ricerche segrete de’ 
propesi interessi ; tanti rigiri sottili ed astuti 
dell’ amor proprio , che fuggono a’ più vìrtuo- 
tì, K non sono sempre in attenzione ; in 6ne 
xanti motivi men puri V che mescolandosi colle 
azioni più sante ne diminuiscooo il merito , e 
fenno, che^ molti riprendano gran movimenti , 
e si avanzino poco. 

Mio Dio! un poco di rettitudine e di since- 
rità quante pene risparmierebbono a coloro , 
che sono al vostro servizio! si lusinga se stes- 
ao di non cercare che Dio, e si ricerca eter- 



VfW orìgine di nostre imperfezioni , 
nameace se stesso ; comodi , riputazione , iute- 
.resse, orgoglio segreto, amor proprio; ecco le 
gran macchine, che muovono la maggior parte 
degli nomini alle azioni. 

Ah Signore! è qualche cosa di pericoloso, o 
d’ iìidifferente il darsi interamente e con per- 
fezione a voi, che per risolversi sia necessario 
per sì gran tempo pensarvi? II difetto di retti- 
tudine e di sincerità guasta il tutto , e non è 
se ' non troppo vero ,• che gli uomini per la 
maggior parte non operano che per impulso 
dell* amor proprio': la differenza fra le perso- V 
ne, che compariscono spirituali, e quelle, che 
non lo Sono , è , che l*amor proprio in queste 
opere senza finzione e senza maschera , ed in 
quelle è men visibile e tuttavia mascherato. 

Che guadagnasi nel riporre cosi il proprio 
cuore , e nel rubare a se stesso la notizia di 
tutti i suoi ripostigli, e finzioni? Per aver sa- 
,puto coll* ordinario artifizio dell* amor propria 
farsi un sistema di coscienza parziale , lusin- 
ghiero , e comodo ,* per aver saputo inventar 
pretesti, che abbagliano; per aver ritrovata V 
arte e il segreto di lasciar regnare le passioni 
in pace , col dar loro altro nome ; si stà for^ 
meglio in coscienza? Non isviluppa forse Iddio 
tutti cadesti mister) d’iniquità? gli è tolta for- 
ge la cognizione del nostro cuore ? ne ignora 
forse le tentazioni , i rigiri, i motivi, e tutti . 
i veri difetti? Gli è forse ignoto -quanto in es- 
so «ucccde ? Scrutane corda , O' renes Deus • 
Codesto difetto di rettitudine e di semplicità 
verso Dio è l’ordinaria sorgente delle maggio- 
ri imperfezioni, e^lo sarà un giorno di molti 
dispiacimenti. 

Poche son le persone assai generose per ai- 
■alire il nemico della salute sin dentro il suo 
forte: c contentasi la maggior parte di arresta- 
re le sue sortite, di rispignere i di luT assalti, 

Né di 


\ 


Digitized by Google 



184 . nìfkssìorte xxni ■ « • . 

di scoprire le sue imboscate; e dopo tante vlt* 
torie ei non ^ nè meno in sicuro, nè men al- 
tiero dentro le sue trincee. Un orgoglio segre- 
to è un nemico potente; sparisce , allorché si 
nasconde . Ha troppa intelligenza col nostro 
cuore , per non entrarvi movente , per lo men 
mascherato. Se si studiasse discoprirlo, se s’in- 
calzasse sin dentro le sue trincee , se I’ amor 
proprio, con tutti i suol fraudolenti pretesti , 
non fosse ascoltato; se non gli fosse perdonato; 
se non si volesse, con esso, lui tregua , sarebbe 
facile il liberarsene . Una vittoria compiuta ci 
metterebbe io sicuro: e qual progresso non fa- 
rebbesi nelle vie del Signore , non essendo più 
9 temersi nemici , che ^ vanno sbandando? . 

, II. 

Ma la vera sorgente e la piu feconda di tut- 
ti i nostri difetti è la passion , che ci domina , 
rabico , che cl spigne alle azioni . Ella è la 
causa principale di tutti i peccati , che da noi 
si commettono , la sorgente di tutte le false 
massime , che in materia di coscienza son da 
noi a noi stessi formate . Dacché una passion 
ci governa, dacché regna con imperio nel cuo- 
re, tutto per soddisfarla è impiegato. Quando 
sì avessero naturalmente in orrore i vizj, è co- 
sa cerca, cbe'se lusingano la passion dominan- 
te , perdono appresso di noi quanto avevano di 
j)iù odioso. Tutto ciò, che serve ad alimenta- 
re la passion favorita, è ben inteso . L’intel- 
. letto tutto applicato all’ossequio della volontà,, 
non 5Ì affatica' se nonché nel giustificare ledi lei 
pretensioni , e le strade da lei prese per giu- 
gnere a’proprj fini. 

, Un avaro pretende di aver sempre ragione di 
prendere da tutte le parti , e di non restituir 
mai cosa alcuna. Contratti ingiusti, furberia , 



DeW origine dt" nostre imperfezioni . U5 
crudeltà , tutto è privilegiato , tutto passa i 
dacché ha la livrea della passione , che s’è mes- 
sa in possesso di tirannia « Fate si secchi r lasor- 
gente fatale: l’avaro, l’ambizioso , il dissolu- 
to, diverranno ben presto persone dabbene. Fi- 
nattaoto che il, cuore è schiavo d’una passione, 
.bisogna ,'ch’ei sia soggetto a tutti i viz), che 
la lusingano . In vano troncherete i rami dell* 
albero fatale . Finattanto che il tronco dimora 
in piede, ne produrrà di continuo de* nuovi . 
Mio Dio , oh quanto tempo fa gemere una lu»*' 
singata, risparmiata passione! - . 

Allontanate da me, o Signore, diceva il Sa- 
vio, i vivi insaziabili desideri, la violenza de* . 
quali non soffre' nè termine , nè misura, e le 
conseguenze ne son tuttavia perniziose . Qua- 
lunque sia il mio zelo in vostro servizio , e 
nell’ osservanza di vostra Legge , non più fac- 
cio sicurtà del mio cuore , dacché sia domina- 
to da una passione: Excellertiìam oculorum ne' 
dederis ntìhì^ is^omne desìderium averte a me, 
Eccl. %%. ■ " ■ y . i 

• Pex quanto astuto , per quanto imperioso 
per quanto ingannatore sia il nostro amor pro- 
prio , pud ben indebolire , spuntare , ma non 
inai sopprimere i rimorsi delia coscienza •‘■Mal- 
grado tutti i di lui artifiz; , mille dilicati ri- 
flessi, e certi dubbj involontarj vengono. a’ no- 
stri desideri ad opporsi . Si vive in pena se t 
sentimenti, che sono in noi, sieno assai puri-, 
e alle regole della carità conformi; entrasi in 
, qualche sorta di scrupolo sopra certi guadagni 
un pò troppo eccedenti ; si dubita se certi at- 
tacchi abbiano un certo che di colpevole ; il 
.poco frutto, che riportasi da’ Sacramenti la 
vita poco regolata , certi difetti gravi e troppo 
-frequenti , tutto in somma fa' nascer dubb) 
che «on sempre compariscono mal fondati., -e 
-di quando in quando recano qualche spavento . 

Ven- 
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Vengono alle volte alcune riflessioni sopra la 
libertà , che sì prende di censusare e dir ma- 
le ; la coscienza' alle volte rimprovera certi 
giuochi ecc^sivi e fondati , e dà a conoscere a 
molti il pericolo d’ una vita molle , oziosa , e 
sensuale . Momenti felici ! Bel nascimento di 
conversione , se tutto non fosse reso inutile , 
ed annullato dalia passion dominante! 

Mirate qual sia la di lei malignità ' , diceva 
imo de'pià belli ingegni, e de* più spiritosi ca- 
‘lenti del Secolo passato. Ella distorna la niente 
da tutto ciò , che potrebbe convincerla de’suoi 
doveri , e non 1* applica , che ad esaminar le 
> ragioni, che possono favorirla. L*anior proprio, 
che sempre accarezza la passion favorita , è 
troppo in ispedienti fecondo per non ritrovare 
il modo di render vani , o per lo meno inutili 
tutti i rimproveri della coscienza . La passion 
domfnante fa cader tutto. , 

Si risolvono tutti i dubbj, che nascono,' non 
col metterli in chiaro, ma coli’ averli in disprez- 
co. Trattansi da scrupoli , e debolezze le ra- 
gioni , che dalla Religione ci son suggerite per 
condannare la nostra condotta, eie nostre mas- 
sime.; e si ritiene, cornea si esprime San Pao- 
’lo, prigioniera nel cuore la ' veri t-à, che vorreb- 
be farsi palese v Veritatem Dei in injustitia de- 
tinenf. Rom.- 1 . . .. » 

Si domi codesta imperiosa, passione , e avre- 
.mo ben presto riformata la nostra condotta, e 
corrette tutte |e nostre imperfezioni . Ecco il 
principio fatald di tante false preoccupazioni , 
tsdi tante massime perigliose . Ecco la vera 
sorgente della coscienza erronea-, dell’indulgen- 
'za colpevole, che tutto scusa ^ che tutto am- 
mette . 

^ Da questo i destderj eccessivi di accumular 
ricchezze, la palliata ambizione, le gelosie se- 
grete, le mute avversioni., l’umor bizzarro, c 



Dell* origine di nostre imperfezioni , ztf 
nojosò , i’inqiiieca dilicatezza » gli affipament! 
deir amor proprio, e cent’ altri patenti difetti, 
resi per la maggior parte familiari colla prati- 
ca, o, per dir meglio , col credito della diro- 
zione più esatta: e con un progresso d’errore, 
ooA contenti di soddisfare in tutto la sua pas* 
sione e l’amor proprio, si vuole eziandio giu- 
stificarlo. 

SanBum est quod votumus , diceva, S., Ago- 
stino: vogliamo , efie quanto ci piace , quanto 
lusinga il nostro genio , quanto favorisce i no- 
stri interessi, quanto serve a soddisfare la 'no- 
stra cupidigia , il nostro orgoglio , sia sentpre e 
ragionevole e giusto . Poco sarebbe ai nostro a- 
mor proprio il seguire le passioni, se. non aves< 
se anche il piacere di autorizzarle. 

Domate la passion dominante, e sarà seccata 
la sorgente de’vostri maggiori difetti. Distrug- 
gete la propria volontà , diceva San Beernardo ; 
estinguete i* amor proprio , ed avete ritrovato 
segreto di estinguere, per dir così , dell’ In* 
feroo le fiamme. 

. RIFLESSIÓNE XXVIIL, 

I- 

DelP Esattezza nei soddisfare a tutti 
■ . ^ i propri doveri, ^ 

1 I* 

L a puntualità nel soddisfare perfettamente a 
tutti 1 propr} doveri non può' essere 1’ ef- 
fetto di un limitato talento , nè di un timore 
puramente sterile.* .è necessaria la sodezza , là 
penetrazione; è necessaria, una non sò qual gran- 
dezza d’animo per avere in tutto una «ì rego- 
lata esattezza. Il solo amor di Dio ha la virtù 
di reodere i’ anima così attenta e pgrseveran- 
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te. Non »ì avrà mai esattezza nella servitù, se 
non si ama il Signore, al quale si serve. 

E* grand’errore l’immaginarsi, che la somma 
perfezione consista nel far azioni estraordina- 
rie. L’ esattezza nel soddisfare a tutti i doveri 
dei proprio stato è nello stesso tempo e 1’ ope* 
ra e la prova delia più eminente virtù . 

Si mostra esattezza in certi giorni e in cer- 
te cose, quando, 1* esser divoto. è del capriccio 
l’effetto; la passione non somministra giammai 
una perseveranza costante ; vi sono intervalli 
di disgusto, e di rilassamento, come ve ne soh 
di fervore. Oggi nulla costa , domani tutto è 
spinoso , tutto conturba . Come Iddio non è il 
solo motivo di' codesta esteriore regolarità, non 
è maraviglia, se si mentisce a sestesso. 

! Quando non si ha mira se non di piacere al 
Padrone cui servasi, si tiene egualmente a cuore 
quanto ci comanda. Non si esamina se di no- i 
'Stro gusto sia la cosa : tutti li rispetti a se< ^ 
stesso sono banditi : si sente la difficoltà , ma 
sentesi anche più il diletto che sì ha d’ ubbi- 
dire e di vincersi ; i minori servJzj fatti a tem- 
po sono alle vòlte,- più che i maggiori , graditi. 

E’ sempre una mancanza d’ amor di Dio il 
non esser fedele nelsoddlsfare a’ suoi proprj do- 
veri ; e spessissimo è mancamento di penetra’- 
zinne e di lume. Non si considera , che l’este- 
riore, per dir così, di 'certi doveri più deboli, | 
e di poca importanza : l’ intendimento più non i 
•s’innoltra, non iscorge nè il merito della pun- I 
tua!ità,,nè le conseguenze. Un’ Anima pura , 
"generosa, illummata da’ lumi soprannaturali, 
penetra tra gli. esteriori umili ed oscuri, e sco- 
pre nell’esattezza, colla quale eseguisce le suo 
obbligazioni minori , dì una virtù estraordioa- 
ria il merito ed il valore. 

Una puntualità transitoria è un segno assai 

«qui- 



Bell* e siti tezza nel soddisfare ec. 
equivoco, Molti motivi , tutti mólto imperia- 
ti , compariscono aver parte a quest’ incostante 
fervore; ma una regolarità universale «perseve- 
rante non può esser l’effetto se non d’una vir- 
tù consumata, e d’una non ordinaria generosità t' 

Non è difficile l’essere esatto io tutti i pro- 
_pr) doveri, quando l’esattezza noti tormenta gran 
tempo. Una riflession salutare , una grazia un 
poco sensibile y un timor ben fondato, un buon 
esempio , possono vincere la naturai leggierez- 
za., e pigrizia , che nell’ eseguire i nostri do- 
veri ci rende tanto dappoco,, e tanto incostan- 
ti . Diventasi per qualche tempo e più regola- 
to, e più esemplare ; ma non è durevole la per- 
severanza. Cade l’esattezza , dacché s’indebo- 
lisce il motivo . 

£' necessaria una virtù solida , e generosa 
per esser costantemente esatto. Il tormento in- 
separabile da ogni puntualità rende il servizio 
duro e nojoso. Il nostro umore naturalmente 
incostante agevolmente non si ferma . L’ esat- 
tezza è per qualche iglorno ; 'ma ben presto P 
amor proprio , che non può soffrire l’assiduità 
e la violenza ,, rientra nei suoi diritti . Si co- 
mincia a non soddisfare ai proprj doveri se non 
con lentezza , il . disgusto segue davvicino il 
languore, e dopo di. avervi sodisfatto, langui- 
damente per qualche giorno, di soddisfarvi in 
tutto si lascia . Non si ha più esattezza che 
per intervallo, e capriccio, quando con imper- 
iezione si mostra d’essere esatto, 

L’ immortificazione è di codesto rilassamento 
l’ordinaria sorgente . Costa, 1’ esser costai«c- 
mente esatto in tutti i.propr) doveri . Per ra- 
gionevoli , per indispensabili cbe sieno , sono* 
sempre di qualche violenza . L’amor proprio 
vuol seguire il suo capricc-io . In estremo, gelo- 
so della sua libertà , altro- non affetta che l’in- 
dipendenza . Giudicate quante abbianP a sostj^- 

ner- 
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«ersi battaglie! Quante vittorie non debbono ri- 
portarsi ! quanca'violenza non debbono farsi a 
se stessi per non dispensarsi giammai dalla i 
“Legge! Ma giudicate' parimente qual virtù sia ! 

‘ l’essere sempre fedele. 

Per parlare con proprietà , tanta è la divo- 
zione quanta la regolarità. L’esattezza nel sod- 
disfare a’ proprj doveri è della virtù cristiana 
'la giusta misura; codesta idea universalmente d 
ricevuta. Ogni divozione contraria- a codesta 
"Idea può ragionevolmente stimarsi illusione. 

Infatti giudichiamo d* ordinario della pietà 
degli Uomini dalla loro esattezza . Qual altro 
contrassegno di distinzion più sensibile dei per- 
fètti , e degl’ imperfetti tra tutti coloro , che 
fanno professione del genere stesso di vita ? I 
grandi errori sono assai rari nelleComunità bea* 
ordinate; il dispensarsi dalle regole più essefl- 
ziali v’è poco in uso ; non v’ è propriamente, 
che l’estrema puntualità , che ci faccia cono- 
scere i Santi . 

Il Salvatore del Mondo non ha voluto dispetl- 
sarsi dalle.più leggiere osservanze della Legge j 
con che puntualità si soggettò egli a’ minori 
precetti! E* necessario , dice di se medesimo 
in San Giovanni , che da noi si -dia compimen- 
to ad ogni giustizia , soddisfacendo In questa i 
guisa ad ogni sorta di obbligazioni ; Sic enim 
decet nos implere omnem justitiam. Matth. 3^ 

^ II. 

la difficoltà, che sì trwa nell’essere in ogni 
tempo esatto , non è un invincibil ostacolo : un 
"poco di buona volontà spiana tutto ciò che im- 
pedisce il cammino ; a misura dell’avvanzarsi sì 
ritrova più eguale la strada ; svaniscono le dif- 
ficoltà a forza di rincerle ; la perseveranza vi 
fa ritrovar fÌBalmcnce il diletto. Il grand’ osta- 
colo 

-:,J 
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colò a codesta regolarità , esatta è d’ordinaria 
la fa Isa idea , che se oe forcna . Si considera l* 
estrema puntualità come una debolezza di spirito, 
conse uno scrupolo i cioè si teme d* essere un 
Serva dì Dio troppo fedele , perctiè si teme 
-d’essere troppo esatto. 

Mio Dio, che illusione più deplorabile ! eh* 

. error più pateote ! Si dovrà essere sempre 
gannato dal suo proprio intellecto , e dalle sue 
false preoccupazioni? 

Non si teme di passare per debole , quando 
trattasi dì far apparire una somma sollecitudi* 
ne verso i proprj affari , ed uno zelo straordl- 
' nario verso i temporali interessi . Che econo- 
mia nel casalingo maneggio sino allo scendere 
alle più particolari minuzie ! e questo si dino* 
mina , un esser Servo . Che puntualità negli 
affari del Mondo , in tutti i doveri della vita 
civile ! osservare sino le minime convenienze! 
e codesto è un saper vivere In fine essere di ’ 
continuo attento a trar prohtto dal tutto , non 
lasciar higgire alcuna occasione di migliopdre la 
propria fortuna è quello, ch’oggi siappella aver 
dello spirito, aver gran talento^ essere atto ad 
ogni cosa; e quante volte s’è detto, che tut* 

Co sovente si perde per aver mancate alle cir> 
costanze? Ma si mette con severità l’applica- 
zione all'affare della salute./ Si proccura con 
ogni studio di trar profitto nelle minori occa- 
sioni di piacere a Dio, e di crescere snella , vir- . 
tù ? si ha tutta 1’ esattezza nel soddisfare ai 
più piccioli doveri della Religione ? si fa ogni 
sforzo per esser fedele nelle cose più lievi ? Su* 
hiro tutto ciò è uno scrupolo , una debolezza 
di spirito, una minuzia^ 

Se fi dicesse, che cento piccioli ornamenti , 
dei qfuali si serve per abbigliarsi una Feininina 
vana , una mosca , un neo , un nastro , la pol- 
vere di Cipro sono miauzie ; che cento manìe^ 

re 
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" ré torpientosci ed affettate, che debbono os'ser- 
varjsi nel'Mondoj son debolezze di spirito; al-' 
la buon’ ora si comprende come un Uomo so- 
' do, uno spirito buono non può pascersi di si- 
mili frascherie , nè occuparsi in cose di pregio 
sì vile : ma che una probità esatta , che una 
esattezza costante nel soddisfare ai proprj do- 
‘veri, che un’aria modesta, e rispettosa alla 
♦presenza del suo Dio , che un’ estrema dillca- 
tezza di <f 0 sclenza, che uno studio vivo ed ar- 
' dente di evitare sino H più picclol peccato , sia 
"contrassegno di debolezzàdi spirito; bisogna per 
certo -aver molto corto i’ intendimento', ed an- 
' che più guasta la vt^ontà , per' nudrire un co- 
' sì irragionevol pensiero . Vi fu mai più vera sa- 
viezza di quella checi fa vivere secondo iprin- 
.clp) di Religione? vi fu mai più buon'sennodi 
quello , che ci fa regolare i nostri sentimenti 
secondo le massinae del Vangelo ? Un picclol 
/ 'talento non prevede le conseguenze, i suol la- 
mi -'s6n,' troppo <Jeboli , e troppo, limitati per 
'iscorgere cento var) rapporti; e questo fa, che 
tanti trattano da minuzie de picdole osservan- 
ze', in materia di pietà . Non ne, veggono le 
conseguenze. , , 

Uno spirito vìvo, e penetrante, un gran ta- 
lento porta più innanzi il suo riflesso , e age- 
volmente -concepisce, che non v’è cosa piccip» 
la nel servizio di 'Dio : che quegli è infelice, 
il ‘quale 'eseguisce 1* obbligazioni minori con ne- 
. gllgenza. Un Medico sarebbe stinaato per Uomo 
dappoco , se prevedendo sin dall’ origine dell* 
.incomodo più leggiero quali, ne debbono essere 
te conseguenze funeste , si applicasse con istu- 
dlo ad opporsi al male sino nella di lui sorgen- 
te? Pure sarebbe quello un picclol male, ed uà 
men dotto- di lui dinoroinerebbe ia sua applica- 
zione scrupolo , minuzia , terror panico , carat- 
•ere d’ uno- spirito debole. . i j j 

Ma' 
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* Ma dicèsi , si può farsi' Santo senz’ avere - 
tanta esattezza. Così è solito il darsi coraggio j 
contro gli orrori, eh’ eccitano di quando 
quando in un cuore per anche cristiano le in», 
fedeltà abituali. 

Si può farsi Santo, essendo sì poco regolato; 
è codesto un dire : si può piacere a Dio , ^ si 
possono meritare i più segnalati favori di 
servendolo con una indilferenza vile , ed* inde- 
gna . Licenziasi un servo , eh’ è nella puntualità 
mancante, non si vuol esser servito con disgu-, 
sto, e con negligenza; e si pretende 
dio s’abbia a contentare' dii nostra indifferenza 
nel suo servizio , egli cTie discaccia e punisce 
con tanta severità il servo negligente ed ozio- 
so? Che delitto avean commesso quelle Vergini \ 
sventurate , e qual fu la cagione della lorodis- 
grazia , e della loro eterna infelicità? Eran ver-, 
gini , attendevan lo Sposo divino ; avevano avu- 
ti gravidispendj , e durata molta faticai- ma gmn- ^ 

gono un poco tardi; mancano nell’esattezza, e 
questo solo difetto fa mettere tutto il rimanen- 
te in dimenticanza. Sovente più si ama, I ar- 
dore e lo zelo , con cui siamo , che la 

medesima servitù . Iddio in ispezialità vuol es- 
sere con fedeltà, e fervore servito '. 
ve bone ^ fidelis , quia, super pauca jutsti 
fidelis. Lue. ’ ..... 

III. 

■ E’ cosa di sommo stupore , che servasi a Dio, 
con tiepidezza , e negligenza , quando si pensa , 

■ eh’ è un Dio, a cui si serve . Che scusa avran-^ 
Bo quelle persone , che’sl sono volontariamen- 
te esiliate dalla familiarità del Mondo, 'per ser- 
vire a Dio con maggi^ fervore e fedeltà , se 
non corrispondono alla lor vocazione se non con 
trascurataggine , e indifferenza ? E’questo quan- 
to s’eran prefisse in entrar nella Religione- 
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esatto di viia. . — - — -- - , 

santità eminente! chefervoreitique primi gior- 
ni ne* quali non sì trovava più dolce piacere 
jjcl’soddisfare perfettamente , e con es^tezza 
a* più piccioli doveri del proprio stato! Or che 
diventa un progetto sì grande fra le mani di 
un Religioso dappoco, e imperfetto? 

Ritirato' nella solitudine , avevasi preso il par- 
tito di ritirarsi per distaccaci dalla terra , e 
dìù non sospirare che verso -il Cielo ; ed ap- 
pena si ha lasciata la pratica , e 1’ «atta osser- 
vanza dei proprj doveri , che si diventa mon- 
dano ed inquieto; non si conosce altra occupa- 
zione che ne* desideri del Secolo. * 

L* orazione è ad un Religioso senza tervore 
un insofFribil tormento , una tortura : la fuggo, 
ne lascia , ne ruba una parte : si abbandona a 
tutti gli errori d’ una incostante immaginazione: 
ecco 1 frutti dell’esattezza mancante : la noja,^ 
che vi si ritrova , ben presto produce il disgu- 
stò , e il disgusto l’ alienazione . Un Reiigiost» 
poco esatto, poco fervente , ha in orrore la so- 
litudine; ha sovente difficoltà maggiore al' rac- 
cogliersi , e minor u» nell’ orazione , che gU 
stessi Mondani t T orazione diviene un lingua^ 
gio straniero, e quasi ignoto ad un’anima, che 

non vi è esatta. . j. 

Lo stato Religioso è una scuola di negazio- 
òe, di mortificazione , d’amor di croci , e di 
patimenti : dacché mancasi nell’ esattezza m 
soddisfare, a’ proprj doveri , un avere in tut- 
to un rltomo verso se stesso; una continua ri- 
cerca di quanto può recare diletto ; una diU- 
catezza, che nell’affinamento supera le persone 
più sensuali; un amor proprio, che signoresca. 

Sempre per difetto di divozione mancasi m 
' puntualità; e la tiepidezza » infeimità 
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l'oell* anima , non ha quasi altro princìpio . Si 
dispensa sestesso senaa di/Hcoltà « e ben presto 
senza rimorso da una parte di sue obbiigazio* 
ni. Quelle, che ad eseguir si è costretto , pa- 
re che sieno come debiti , che sono in conte- 
sa ; e per verità non si fa giammai bene ciò , 
che non fassi che per metà. . 

La falsa sicurezza, nella quale si vive, è del 
languore d* un’anima tiepida , effetto. Si lusin- 
ga sestesso, forse soprani! vivere in una santa 
abitazione , come d* avere il vero Tempio del 
Signore si gloriavan gli Ebrei : Temftum Da- 
mmi, Templum Domini ; ma che ci servirà d* 
essere nei Santuario, se il nostro cuor come il 
loro , è lontano da Dio , e se fedelmente non 
lo serviamo? Esaù venne troppo tardi ; la be- 
nedizione era data . Quanto possiamo fare ris- 
petto a Dio , quanto possiamo offerire a Dio , 
è poco; ei piò considera il fervore, col qual*^ 
è da noi servito , che la medesima servitù ; la 
vigilanza, l’attenzione , la puntualità, sono le. 
qualità principali del servo fedele : Sicut acuii 
servorum in manìbus Dopùnorum suorum: co-^ 
me gli occh) de’ servi, dice il Profeta, sono,di 
continuo fìssi sopr^le mani de* loro Signori, e 
quelli di una se^a sopra le mani delia sua Pa- 
drona» per ubbidire ad ogni minimo cenno: ita 
acuii nostri adDominum Deum nostrum^ Psalm. 
itt.y cosi gli occh) nostri sieno di continuo Es- 
si nel srgnore, per conoscere qual sia la di lui 
volontà, e per vedere ciò , eh’ ei domandi da 
noi . Le Persone , che son poco esatte nel ser- 
vizio di Dio, l’ Ànime negligenti, iServi ozio* 
si , che non servono a Dio se non per capric- 
cio , e con intervallo % possono forse avere la 
stessa esptessione? 
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' RIFLESSIONE XXIX. • 

* * ■ / I 

Della Confessione. 


I L Sacramento della Penitenza è un rimedio 
facile ed efficace per guarir l’anima da tut- 
te le sue infermità , e 4>er farci ottenere i! per- 
dono dì tutti i nostri peccati . 

Egli è facile, perché non ' trattasi , se non di 
'manifestare i proprj peccati ad un Sacerdote , 
il quale sta In’ luogo di Gesucristo , e di ma- 
nifestarli con vero dolore di aver offeso un Dio 
infinitamente amabile : perchè infine a che ser- 
virebbe il confessarsi se non si avesse dispiace- 
re , se non si volesse correggersi de* peccati , 
de* quali si fa 1§ confessione? 

Egli dev’èssere efficace , perchè ci sono ap- 
plicati Cuctri meriti di un Uomo-Dio. Donde 
viene dunque, che si riporta sì poco frutto da 
questo rimedio divino? 

Ma furono fatte tante confessioni: v*è forse 
altrettanto emenda ? Si fa 1 ’ abito alle confes- 
sioni , come si fa 1* abito a*difecti , de’ quali è 
solito il confessarsi . Sembra eziandio , che non 
ci confessiamo se non per addomesticarci , per 
dir così a manifestare i proprj peccaci , «.a 
continuare il commetterli . 

si manca forse di sincerità.^ Nò ; è faro il 
ritrovar persone, le quali non si confessino, se 
non per diventar più colpevoli . Ma si manca 
nelle contrizione; non si ha, che un dolore su- 
perfiziaie ed apparente , in ispezialità se sono 
peccaci, da’ quali si riporti qualche utilità tem- 
porale; in ispezialità se sono peccati ordinari, e 
si considerino come lievi. 

Si manca di risoluzione, e di fermo proponi- 

men- 
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mento di coneggersi : ci basta il format il tiì. 
segno di non più commettere il peccato , sen- 
za volere allontanarci dalle occasioni , che cì 
hanno, fatto .peccare , contrassegno ordinario di 
. poca sincerità nella contrizione. 

Ma s’ignora forse, che la mancanza dì con- 
tjùzlone è un .grave peccato ? Si sà ; e per eli- 
dicesi , che si proccura di eccitarsi alla con- 
trizione. Ma v’è gran pericolo , che per mol- 
ti, codesta pretesa contrizione non impediscaci - 
•che la lor confessione sìa nulla. Se hen si esa- 
mina vedrassi , che il motivo del pentimento, 
che aver si crede , bene spesso non è , che il 
timorp di commettere un sacrilegio ; e da que- 
sto nasce , che la Confession fatta , cioè che 
passato il pericolo di commettere il sacrilegio , 

' si ricade con tanca facilità ne’ medesimi - erro- 
ri , quanto se mai non si -avesse fatta la sua 
confessione. 

Che non è necessario , per far cambiare di 
sentimento uno spirito buono , in ispezlelcà s’ 
ha ben esaminate tutte le cose, prima di pren- 
dere il suo partito^ e quante ragionisi adduco- 
no ad esso , che son molto» deboli per fargli 
approvare ciò , eh’ ei condanna ? e si può re- 
star persuaso , che cadute tanto frequenti sie- 
no sempre precedute da un vero proponimenta 
di più non cader nella Colpa? 

Codesto preteso proponimento era forse stato 
fatto senza verun motivo ? codesto motivo era 
forse fondato sopra un l^on princìpio ? e se Id- 
dio era il principio di quel motivo , donde vie- 
ne, che tanto presto si cambia di sentimento ? 
AvevasI risoluto per amore di Dio di non 
più esporsj al pericolo di Cadere in quel pecca- 
to ; non più volevasi peccare , perché il pecca- 
to è l’offesa di Dio; ma dopò la confessione ha 
forse il peccato cambiata nàtura , ha forse la- 
sciato d’essere di Dio l’offesa ? Donde viene % - 

, CroUetKiflffs,T»h O che^ 
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elle, perseverando lo stesso motivo, non perse- 
\era la stessa risoluzione ? 

La Confessione è un rimecRo potente a tutti 
J mali dello spirito; ma che dee pensarsi 'd* un '' 
infermo , cui sono inutili i migliori rimed) ? 
Tutto è da temersi, quando non si riporta gio- 
vamento da cosa alcuna* 

Molti considerano la Confessione ^ come una 
pratica di pietà , che ben presto si cambia in 
costume. Pare , che ciò non facciano per cor* 
reggersi , per ottenere il perdono de’ loro pec- 
cati ; pare , che si confessino per divozione . 

Si può sapere il numero delle Confessioni da 
noi fatte ; ma quante imperfezioni potranno 
trovarsi, delle quali ci siamo corretti? 

Un contrassegno sensibile di avere un vero 
pentimento de’ pròprj peccati è il sentir tant’ 
orrore dell’ occasion dei peccato , quanto del 
peccato medesimo ie ne sente ; l’aver» un ve- 
ro orrore eziandio de’ peccati più lievi; il pre- 
munirci contro le occasioni, contro le debolez- 
ze, che ci conducono al peccato ; l’aver sem- 
pre sotto il riflesso; e 1’ ingiuria , che il pec- 
cato fa a Dio-, e il mal presènte , che a noi 
cagiona , e ileerto pericolo, ai quale ci espone. 

Un Uomo , che si contenta^ di domandar per- 
dono a Dio de’proprj peccati , e dopo più non 
vi pensa , non è un Uomo veramente contrito , 
e di non più peccare con verità risoluto. 

t , 

• . j ‘ ^ ■ 
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TAVOLA 

DELLE MATERIE 

Contenute in questo Primo Tomo, ' 

. A ■ 

Accademie . Peccato di coloro i quali tengono 
ridotto di giuoco, a carte 44* e seg^ 53. Vil- 
tà di codesto mestiere . 46. Risposta a colo- 
ro, che dicono non ricevervi , che persone 
d’onore. 50. e seg. che non vi succede cosa 
la quale non sia regolata, ed onesta. 51. c 
seg. La più soda pietà v’è in pericolo. S 4 - c 
55. Sono scogli della innocenza, ivi. La vir- 
, ; tù v’ è bandita . 53. Qual conto avranno a 
rendere ai sommo Giudice coloro., che ten- 
gono queste Accademie . ivi . Discorsi ordi- 
"narj dì questa sorta di Adunanze. S4* Ve- 
dasi Adunanza, 

Adunanza mondana. Quanto le Adunanze mon- 
dane sieno esposte al pericolo d’ offender Dio . 
47. e stg. Disavventure da esse cagionate . 
36. 37, In esse regna lo spirito dei Mondo . 
. 3S. e seg. Sono il sepolcro della pietà, ivi. 
Ostacoli alla conversione . 50. Guastano la 
virtù . 51. Quali Adunanze sieno permesse 
dalla Religione;. Sz. e seg. Come si debba 
portarsi in esse. ivi. Vedasi Accademie » 
Affare della salute. Vedasi Salute . 

Affari . Cattivo pretesto per non impiegarsi 
nell’affare della salute. 208. e segi 
Affronto, Che sia quello, che ci fa esservi seti- 
.sibili,. 19. Ragioni dell’opposto. 20. 
Amarezze. La sola pietà sà l’arte di mitigare 
, .iutce le amarezze* 193* 

O X AmU 
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Amicizie sono contrarie alla carità >. e allo spi- 
rito della Religioni. 267, Effetti funesti del- 
le amicizie particolari fra le persone Reli- 
giose. 265. 266. Di quanto nocumento nelle 
Comunità. 267. e seg. 

Amor proprio, bastanza fra l’amor proprio , e 
la vera virtn. 107. A che ci porti l’ amor 
proprio. 109. Di rado si guarisce da’ difetti 
nudriti dall-’ amor proprio . 112. Sino a qual 
punto giunga 1’ affinamento dell’ amor pro- 
prio . ivi , e feg. E'‘ della falsa divozione 1 ’ 
ordinario principio, no. e seg. 

Animai è' naturalmente Cristiana . 8r. Sua per- 
dita irreparabile. 184. Iddio solo può' conten- 
tarla . i8-8. 'Sorte dell* ani me giuste. 1-93. 

Avversità i pegno della predestinazione . 

-, Maniera di soffrire le avversità in rspirito di 
penitenza. 202. e seg. 

Azioni . Le noHre azioni debbono mostrare la 
noHra Rjeligione. 8i. 

B ' . 

Ballo t perchè vietato. 79^ Non v*^ha 'cosa- pià 
opposta allo spirito del Cristianesimo . ivi. 
Ragioni , che debbono muov^ere a fuggirlo. 
80. e seg. 

Bene. Il solo vero bene cagiona' lo stabll dilet- 

' to. 187. 

Buss) Kabuthi Sentimento di questo Contè so- 
pra il ballo. 80.^ ' 

C 

Carità cristiana f piu eroica 11 non vendicarsi . 
21. La carità non esclude alcuno dei suoi 
favori. 108. Lodi della perfetta carità . 127, 
Castigando il peccato , perdona al peccato- 
re. 148. 

Carnovale . Opposizione dei divertimenti del 
Carnovale allo spirito del Cristianesimo. 6g. 
e 4 fg.^Sono un residuo del Paganesirno . 70» 

, Principio di codesti di''®’"' ‘^«nti scandalosi . 

ivi^ 
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iw y e jeg. Vanità delle cause di questi di- 
vertimenti , e delle ragioni per autorizzarne- 
il costume, m, e j-fg. Confutazione delle ra- 
gioni allegate per giustificarne' i divertinien- , 
. ti. 7i.e seg Maschere, eccessi, balli ec. non 
più permessi in questi , che negli altri gior- 
ni. j4. e seg. Il cosi divertirsi è un burlarsi 
' della Religione, e un deriderne le .più sante 
cerimonie. 75. Questi divertimenti non sono 
autorizzati, che dall’ esempio degli altri. 77. 

' e seg. ^ 

Chiese. Modestia necessaria nelle Chiese. 223.. 
e seg. Quanto il Cielo ha di più santo rac- 
chiudesi nella Chiesa, m, e seg. , 

Cielo. Idea, che se ne formano ìLibertìni. 15. 

Ciò, che ci fa ritrovare il cammino delCie- 
. lo ripieno di spiné . 169. II Cielo è reredi- 
, tà degli afflitti. 178. 

Confidenza/. Sorgente della nostra poca confi- 
denza In Dio. 131. 

Conversazioni . Quanto soggette alla maldicen- 
. za . 50. Il bene e il male, vi sono egualmente 
soggetti allo scemo. 55. e seg. 

Conversione . False ragioni de’ peccatori , che 
• differiscono la lorconversione . 26. e j-rg. Ra- 
■ ^ ^ione, per la quale 1’ età matura non è più 
acconcia delia Gioventù alla conversione. 27. 

. Cose. Conseguenze dal trascurare le cose pie- 
ciole . 256. e seg. 262. e seg. Fedeltà nelle 
cose picciole ricompensata . 257. Che sia il 
. mancare a codesta fedeltà. 377. 

Costumi, Si debbono riformare i proprj costu* ' 
mi prima di riprendere e correggere gli al- 
trui 152. Opposizione fra la fede de’Cri- 
stlani e i loro costumi . 88. e seg.^ 

Credenza . Relazione , che si dee ritrovar fra 
la nostra credenza , e i nostri costumi . 80. 
e seg. 

Cristiano. Codesto nome porta seco la suaapo- 

O 4 lo' 
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A qual santità e purità di' costa» 
iru CI obblighi codesta nome. 73. 

€roce. Nasce sul. Trono come Inrogni altro luo- 
go^. 207> Le' croci migliori sono quelle , che 
pia Sono contrarie alle nostre Inclinazioni . tt;/.. 
Cuore ^ Ciò che può renderlo soddisfatto ► i^S., 

^ D' 

Dio». Che mai sia il dispiacere a Dio. 171. 
DiP^r/ori.. (filari tó-" erri no nei permettere ai lor 
penitenti ii frequentar gli spettaCoK-.* 67. 
vìvertìmenti Espressione dei divertimenti di 
< questo tempo.- 3jv Quanto una vita- de- 
dita- ai piaceri' sia contraria allo, spìrito di 
Gesucristo . 3^ e aUo spirito del Cristiane- 
simo-. e set- Risposta- a coloro che di» 
^no non esser male il divertirsi . 35. e /eg- 
Risposta a coloro che dlconP nom aver altro 
. che Lire. 12^ e jeg^ Quale ne debba essere la» 
regola-. ^3^-. Il torto che fa alla Religione la. 
mescolanza dei divertimenti mondani, e- del- 
le- pratiche Cristiane. iTj; , i 

Divolo, Carattere df un Uomo dlvoto-.. v i 7. g* 
Jfg.- Con traigli r, dai 'quali si possOnò- distin- 
guere i veri dal falsi- divori . -107.. e- segi Ca- 
rattere dei falsi divdtr^'rvf . 

Divozione, Idea di questa» virtù. 106. - 107-. Do» 

. J^’ò^cirita , non- v’è divozione-, ivi ► 

Falsa divozione.' 108. e /cg. Divozione di* età. 
tvi . Divozione di convenienza 4 lit- Divo» 
zione di tempo-. 1 16. Definizióne della vera, 
divozione . yi 7.^ Divozione- di complacimen» 
Divozilone di dappocaggine-., ivi. 
rnncipj della falsa divozióne, izo. Divozióne- 
d interesse, ivi. Divozione d’ Intelletto , che 
, ^ Lodi , e carattere della ve- 

ra divozione-. m, esetijj: Suóleffetti. nz. 
c srg Divozione dello stato .. 126. e- set. T3I» 
mozione calunniata.. 117,. 0: set, Li che Iacea- 
sura serve alla divozione*» Mr- 

Da» 
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Necessità d^essere esatto nell’ eseguire 
le proprie obbligazioni. 14. e seg. 

E/r punito da Dio per la troppaindurgenza ver- 
"SO I suoi Figliuoli. 74. 

Errori. In qual senso gli errori lievi sièno ^lù 
dannosi dei gravi. 759^. e seg. 

Esempio » ElFetti del mal esempio nell*^ ànlnio 
de Giusti. 753. 

Eternità . Non può mal costar troppo quando 
trattisi deli* Eternità . 97. e seg. Notv v’ è 
- mezzo fra Paternità felice’ ed infelice. 177. 
' Definizione deli’ Eternità infelfce. 173. Quan- 
to spaventevole sia if pensiero dell’ Eternità 
Infelice. i'vi\ e- seg. Codesta infelicità è in-, 
comprensibile. i7j.’ 

Eucaristia.^ Ragione particolare » 'per la quale 
Gesù Cristo vuol essere adorato nell' Euca- 

• ristia k 777. e seg. ‘ • ' 

.... ^ ^ ■ 

Fatica . Paragone delle fatiche, ebe s’incontra- 

• no nella 'pratica delle virtù co» quelle , che 

abbiamo a soffrire nell* accrescere le nostre 
fortune V e negl’ interessi del Mondo . 93. 
seg. 738. e seg. 167. e seg. ' " 

Tamtglìa^*. Forza del buon esempio d’ un capo- 
di Famiglia » 705. e /eg: 

Fedir. Non v’ha cosa più ingiuriosa a Dio quan- 
to il far che P opere si oppongano alla Fe- 
■ de. 8r. e' seg. Articoli di nostra Fede . ivi ^ 
seg. La Fede dà la perfezione alla pietà, iii. 
Specie di Fede che trovasi nelP Inferno . 776. 
L’opere prove della Fede. 777. e seg. Qiial 
sia la Fede dei Riprovati, tvt. Dove non v 
è Fede, no» v’è virtù. 779. 

Felicità. Non v’è fellcità-’in questo Mondo, se 
non per le Persone dabbene. 97Ì ' 

Femmine . La riforma > d’ una Femmina è un» 
censura potente per PattCì lu Lodi, e ca- 

fat- 
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rattere d’una Femmina virtuosa, € se^. 
Qual sla l’ origine della lor vanità. 37. f seg. 
Quale lo studio delle Femmine mondane, ivi. 
Fortuna. Le fatiche per conseguire un’alca for- 
tuna non annoiano come, quelle per acquistar 
la virtù. 166. e seg. 

> G 

Ceiosia. Contra le Persone dabbene. 144* Ve- 
dasi Virtù. 

Gente dabbene . Come considerasi dal Liberti- 
ni. 13. 14. E’ strana ai Mondani. i04> Pro- 
. ve, alle quali è soggetta. 134. e seg. 141. e 
seg. ^uo appanaggio la persecuzione . gz, e 
seg. Sua felice disposizione . 190. Sorgente del- 
,la sua felicità, ipi. Non ha il Mondo per- 
fetta felicità, se non la sua. 192. e seg. Le 
lavversità della vita sono per esso loro un’aU- 
bondante sorgente di dolcezza .194. s ' 
Gente mondana . Sue massine . ai. Vedasi Mondo. 

. Sentimenti ' dei nuovi Cristiani sopra 
• P,obbl rgazione d’amar Dio. e seg. ^ - 
Gìoje . Perchè le gioje del Mondo superiìclali . 

34. Qual gioja convenga ai Cristiani. 100. 
Giogo. Obbligo di portare il giogo del Signore. 

97. e seg. Soavità di questo giogo. 169.. 
Giuocare . Risposta alla massima , che sia me- 
glio il giuocare , che dir male. 43. e seg. 
Giuoco. Definizione del giuoco. 39. e seg. Che 
renda violenta la passione del giuoco, ivi, e 
. seg. Tutte i’ altre passioni cedono a questa . 
41. Il giuoco cambia gii Uomini . ivi . La 
4 passione del giuoco non domina mai senza di- 
sordine , principalmente nelle femmine. 41* 
Il guoco non arricchisce . ivi. Mali che se- 
guono dai giuoco. 43. e seg. Qu^l giuoco può 
esser permesso. 46. 

Grandezza. Qual sia la vera grandezza. 99. 
Grandi. Mezzi particolari dei Grandi per l’ac- 
quisto della salute. *05. e seg. 


Gra. 
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Grava» Suoi effetti. 201. 

I . . 

Jndìffetsnza. Quanto sia grande Indifferenza 
verso Dio. 269. e seg, Quaf sia h di lei sor- 
gente. 273. E* inseparabile dalia freddezza . 
274. ; ^ ^ 

Inferno, Che vi si patisca. S4. 164. e seg, 

■ 173. c seg. , - ‘ 

Intelletto, Non può rappresentare per gran tem- 
po il personaggio della volontà. 81. e seg^ 

^ ■ Difficoltà del guarirlo dai- suoi errori, 198. 

Ipocrisia. Qual ne sia il principio. -144. - • 
irriverenza , Scandali cagionati dalla irriverea- 
za nelle Chiese. 229. e seg, . ...... 

L ' ; . 

Legge. Virtjù proprie della Legge Cristiana.. S 8. 

' e seg. 

M 

Idalattie. Paragone fra quelle delcorpo,. e quel- 
le dello spirito. 258. . 

Maldicenza. Linguaggio ordinario dei Mondani. 42. 
•e seg. Paragone tra ilgiuocol e la maldicen- 
za. 44 * e seg. La maldicenza^ sostiene le con- 
‘ versazioni . 54* seg. 

Mate. Pericolo del trascurare il picciol male ^ 
264. 

Misterto d’iniquità, guai sia. 81. 82, 

Modestia è un asilo alla virtù. lOi. . 

Mondo. Sua definizione. 5. e seg. Caratteri di 
coloro che lo compongono. 6. e seg, E’ripie- 
• HO di finzione, ivi , e seg. Sue gio|e superfi- 
ciali. 7. e seg. Sue massime opposte alla vir- 
tù. 8. e seg. False massime del Mondo . 14. 
e seg. Fatiche inseparabili dallo stato dei Mon- 
dani. 23-3. e seg. 

Morale non- è 'meno del dogma oggetto di no- 
stra Fede. 90. ' : 

Morte i scopre tutti i nostri motivi. 109. e. seg. 

, Fa svanire le false preoccupazloai . e le illu- 

I . • 
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sioni. 150» t6o. g seg. Consola ìGicrstik s.9y. ^ ' 
Confonde tutte le condizioni» 204. 

O^e , che • somministri il merito all’ opere» 
iij. e seg, 

■ . . P 

Padroni. Obbligo eguale dei Padroni, e deiSer» 

- vi di santihcarsi nel loro stato» 103. e seg, I 
P^Tf/Jowi. .Definizione delle passioni. 190. seg. 
Effetti funesti della passion predominante . 
^r. e seg, • 

Patimenti. JVIotivi di consolazione nei patimen» 

ti. i 4 Z. 

Pazienza è penitenza salutare, aoj. 

Perfezione. Qual perfezione domandi da noi Id* 
dio , 1 1 9, 205. e seg. Ragione perchè $i po- 
chi VI giungano, zìi, e seg. In che consista 
P- alta perfezione» 261. e seg, 

Persecuzione. £’ l’appanaggio delle persone dab- 
. be'ne.r i44. g Vedasi Gente dabbene, 
Persehserama lino dei maggiori doni di Dio • 

• 2X Una età matura non è piu acconcia d’un* 

, altra alla perseveranza, ig. u . 

Piacere. Il tempo si consuma parte nel cercar 
di piacere, e parte nel trovar ciò che piace. - 

Piacere. L* amor del /piacere è II mobile che fa 
■ operare gli Uomini, l^e seg. Definiziondel 

- piacerei e ciò che lo rende stabile .. 1X7, è , 
segi Sorgente dei piaceri che godono Je/per- 
sone dabbene. i8ff. e seg. Qualità e motivi di 

. questi . piaceri . hti^ e seg. 

Pietà. Effetti di questa virtù., f^e seg. itt, 
e seg. Suoi frutti. seg. Carattere della 
falsa pietà. 105. ^ seg. Della vera. in. n^» 
nn iig. Uguaglianza dell’esteriore della ve- 
. ra , e- dellà falsa pietà, nt,^. Lodi , e carao- 

- «eri deila vera pietà» ivuT seg. .1^ pietà è 1 

sor- 
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. sorgente della pace dei cuore. 133.' False idee 
delia pietà . 185. e seg. < 

Tovertà. Vantaggi della povertà. 196. e seg. 
Trivaxion d’azione solo in materia di salute è 
delitto. e seg. 

Trudenza Cristiana, Carattere di questa virtà* 

no. ‘ . 

R ; 

"Religione. Qual sia la base di nostra Religlotie* 
83»' 

Religiosi . Valtt idee dello stato Religioso. a3i, 

' e seg. Con che si può paragonare eodesto sta- 
to. 23^ € seg. Debnizione. ivi, e seg. Soa- 
vità. 234. e seg. Eccellenza di questo stato. 
236. e seg. Il tutto contribuisce alla felicità 
di un Religioso . 240. Infelicità dei cattivi 
Religiosi . i4>. e seg.^ Cause della rilassatez- 
za dei Religiosi. 244. Illusione d’ un Reli- 
gioso che pretende es^r povero nell*' abbon- 
. danza. 245. e seg, Vantagg) dello stato Re- 
ligioso . 248. e seg. Un Religioso, non dee 
aver volontà . i49- e seg. .La dipendenza £a la 
felicità d’un Religioso. 251. Sua soggezione 
ai Superiori dev’esserint»‘a. 2 5 3.. Qual uniò- 
ne debbono aver tra loro i Religiosi . 265. e 
seg. Conseguenze funeste delie amicizie par- 
ticolari tra i Religiosi, ivi. Dednizione del- 
lo stato -Religioso . 29?. . • • 

Riprovati. Espressione, dei loro tormenti . 173^ 
e seg. Loro riflessioni inutili » . 177. e seg. 
Motivo, e qualità . della disperazione dei Ri- 
provati iio. e -seg. Non sì può mai far trop. 

■< po- per evitare codesta 'disgrazia . 184, ■ Qual 
- ■cia'la fede dei Riprovati . 190. 

Rispetto^ umano : E’ un ostacob alia cònversio- . 
ne . 2|Pi e seg. ^ 

■ , . ) . ;S ■' i' ’ 

Salute. Idea che suol formarsi dell* afiàre della 
salute.-^ e seg, £* piò facile I* aflaticarsi 
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• per l’acquisto della salute ,' che per avvan- 
zarsi nel Mondo . ^ e jeg> Sorgente delle 
dinkolrà, che' si trovano nell’alTare della sa- 
lute. 95i e jeg. Importanza di questo affare^ 
160. e seg. E* il solo ed unico affare. e 

; Indifferenza per la salute . 164. e seg. 
Riflessione sopra la difficoltà della salute . 
spi, gjcg. Tutto può servire alla salute. 169, 
’ t -seg. La nostra salute da noi dipende . ivi • 
Vani pretesti per iscusarsi dei non affaticar- 
si nell’affare della salute. 197- e seg. 

Felicità dei Santi . ziue seg. Men co- 
sta l’ esser Santo che il non esserlo .171. 
. ■ Obbligazione , e facilità d’ imitare i Santi . 

• zìi. (Quello hanno fatto per esser Santi, m, 

e ^g. 

San ti là. Qual ne sia la base. i9g. Vedasi. I 5 r- 
tii . Vieta. 

Scienza .' Qual ne sia là regola . 123. 

Scuola^ Nella scuola di Gesucristo s’ impara a 
vivere. 17. 

S^vire a Dio è più facile che servire al Mon- 
% do. '•95. e seg. 

■Sicurez/za. Effetti funesti della falsa sicurezza. 

■Silenzio , Serve molto alla pietà. i43> . ' . 

Solitari. Perchè i Solitari puniscono con auste- 
rità severe i più piccioli peccati zjz. 
spettacoli . Che sieoo. 57. e seg. Languiscono « 
se non irricarìo qualche passione . Tutto 

■ Wi concorre a sedur l’anima . ivi Sono la 
- 'Scuola di tutte le passioni . ivi . I Gristiani 
■' che vi vanno'^^, non son più Cristiani . 59. 

Risposta a coloro che dicono non esser vie- 
taci gli spettacoli nè dalla Scrittura , nè dal 
Vangelo . ^ e seg. Senza miracolo non pos- 
sono non restarvi offése e l’Innocenza , e la 

■ pudicizia'. ^ Tutto vi concorre a sedurre i 

■ sensi . Confutazione delle , ragioni: speclo 

. se,. 
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se, che allegansi per giustificarsi sopra ciò. 

65. Comparazione tra gli spettacoli, e il ve- 
leno. 66. Ragioni , che gli rendono illeciti. 

67* e jcg. ^ 

Spine- Paragone delle spine , che accompagnano 
le virtù, con' quelle delle siepi. 139- 

T • 

Teatro. Risposta a coloro, che dicono il Teatro 
purgato coni’ è oggidì dalla oscenità dello 
spettacolo , non è incomponibile colla retti- ^ 
tudine del cuore. 6r. e seg. 

Terra. E* per un Cristiano un paese di croci, 
e di pianto. 25. 

Tempo. Non v’ è’ alcun tempo, in cui sieno dis- 
pensate le obbligazioni del Cristianesimo. 16. 

Non ve n’è alcuno che non debba consacrar- 
si a Dio. 71. ’ ' j 

V . - 

Vangelo. E* poco ascoltato nella Scuola dei Mon- 
dani . 87. e seg. che cosa sìa condannata dal 
Vangelo. 99» e seg. ^ ... 

Vendetta. Falsi pretesti , coi quali d’ordinario 
$1 copre codesta passione . 19. e seg. Ragio- 
ni per opprimerla . ivi , e seg. 

Vie del -Mondo , contrarie allo spirito , e alla 
inorale del Cristianesimo . 15- ^ Vedasi 

Mondo. ... 

Violenza. In che consista la continua violenza 
che dobbiamo farci per esser Santi . x6z.eseg. 1. 

Virtù . Idea austera, che ne vien Catta. 91. I 
Mostri , che si paventano nella stwda della 
virtù , sono quei fantasmi , che spariscono, 
dacché si va ad essi vicino . ini, c seg. Ris- 
posta -a coloro che dicono essere la virtù 
troppo tormentosa . 92. Pene eguali nel se- 
guir la fortuna, e nel praticar la virtù. 93. 
e j^eg.Chi sono coloro, ai quali la virtù sem- 
bra austera , 96. La virtù fa gustare i veri 
diletti . 97. 104- Iddio soccorre nelle fatiche, 

che 
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■ che si fanno nella pratica della virtù. ^7. f 
seg. La virtù è per tutto venerabile. pS.Tor- 
. menta i Libertini, 103. e seg. Effetti delia 
virtù . ivi . Quali pratiche della virtù sieno 
. iuone. iiz. Virtù censurata. 134. e seg. 139. 
X!liustizia fatta dai Mondani «tessi alla virtù . 
J38. e seg. E’ lo scopo della gelosia. 144- Il 
poco riguardo che si Ea per esso lei. *46. e 
seg. La virtù è di tutti gli stati. 197. 3inu« 
drisce nella penitenza, zoi. 

Vìsite. Qualità delle visite per esser buone. 5«* 
Vivere. Che cosa sla giusta l’ idea del Mondo 
il saper vivere. 17. . . , x 

VJfìzìo Divirto . Il tempo dell’ U^zio Divino e 
^ <juello,che d’ ordinario è impiegito da una 
femmina mondana nell’ adornarsi. 38. 
I7owzo.Che si ritrovi di grande nell’Uomo. 99» 
Fine t per cui fu da Dio posto sopra la ter» 
ra,. i6z. . . ^ 

Uomo Civile, è inseparabile dd buon Cristia» 

AO» l8* C 

% 

t 

’ 1 ^ 

Zr/o. Carattere del. vero zelo. 147* ^ *5^- 

15S-.139. e Jfg. Carattere del falso . 149* # 
i seg. Il vero zelo non è senza? carità . 150. e 
seg. Effetto d’uno zelo amaro. ìvtxit. e seg. 
Ragioni , ' perJe quali non ci dobbiamo fida» 
re del nostro zelo. >70* f 
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